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L a  V a L L E T T A L RI POS O
Ad A chille  Noli.

Non scuota il mio torp ore 
la ripercossa lunga, 
lenta di tempo in tempo 
dell’ orio lo , quando 
nell’ eternale abisso 
un’ altra ora s ’ annulli 
e alla m orte sospinga 
n o i, vegliardi fanciulli.

ACHILLE NOLI.

e lla  n o v en a  d ei m o r t i  rivedo la  v ecch ia  nonna, 
e o lia  c u ff ie t ta  d i pizzo b ia n co , r i fa r e  i le tt i  
n e lle  c a m e r e  a b b a n d o n a te  ed accen d ere  nei 
b ic c h ie r i  le  fia m m e lle  ad o lio  per la  n o tte  
d e l la  v ig i l ia ,  m o rm o ran d o  una p re g h iera , 

e  poi la  r i t r o v ò  n e lla  g ra n d e  c u c in a  a ffa cce n d a ta  a tto rn o  
a l  fo c o la r e  d ove  b o ll iv a , p ro fu m a n d o  l ’a r ia  di finocch io , 
u n a  g ra n d e  pentola , d i p e la te  ed una di balletti· p er la  
m e la n c o n ic a  fe s t a  d e lla  s e r a , e la  sen to  ch ia m a re  m e, il 
p iù  p ic c in o , iper r e g a la r m i, co n  g ran d e  so le n n ità , l ’officiolo 
p e r  la  fu n z io n e  re lig io s a  d e lla  s e r a  e d ella  m a tt in a  e riod o  
l a  su a  v o ce  ini f a l s e t t o  d o m in a re  qu ella  d elle  donne in g i
n o c c h ia te  v e rs o  la  p a r e te  r e c ita n t i  il ro sa r io .

N ella m attin a  d el giorno dei m orti preparava le 
coron e di sem previvi per tu tti quelli della fam ig lia , gran
di e p iccoli, ch e  riposavano nella valletta  di Staglieno 
a l l ’ om bra d i un cip ressetto .

Sono ricord i di un’a ltra  v ita . I l  m io passato  è morto 
ancia’ esso, p erd u to  nel nulla, eppure vivendolo m i sem
b rav a  grand e cosa  : è un passato che non è più mio, e 
che m i r ito rn a  a lla  m ente come da una m ia vita astrale, 
quella  e tern a  che c i attend e dopo la m orte e che non ha 
più term in i.

L a  nonna, com e tu tte  le liguri, seguiva la tradizione 
im p arata  d a lla  sua avola, una tradizione lontana nelle 
generazioni, n ata  fo rse  nelle prim e elevazioni dell’ animo 
e  n ella  rude p o esia  d ella  nostra razza, di quei liguri che 
•misero il sep olcro  n ella  casa, per seguire il m ito natu
ra le  della resu rrezione.

P rep arav a  la nonna i le tti per i m orti che nella 
notte  vengono a d orm irv i ; ritornano essi nella loro 
casa , nella  loro  cam era , nell’ am biente nel quale vissero 
e soffrirono , a rip osare  serenam ente nella fam ig lia ; e 
vi m etteva  il lum ino ad olio, quello della veglia notturna 
e degli a ffan n i che accom pagna il primo lie to  vagito, il 
sonno lieve e tepido del fanciu llo  e il ran to lo  affannoso

La città  dei morti



del m oren te  ; la  v era  luce 
g a ia , tra n q u illa , pia della 
cassa ch e  p a r  debba m orire 
ad ogni tenue vento ed è 
te n ace  nella sua fiam m a se
ren a.

A lla  novena dei m o rti 
succedeva la fu nzione con 
l ’im m enso c a ta fa lc o  nero or
n a to  d alle  tib ie  d’a rg en to  in 
c ro c ia te  e d 'un tesch io  to lto  
d ai d isegni q u attrocen tesch i.
I l  p re te  in tonav a ca n ti che 
sapevano d ell’a l di là  e nel
l ’u ltim o a lta re  a d estra  a r
deva una selva di ce ri per 
le anim e.

R ico rd o  che nella veglia 
sera le  e nella m essa m attu 
tin a  con tu tto  il mondo pic
cino . com e ad una fe s ta , 
m angiando balletti, svolgevo 
l ’uflìciolo acceso, giocando 
co lla  fiam m a, m entre la  m ia 
p iccola m ente pensava ad 
un’e tern itiì m a te r ia le  nella  
quale tu tti potevano m orire, 
ma non io nè i m iei di fa 
m iglia.

Andavam o poi a l c im itero  
nel g iorno sacro , risalend o 
con tu tta  Genova la  v ia  As- 
sa ro tti e discendendo, per 
l ’a n tica  strad a, d ell’A cque- 
dotto, a ttra v e rso  ad un m e
lanconico  paesaggio  au tu n 
nale, fra  le  o sterie  cam p estri 
abband onate, a lla  v a lle tta
presso il B isagn o , dove si trovav a la b ianca e silenziosa 
c it tà  dei m orti.

I l  popolo genovese ce rca v a  le sue tombe nei grand i 
caintpi , so tto  le a r c a t e , e v i accendeva i ce ri g ia lli 

fu m osi, il  m o ccoletto  b ianco , la  fiam m ella nel b icch iere
il fu oco  r itu a le  d egli a n tich i lig u ri —  e componeva 

coi fiori il tum ulo, 
e poi rito rn av a  per 
la  s tessa  s trad a  a l
p estre, m entre nel
l ’im bru n ire  si ve
deva laggiù  in fo n 
do a lla  valle  il c i
m itero  tu tto  a r 
d ente f r a  m ille  lu
c i, in  una so la  
fiam m a.

Oome S ta g lie - 
no, ard evan o  nella 
n otte  su lla  m onta
gna e p resso  la  
m a rin a  i m ille  c i
m iteri lig u ri. Si 
vedevano, com e io  
vedo, d al fra n to io  
abband onato  - m ia 
s o lita r ia  ab itaz io 
ne - quello di B o - 
n asso la  f r a  g li uli
v i, il m are e l ’in 
fin ito  cielo  s te lla to .

L a  v ig ilia  dei 
m o rti f r a  le  popo
la z io n i m a rin a re  è 
m eno m istica  di 
quella  che si passa

La vecchia dalle collane di nocciuole.

Il grande monumento con tutti i famigliari accanto a! defunto-

sulle montagne liguri, ve
gliando la notte accanto al 
focolare nell’attesa della vi
sita delle anime che vengono 
nella cam era per loro appa
rata con gli arredi pivi belli, 
dove arde un lume che nes
suno usa.

T u tti i paesi, tu tte le 
case, nelle pieghe della mon
tagna, anche quelle sperdute 
nei boschi, gettano dalle fi
nestre, nel buio della notte, 
la loro luce serena e tutta 
quella vita nella m orte dà il 
brivido di m istero di certe 
leggende paurose.

Nella R iv iera invece la 
funzione com m em orativa si 
compie prim a dell’alba, nelle 
piccole cappelle votive dei 
m arinai e sale il popolo di 
notte al Cimitero.

Vi siaimo andati —  non 
albeggiava ancora —  dopo 
la funzione a  S an t’ E;ra- 
smo (il piccolo oratorio dei 
m arinai costruito sulla sco
g liera verde), dopo la gran
de lum inaria di officioli, la 
m angiata di castagne lesse, 
la battaglia quasi allegra 
dei balletti, salmodiando, te
nendo il fuoco sacro ai mor
ti, le candele, le torcie, i 
cerini, seguendo il prete che 
intonava le preci lugubri e 
tristi fra  la selva degli uli
vi. Ed entram m o cantando 
nel 'piccolo recinto al tenue 
lume dei ceri ; assistem m o 
alla benedizione dei morti. 
Le donne inginocchiate pre

gavano ; la voce so litaria  del sacerdote echeggiava nel 
grande silenzio ; qualche nome appariva al ch iarore sulle 
la stre  antiche ed il mormorio della fo lla  delle oranti 
rispondeva ai richiam i del sacerdote e poi ritornammo 
correndo per il viottolo alle  case battagliando ancora colle 
castagne lessate. —  Nelle terre dove le idee nuovissime

non hanno ancora 
distrutto la tradi
zione, vive il rito 
funebre della no
stra  gente e si a- 
gita la grande poe
sia popolare.

Ma sono memo
rie lontane che 
svaniscono come 
quella della nonna 
quando rifaceva i 
letti dei suoi geni
tori e quello dei fi
gli m orti, nella 
grande casa bianca, 
dai rami d’ ul'iivo 
sull'im magine della 
Vergine in ogni 
camera.

D alla tomba 
nella casa propria 
a quella comune 
nella casa di EMo 
ove si radunavano 
tutti i m artiri di 
tante generazioni

-  2 -



I casotti dei marmai lungo il greto del Bisagno.

<3>i u o m in i, il C o m u n e  a v e v a  c r e a to  nella  s o l ita r ia  v illa  
V a c c a  re z z a  a l le  fa ld e  d el C o lle  d etto  C asale d ei M ussi, 
c o n  un a n t ic o  e p a llid o  s a p o r e  di ro m an ità , la  sua c i t tà  
d e i  m o r t i , a l lo r a  p ic c o la , q u a n to  la  Genova, tu tta  con 
te n u ta  d a  p o r ta  d ’ A r c h i  a q u e lla  di S. T o m aso , n e lla  
s u a  c in tu r a  m u r a le  c in q u e c e n te s c a . E r a  un g ran d e  c im i
te r o  p er q u e i te m p i, r ic c o  d i  o p ere  in sign i e  vi la v o ra 
v a n o  tu t t i  i m ig lio r i  s c u lto r i  d ella  c i t t à ,  con quella 
d ig n ità  d ’ a r t e  ch e  s e m b ra  'p ed u ta . Nei g ran d i p o r t ic a t i  
s p e s s o  s i im m o r ta la v a  il m e r ito  n ella  fa m a  c it ta d in a  
d e l l ’ a r t i s t a  fe l ic e .

G li s c u l to r i  n on  la v o r a v a n o  ch e  per la  n ecrop oli : 
t u t to  il lo ro  p e n s ie ro  m e d ita v a  la  m orte, a n ch e  quand o 
in tro d u c e v a n o  n e lla  lo ro  p ro d u zio n e  i germ i v ita li  dei- 
1’ a r t e  d e l B a r t o l in i  e  d e l V e la , quando su lle  tom be con 
u n a  v e r is t ic a  ed i s t in t iv a  ra p p rese n ta z io n e  d a  sa lo tto  
t r a d u c e v a n o  il· 
p e n s ie r o  d e l l ’ im 
m o r t a l i t à  d e lle  
a n im e .

Il r i t r a t t o  d el 
m o r to  a p p a r iv a  
n o n  g i à  c o m e  
m o lt i  c re d o n o  p e r 
u n a  s u p e rb a  p re 
s u n z io n e  d i d o v e r 
t r a m a n d a r e  n e i  
s e c o li  la  p ro p r ia  
im m a g in e , m a  p er 
r ic o r d a r la  a i  fa -  
m ig l'ia r i  c h e  v e r
r a n n o  p er l ’ a n 
n u a le  t r ib u to  flo 
r e a le  d i p ie tà  e 
d ’ a m o r e , p e r  il  
m ito  d e l l ’ im m o r
t a l i t à .  Il l ig u r e  
s e g u iv a  a n c h e  in 
q u e s t a  m a n i fe 
s ta z io n e  q u e l l a  
a n t ic h is s im a  t r a 
d iz io n e  m e d ite r 
r a n e a ,  r i m a s t a  
in t a t t a  n e lh i su a  
ra z z a , d e l r i t r a t t o  
.fu n e b re  d e d ic a to  s o l ta n to  a i g ra n d i d el popolo. I l  p en siero  
d e lla  m o rte  c o s ì  lo n ta n a  d a lla  m en te  di ta n ti  popoli 0  

se m p re  n e ll ’ a n im a  d ei l ig u r i  co n  una seren a  v eg g en za : 
tu t t i  p e n s a n o  a l la  lo ro  se co n d a  ca sa , a quella v e ra  ed 
e te r n a  c h e  c o n s e r v a  —  è  un sen tim en to  di orgoglio
—  la  spoglila di c h i n e lla  v i ta  gran d e o piccolo  fu

qualchecosa e foggiò come volle la sua esistenza libera. 
L’ arte ligure fu il mezzo naturale dell’ espressione 
delle idealità : essa entrò nella casa per adornare coi 
«severi moniti morali o mistici la vita terrena, fiori sui tu- 
imuli per eternare un pensiero, jper affermare una volontà. 
L’ arte entrava veramente nella vita del ligure e ne for
mava intima parte, accompagnava il genovese nella sua 
casa terrena, appariva in quella di Dio e si manifestava 
ancora sulle tombe in quei tempi quando non esistevano 
nella sana società i surrogati morali della borghesia 
affaristica.

Nella valletta del riposo ritroviamo tutte le gene
razioni passate con un senso nostalgico d’ invidia sottile 

. della loro vita serena, della loro letteratura gioconda, 
della loro vita di lavoro e d’ amore trascorsa nelle pinete 
d’ Albaro, nelle ville solcate da pergolati, nelle casettine

rosse dei vicini 
monti dell’ appen- 
uino, di tante pri
mavere ed autun
ni, di viole mairi- 
moie ai p:edi del 
cipresso, di un 
tranquillo riposo 
che ripete nella 
morte e nell’eter
nità la loro vita 
di pace e di pas
sione.

11 carnevai·} 
macabro creato 

a moderna 
Genova colia folla 
allegra delle don
ne nude e delia 
volgarità pl?bea 
dell* in a n e l la to  
a r r i c c h i t o  sel
vaggio , rendono 
più dolce il ro
manzo del piccolo 
mondo genovese 
dell’ S00, colla sua 
tomba greca di 
Mazzini, col tu

mulo di Bianca Rebizzo e con tutte le anime ardenti di 
pa/tria e d’amore, colla sua veccliina dalle collane di noc
ciuole ornate di canestrelli, morta anch'essa per le fiere 
dei santuari montani, che non hanno pià i giocondi fedeli 
innamorati felici di poter intrecciare un legame d’amore 
neirintumità di una festa religiosa e famigliare.

— 3 —



I l  vecchio c im ite ro  del 
R esasco  è  oggi non solo  la  
fo n te  d elta  s to r ia  'd ell’a r te  
ligu re  m a l ’esp ressione e tn o 
grafica  e m o rale  d ì un po
polo d ie  m uore e l 'a fferm a
zione di un periodo s to rico  
tra m o n ta to  e di un severo 
ordine socia le . A nche le ope
re  più m odeste sono sem pre 
d ignitose e com m oventi 
quaatu nque; vi tra sp a r isca  
spesso il ricord o  scen ico del 
m elodram m a, d a l g ran d e 
m onum ento con tu tti i fa m i
g lia r ! a cca n to  a l d efunto, o 
col fra te , l ’osp ite  se ttim an a
le, il f r a t e  q u estu an te  così 
caro  a i p itto ri ligu ri di quel 
tèmpo, oran te  su lla  tom ba 
d elle  fam ig lie  benefiche, a lla  
p iccola cro ce  col lum ino.

E  a llo ra  com e oggi ancó
ra presso la necropoli si tro 
vavano le p itto resch e  b a ra c 
che dei fiori e dei v en d itori 
di ce r i e sul B isag n o . gu a
dagnando il greto , i ca so tti 
dei m arm ai, dei fa b b r ica to r i 
di cro ci per i cam pi com uni, 
e i ca n tie r i  dei c o s tru tto r i 
di tombe.

Vi si g iunge p assan d o  a t
trav erso  a quel c a r a tte r is t i 
co paesaggio  dei te rre n i ab
bandonati dove si rad u n an o 
tu tti i ro ttam i d elle  Cose 
m orte, i c a r r i  s fa s c ia t i , il 
fe rra c c io  arru g g in ito , gli a- 
vanzi di legnam e, il p itto 
resco  edificio  z in garesco  dei 
d e re litti, il rifiu to  m oren ico 
della c it tà .

L e  lav an d aie , nel p iccolo  
co rso  d ’acq u a  serp egg ian te  n e ll’am pio greto  erboso dove 
p ascolano le pecore, lavan o  e stendono al sole la  b ian 
ch e ria . F o la te  di vento p o rtan o  ora il fre sco  profum o 
dei m onti di G reto, ora  il fe to re  delle con cerie  e delle 
officine, sul fan go
o s u l polverone 
d ella  via.

L a  strad a è 
lunga per a rr iv a 
re quando si va 
a tro v are  il pro
prio m orto, m a è 
breve quando lo 

s i  accom pagna : 
spesso tu rb a  il 
fu n e ra le  la nota 
m elan conica  di 
un valzer d ell’or
gan etto  di una 
o ste ria  a ffo g ata  
nella  verde vege
tazione dei ram 
p icanti.

I  c icero n i a lle  
3*>rte a tten d on o  
so tto  la  tram o n 
tan a  il fo re stie ro  
c u r io so ,1 m en tre  
p assan o  —  quan
te  generazion i !
—  con gli s tr a 
n ieri , le om bre 
d o len ti a r i tr o 
v a re  i  lo ro  c a r i, 
a l t in n ire  della  
-cam pana che ann u n cia  a lla  c i t tà  dei m orti l’a rriv o  di 
un fu n e ra le  sem pre nuovo.

I l  cu lto  dei m o rti vivissim o in Liguria. Il c im itero  
è s itu a to  nel punto m ig liore  della v a lla ta . G eneralm ente 
in a lto , v is ib ile  da tu tti, ognuno cerca  a l so latio  il posto 
per il suo rip oso  e tern o , dove verran no parenti, am ici, 
cu rio si. Non m an can o  m ai, com e ad un tem pio fa m ig lia 

re, i pietosi ohe ogni setti
mana si recano al cimitero 
per pregare, per conversare, 
per infiorare le tombe del 
loro morti, per elevare l ’ani
ma ad un pensiero superiore, 
alla vita.

Iva folla domenicale che 
s’aggira nei Arialetti, nei 
campi, nel boschetti di ci
presso, nelle gallerie f1 con
tinua ; va in cerni dei i>a- 
rentl, degli amici, ha un 
pensiero affettuoso per tutti. 
Il popolo vii si reca col pic
cini dalle faccette  rosse, da
gli otcliii rotondi, grandi, at
toniti, per insegnare, a loro 
la grande virtù della stirpe 
lig u re : la pietà.

I genovesi non lasciano 
mai soli i propri morti e 
non attendono l ’annuale fe
sta  di riito. Strappati dadi 
letto funebre daii parenti e 
dagli am ici che compiono 
con amore le dolorose vicèn
de dei funerali, allontanati 
dalla casa siilenziosa e de
serta nel momento del supre
mo dolore —  secondo una 
usanza affettuosa —  ritor
nano nel cim itero a ritro
vare i loro trapassati senza 
la crudele sensazione della 
morte vera nella illusione se
rena della resurrezione.

La c ittà  del riposo, co
stru ita sulla collina del Vei- 
lino, coi campi costellati di 
ceri, con le collinette, con i 
boschetti, con i mausolei, col 
grandioso acquedotto che at
traversa la vallata e i gran

di terrazzi solatii ornati dalla Vigna vergine sanguigna nel
l’autunno, da immensi rosai e  da solenni filari dì cipressi 
centenari, è un’a ltra  Genova pittoresca, varia , creata dal 
caso e dalla bellezza natu rale  ove il passante si

attarda a pensare 
e a sognare nella 
pace e nella sere
ni tà. Non vi è 
n u lla  di m aca
bro, di d o lo rp so  
jche turbi l ’ani
ma, nulla di geo
m etrico e d;i de
finito dalla terri
bile monotonia 
della moderna a r
chitettura ufficia
le, ma il canto pe
renne della natu
ra nella sua so
lenne affermazio 
ne di eternità e di 
resurrezione e 
tutta quella poe
sia agreste d i  
pettirossi, di usi
gnuoli, di passeri, 
tu tta  la profusio
ne di rose e di 
alberi di quel de
lizioso cim itero 
protestante dove 
si ha la sensazio
ne dell’eliso e il 
palpito d’un gran

dioso sovrumano. I  pettirossi vi sono a m igliaia nella ne
cro p oli: can tan o sulle croci, saltellano sul terreno: s’avvi
cinano ai v isitatore  dolente, lo guardano coi grandi occhi 
umidi, lu centi: sem brano a volte le anime care che chia
mano noi dalla profondità dei cieli.

O r l a n d o  G r o s s o .

II popolo vi si reca coi piccini.
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J U C E  N E T E N E
11 C © o f r e s s ©  <di€i C i c c a i

en o v a  in questi g iorn i è s ta ta  la 
sod e  <lel \ 'II C on gresso  dei C iech i, 
/partecipandovi l ’ i s t i tu to  « D a v i
d e  C h iasso n e  » - una delle più 
a m m ire v o li opere di beneficenza 
c i t ta d in a  - su lla  q u ale  la Gaz
z etta  vuole, in  qu este  pagine, 
r ic h ia m a r e  l ’a tte n z io n e  e la  m e
m o r ia  dei le tto ri.

I/  I s t itu to  dei C iech i d a ta  dal 
1 8 6 8  e venne ap erto  per in iz ia tiv a  
d e l C o m u n e: D av id e  C h iosson e 

ne può e s s e re  c o n s id e r a to  l ’ au tore  m o ra le  g ia cch é  la 
in iz ia t iv a , l ’ a n im a  s te s s a  d e ll’ O pera sono d ovu te u n i
c a m e n te  a l su o  s tu d io  e  a l la  sua fe r 
v id a  a z io n e  d ’ a p o sto lo .

N on  è  a g e v o le  a i n o s tr i  g io rn i im 
m a g in a r e  e s a t ta m e n te  q u a l fo sse  la 
c o n d iz io n e  d ei c ie c h i  fino  a tem pi re 
la t iv a m e n te  re c e n t i .

A n ch e  in  m ezzo  a l la  c a r i t à  ch e  te n 
ta v a  a l le v ia r e  q u e s ta  co m e ta n te  a ltre  
s v e n tu re , 'p re v a le v a  p e rò  sem p re  la 
id ea  d i r ic o v e r a r e , di i s o la r e  d alla  
s o c ie tà  c o lo ro  c h e  s e m b ra v a n o  in eso 
r a b ilm e n te  c o n d a n n a t i  a l le  ten ebre .
N on  e ra  m a i s o r ta , p e r  s e co li, l ’idea 
c h e  in  m ezzo  a  q u e s ta  o s c u r ità  potesse  
b r i l la r e  la  lu ce  v iv i f ic a n te  d i un’is tru 
z io n e  r a z io n a le  e c h e  fo s s e  p o ssib ile  
u ti liz z a re  il c ie c o , nel p iù  n o b ile  senso 
d e ll ’e s p re s s io n e , p er la  v ita  so c ia le .

Q u e s ta  co n c e z io n e  f u  l ’op era  di 
H a iiy  e  di B r a i l l e  d a lla  fin e  del se t
te c e n to  a l la  ip rim a m e tà  d el secolo 
scorso: e m e n tr e  in E u ro p a  e in I ta l ia  
non s i c o n ta v a n o  c h e  p o c h is s im e  is t i 
tu z io n i di q u e s to  g e n e re , G enov a aveva l ’o nore di una 
q u a s i p r io r i tà  in o rd in e  di tem po e  di una v era  p rem i

nenza pel s is te m a  r a 
zionale  im p iegato  n ella  
ed u cazio n e dei c iech i.

P e rc h è  non si t r a t 
ta v a , per noi, di R ic o 
vero o di O spedale. A 
qu este  cu re  si e ra  g ià  
.pensato, ben ch é im per
fe tta m en te , a llogan d o i 
c i e c h i , n e i tem pi a n 
tich i, presso 1’ Ohpeda-  
letto  , con quegli iu -

L a  la v o ra z io n e  dei panieri fa tta  dai ciechi.

convenienti fisici e  m orali che è fac ile  immaginare. 
D avide C hiossone pretendeva invece che la nuova opera 
« non fo sse  un p resep io  per ciech i la ttan ti, nè una casa 
« osp ita le  per uom ini che oltre essere privi di vista ge- 
« mono a cc a s c ia t i  so tto  il peso degli anni e delle infer
ii m ità , ma una scuola clic istruisca , un collegio che 
u educa ed a bu lia  (ili allievi a giovare a se stessi » 
e ta lo ra  anche ag li a ltr i.

E  a questo  c a ra tte re  di scuola il nuovo Istitu to  fu fino 
dai prim i tempi rigidam ente inform ato, cogli splendidi 
r 's u lta ti  che vedrem o in seguito. Non possiam o qui rias
sum ere la c ro n is to r ia  dell’ Is titu to  D avide Chiossone, 

ila; suoi prim ordi a tu tt’oggi : rim andiam o chi ne fosse 
cu rioso ad un opuscolo di E. Musso {L'Istituto-Asilo pei

C iech eloccu p ate  in lavorifm anuali.

r icch i , etc.. G enova, Tip. della Gioventù 1911). Ricorde
remo so lam ente  che nel 1SG9 furono am m essi i due primi 
a lliev i e che prim o d irettore  fu  il P. Capurro, barna
b ita , m entre appunto nei iocali di un antico  e celebre 
convento di quell’O rdine. S. Bartolom eo degli Armeni, 
l’is t itu to  ebbe, fin dal suo inizio, la sue sede.

L ’ in teressam en to , l'a m o re  della cittad inanza ebbe 
a m a n ife s ta rs i continu am ente d urante gli in izi della pia 
opera, provvedendola di tutto quanto era necessario alla 
sua v ita  e al suo sviluppo.

D a ll 'Is t itu to  di M ilano - il primo sorto in Ita lia  - 
vennero a Genova consigli e a iuti specialm ente per quanto 
r'g u ard ava 1' istruzione. Al I*. Capurro, che insegnava 
m orale e re lig ione a i ricoverati, si aggiunsero, chiamati 

da M ilano, i m aestri E u rico  Campa
nella e Giuseppe Segaglii ai quali 
fu  affidata fin d all’inizio la  scuola di 
m usica. E  a M ilano, del resto, si ri
corse per tutto quello che poteva oc
c o rre re : libri di scuola e m ateriale 
scolastico .

In iz ia ta  la sua via, l 'is titu to  dei 
C iechi non conobbe soste nè regressi: 
prim a della fine del 1S70 gli alunni 
interni som m avano a 15. Si era pure 
te n ta ta  l’apertura di un laboratorio 
dove venisse insegnato il lavoro ma
nuale, elem ento indispensabile per la 
educazione del cieco. Fu  pero, allora, 
un sem plice esperim ento senza seguito.



Telaio per la tessitura delle stuoie 
azionato da un cieco.

l’officina ili p a n ie ra io  non ebbe ohe 
una d u ra ta  effim era, cau sa  la m an

c a n z a  avven uta im provvisam ente 
d ell’ in segn an te. V i fu  so stitu ita  la  
fa b b rica z io n e  ile lle  scope, che ebbe 
e sito  o ttim o. Oggi poi o ltre  le sco
pe si fa b b rica n o  stu o ie  od £ nuo
vam ente r iso rta  l ’ in d u stria  dei pa
n ieri e delle ceste , d ella  rip arazion e  
delle sed ie e  a ltre  officine.

F in o  a l 1S76 l ’ I s t itu to  si era  
lim ita to  a rico v era re  solam ente 
m asch i. D al 2 m arzo di que1! ’ anno 
si inaugurò an ch e una sezione fem 
m inile . con le prim e cinque a lliev e  
am m esse, e la  p rim a m aestra , 
E lis a  S iv o ri.

Nel 1878 s i in au g u rava nel 
g iard in o  d ell' Is t itu to  - com e anche 
oggi lo vediam o - il bel m onum ento 
a D avide C hiossone, fo n d a to re  del· 
l ’ opera. D i questo n ostro  co n c it
tad ino illu stre  per l ’ ingegno m ul
tiform e. degno so p ra tu tto  della piti 
r iv e re n te  e affettu o sa  m em oria , pel 
bene cb e  operò ind efessam ente, vo
g liam o solo qui n o tare  com e l ’ idea 
dell* educazione dei c iech i gli venne, 
o ltre  che dalla  sua c a r i tà  e d alla  
a ttitu d in e  p ro fessio n a le  di m edico, 
anche d al fa t to  d i av er so fferto  
una m a la ttia  che lo m in acciò  s e r ia 
m ente nella v ista .

In  quell’ occasione aveva v iag 
g ia to  e stu d ia to  qu anto  si e ra  fa t to  
per la  cau sa  dei c iech i.

F ru tto  di questi v iag g i e  di que
s ti stud i fu  1’ erezione in G enova d ell’ Is titu to -A silo , di cu i s i addossò 
tu tte  le fa t ic h e  m a non volle la  g loria . U na sua le tte ra  ne riferisce , 
più che m odestam ente, ogni in erito  di in iz ia ta la  a ll ’ in tera  Ammi
n istraz io n e  com unale del 1S6S, d ella  quale egli faceva parte. Ora, 
Γ im m agine del buon d otto r Chiossone, m orto, si può d ire, nella con
sum azione del suo m in istero , r ico rd a  ai v is ita to ri le  m iti sem bianze 
illu m in ate  d a ll’ a ffe tto  al povero cieco  che gli si abbandona fra  ]e 
g in o cch ia . Q uest’ opera d 'a r te  com m ovente, è dovuta a llo  scalpello 
del n ostro  Saccom anno.

I l  C onvento di S . B a rto lo m eo  degli A rm eni, che ha una storia 
notevole, risa len d o  al secolo  X IV , apparten ente p rim a ai M onaci di 
O rien te  d etti B asiliani, p assa to  poi ai B a rn a b iti verso la  m età  del sei
cento, veniva, dopo v arie  v icende, esp rop riato  a quest’ ordine dalle 
leggi del 1866. e ad ib ito  in p a rte  a ospedale pei con tag io si. Solo in 
qualche am b ien te  r is tre tto  ab ita ro n o  ancora alcuni fra t i  pel servizio 
d ella  C h iesa. E  nel 1869 il M u nicip io  potè assegnare  il locale  per la 
nuova benefica d estin az ion e . L·’ a n tico  convento, co lla  sua form a set
tecen tesca , è a n co ra  co n serv ato , alm eno nelle p a rti essenziali. M a la 
fa b b r ic a  che prim a osserva  il v is ita to re , in corso  Amedeo, non è un 
r ifa c im e n to  bensì una co stru z io n e  in iz iata  ex-novo  nel 1882 e term i
n ata  nel 1890, A lla spesa con corse  provvidam ente un la sc ito  munifico 
del S . C esare  C o ra llo .

C o n sta  (li q u a ttro  p iani ario si e pieni di luce. Al p ianterreno un 
g ran  v estibolo , gli uffici di d irez io n e  e i lab o ra to ri, p arte  del secondo 
p ian o  è r iserv a to  agli uffici di a m m in istraz io n e ; il rim anente serve 
com e d o rm ito rio . Al p iano  nobile, o ltre  le 
v a r ie  scuole, s i può am m irare  un grande 
sa lo n e  p er co n certi. In  e sso  è  a llog ato  un 
organo m oderno, il prim o co s tru tto  in I ta l ia  
d alla  C asa T r ice , e coi m an tic i az ion ati da 
sp ecia li m o tori e le ttr ic i.

E ’ in u tile  r ico rd a re  com e a lla  C asa Tric-e 
è dovuto il ce lebre  organo d ella  « Im m aco
la ta  C oncezione ».

Q uesto  salone ilei co n certi d ecorosam ente 
ad dobbato, ornato  di quadri e b u sti r ic o r 
d an ti i b en e fa tto ri d ell’is t itu to , i>roduce ot
tim a  im p ression e nei v is ita to ri.

L ’ u ltim o piano contiene a ltr i d orm itori 
p e r la  sezione m asch ile , bagni, lavato i e 
sp og lia to i.

La sezione fem m inile 6 stata 
allogata nell’ antico Convento, nel 
quale i corridoi veramente magni
fici furono divisi e ad attati a dor
m itorio per le cieche. Esistono 
anche, variam ente trasform ate, le 
antiche celle dei Padri B arnabiti 
e, fra  esse, quella ab itata  nel 18.‘t!) 
dal celebre Padre Ugo Bassi., I 
quaresim ali e le prediche del P. 
B assi entusiasm arono Genova tanto 
che, a S. Bartolom eo degli Armeni, 
fu necessario fabbricare un pulpito 
fuori della porta della Chiesa.

Del vecchio convento avanza 
anche la Cappella, antico luogo Hi 
preghiera dei Novizi B arn ab iti. I 
refettori di ambo le sezioni sono a 
terren o , divisi l ’ uno dall’ a ltro , 
lungo il grande chiostro riparato 
da ampie invetriate.

L e scuole sono variam ente di
sposte tanto nell’ antico Convento 
come nel nuovo corpo dell’ Istituto . 
Le celle dei fra ti ne accolgono di
verse, come quelle di musica, a r 
redate da un pianoforte. In altre 
sale più vaste è praticato l ’ inse
gnamento letterario . In  un’ a ltra  ò 
disposta la biblioteca.

Questi pochi cenni sono stati da 
noi riportati semplicemente per 
dare un’idea deiram biente e per ser
vire di commento alle illustrazioni.

Ciò che è veramente importante 
è il rendersi conto del progresso 
che l’ insegnamento ha compiuto 
nell’ Istitu to  Chiossone, fino dai 
primordi.

La tradizione classica di questa specie 
di istitu ti ha sempre voluto che l ’ allievo 
studiasse per divenire m aestro di altri ciechi. 
Questo principio 6  stato applicato anche 
presso l’ A silo  Chiossone. Sono ciechi ed ex 
alliev i d ell’ Is titu to  il prof. Costa, i m aestri 
T ra v erso , L agom arsin o , M oresco, O neto , 
Gliiglione, e le m aestre Moresco e Tacchella 
per la sezione femminile.

Il Costa, che noi abbiamo avuto per guida 
in una nostra visita a ll’ Istitu to , m erita di 
essere c ita to  a titolo d’ onore e il’ esempio. 
Egli è dottore in Belle L ettere, laureato con 
pieni voti assoluti e lode; abilitato a ll’ in
segnamento della lingua e letteratura fran 
cese. A sette  anni era entrato nell’ Istituto ,

La lezione di lettura.
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di (lov e p o tò  e s s e r e  in g ra d o , pol
lo  s tu d io  in d e fe s s o  e la  c h ia r a  
in te ll ig e n z a , d i s e g u ir e  il c o r s o  
g in n a s ia le  a l l ’ i s t i t u t o  V it to r in o  
d a  F e l t r e  e il l ic e a le  a l l ’ A n d r e a  
D o r ia . E g li  è  d u n q u e , co n  u n  
a l t r o  s u o  c o m p a g n o , l ’ A n s a ld i, 
il p r im o  e se m p io  in  G e n o v a  d i 
c ie c h i  c h e  f r e q u e n ta s s e r o  le  
s te s s e  s c u o le  d ei v e g g e n ti co n  
r i s u l t a t i  v e ra m e n te  s u p e r io r i .

I l  C o s ta  e  Γ A n s a ld i, p e r  le  
lo ro  a n n o ta z io n i  p a r t ic o la r i  si 
s e r v iv a n o  d e l m e to d o  di s c r i t 
tu r a  B r a i l l e ,  m a  p e r  f a r e  i co m 
p it i  d a  p r e s e n ta r e  a i m a e s tr i  
v e g g e n ti, n e lle  s c u o le  d a  e s s i  
fr e q u e n ta te , im p a r a v a n o  a s e r 
v ir s i  d e lla  m a c c h in a  R cm ington .
F u r o n o  q u in d i f r a  i p r im i d a t t i 
lo g ra fi  d i G e n o v a , g ia c c h é  l ’ e 
s e m p la r e  d i m a c c h in a  a c q u is t a 
to  a g ra n d e  c o s to  d a l l ’ A m m i
n is t r a z io n e  n e l 1 S S 2 , e r a  fo r s e  
il p r im o  ch e  e n tr a s s e  n e lla  n o 
s t r a  c i t t à .

E  1’ I s t i t u t o  fu  se n z a  d u b b io  
il  p r im o  in  I t a l i a  a te n ta r e  lo  
e s p e r im e n to . U n  n u o v o  ra m o  di 
a t t i v i t à  s i a p r iv a  c o s ì  a l  c ie c o , 
in  m o d o  c h e  f a t t o  a d u lto  p o te s s e  
p r o c a c c ia r s i  un p a n e  o n o ra to , 
se n z a  d ip e n d e re  d a  n e ssu n o .
P e r c h è , lo  r ip e t ia m o  a n c o r a , lo  
sco p o  p re c ip u o  d e lla  fo n d a z io n e  
C h io s s o n e  è  di a c c o m u n a r e  il 
c ie c o  a i  v e g g e n ti , a t te n u a n d o  
co n  ogn i in d u s tr ia  g li o s ta c o li  
f r a p p o s t i  d a l la  n a tu r a  e d a i p re 
g iu d iz i. N e lla  p r a t i c a  d i q u e s ta  R cm in gto n  non è a d ire  
c o m e  il C o s ta  e il c o m p a g n o  su o  d iv en issero  v a le n ti. 
L·’ A b a te  L u ig i V it a l i ,  d ir e t t o r e  d ell’ I s t itu to  dei C iech i 
d i M ila n o , v e n u to  a G e n o v a  nel 1SS6 ne p a rla  con a m 
m ir a z io n e :  « i o  s te s s o , d ic e , lio  potuto  co n s ta ta re  che 
in  u n  q u a r to  d ’ o r a  l ’ a l l ie v o  potè scr iv e re  c irc a  tre m ila  
l e t t e r e ;  c h i  s c r iv e  b e n e  a l la  m a tita  non giunge, in  egual 
s p a z io  d i tem p o , a  s c r iv e r n e  q u attro cen to  ».

O ltre  1’ u so  d e lla  R c m in g t o n , il 
p ro f. C o s ta  e b b e  a  c o a d iu v a r e  un 
a l t r o  b e n e m e r ito  d e l l ’ I s t i t u t o ,  il 
c o m p ia n to  d o tt . C e re s e to  n e lla  co 
s tru z io n e  d i u n a  m a c c h in a  da s c ri
v e r e  p e r  i c ic c h i .  A ll ’ e m in e n te  ocu
l i s t a  v e n n e  la  p r im a  id ea  a  L isb on a^  
c o n fe r e n d o  co n  un c o lle g a  p o rto 
g h e se , il M a s c a r ò , c h e  a v e v a  tro 
v a to  u n  su o  a l fa b e to  a c in q u e  p u nti.
I/  a p p a r e c c h io  d el C e r e s e t o , che 
s ta m p a  m e c c a n ic a m e n te  i r i l ie v i  del 
n o to  s is te m a  B r a i l l e ,  fu  c o s tr u tto , 
m o d if ic a to  e  p e r fe z io n a to  a  lungo 
s o tto  la  d ir e z io n e  d e l l ’ in v e n to re  
con  l ’ a iu to  di v o le n te r o s i  m e cca 
n ic i e 1’ a s s is te n z a  c o n t in u a  e  i v a 
lid i c o n s ig li  d e l n o s tr o  C o s ta . V en
n e  a n c h e  p r e s e n ta to  a l la  R e g in a  
M a d re  in u n a  u d ien z a  p a r t ic o la r e  
n el m a g g io  1 S 0 5 . I/ a b b ia m o  potu to  
v e d e re  a l l ’i s t i t u t o ,  m e n tr e  lo  s te sso  
C o s ta  c e  n e  i l lu s t r a v a  il m e c c a n i
sm o  e  le v ice n d e  d i c o s tr u z io n e . E ’ 
d iv e n u to  o r m a i u n  c im e lio , un ri- 
c o n io  d ’ o n o re  p e r  1’ I s t i t u t o .  E  il 
C o s ta  n on  m a n c a v a  d i o s s e rv a re  
c h e  d a l m o d e llo  C e re s e to  -  com e 
a c c a d e  s e m p re  - p re s e r o  a lq u a n to  
d is in v o lta m e n te  le  id e e  c o s tr u t to r i  
a m e r ic a n i  e  te d e s c h i i q u a li  e b b ero  
p erò  l a  p re c a u z io n e  dii L egare  ii 
lo ro  n o m i ad  a p p a r e c c h i n on  pre
c is a m e n te  in v e n ta t i  m a  s o lo  p er
fe z io n a ti .  E t e r n a  s o r te  r is e r v a ta  
a l l ’ I t a l i a  !

O ltre  la  m a c c h in a  d el C e re se to ,

abbiam o potuto osservare nelle 
sale d ell’ Is titu to  una grande 
carta  m urale dell’ I ta lia  genial
mente ideata e costru ita  da un 
cieco in uso dei suoi allievi. E ’ 
la ca r ta  del B isto lfi, colla quale 
un sistem a di punti in rilievo 
segna, secondo le dimensioni, 
c ittà  e paesi.

« F a tta  per i ciechi - diceva 
« una relazione del tempo - con 
« metodo nuovo in cui l’ idea- 
« tore m ostrò inolto genio mec- 
« ca n lco , pazienza e abilità. 
« Questa consta di c irca  venti- 
« m ila punti d’ ago che fra  loro 
« danno la figura dell’ Italia . 
« La perfezione di questa carta 
« è ta le  che un cieco, col sem- 
« plice ta tto , a lla  prim a doraan- 
« da risponde subito ove si trovi 
« qualunque c ittà  d ' Ita lia  che 
« gli venga ch iesta  ».

Il signor B isto lfi ha d’ al
tronde eseguito un planisfero di 
grandi dim ensioni, su llo  stesso 
sistem a. E  queste due opere di 
ingegno si conservano nelle scuo
le dell’ Is titu to  e sono proficua
mente usate per l’ insegnamento 
della geografia.

Xon si può a meno qui di 
pensare, osservando i tesori di 
industria e di pazienza consu
m ati dai ciechi per fa rs i una 
idea di quel mondo che solo 
sentono, a lla  trascuraggine or
m ai invalsa, per la geografia, 
nelle scuole dei veggenti, dove 

d u bitiam o che m olti a lliev i saprebbero tro v are  - con ra
pidità - com e scriv ev a la relazione su c ita ta , un punto 
q u alsiasi d ell’ I t a l ia  !

E ’ superfluo aggiungere che le carte  del Bistolfi fu
rono rip etu tam en te  prem iate. Ricorderem o solo la più 
onorevole di queste d istin z io n i: un diploma di medaglia 
d’ oro a ll ’ esposizione di P arig i nel 1S7S.

D el resto  una lunga sequela di premi - che formano 
il museo d’ onore d ell’ istitu to  - i 
lettori potranno tro v arla  nei Cenni 
storici del M usso già c ita ti.

Si può d ire che tu tta  l’ attività, 
scientifica a r tis tica  e manuale, 
della pia opera è s ta ta  -  debita
m ente - riconosciuta degna di en
comio, in concorrenza con le altre.

Una m odificazione a lla  tavoletta 
di scrittu ra  sistem a B ra ille  e che 
so rtì ottim o esito in p ratica , è do
vuta al m aeslro G alim berti il quale 
im piantò pure nell’ Is titu to  una ti
pografia pei ciechi (nel 18S4). 
Abbiam o veduto nei caratteristici 
grossi fascico li, trad otti in punti 
di rilievo, libri di pedagogia, clas
sici, partitu re di m usica. È  sempre 
ci veniva in m ente - am aro rim
pianto - la fa c ilità  enorme colla 
quale noi veggenti potremmo e do
vremmo istru irci.

Ai poveri ciechi è riserbata  però 
una grande soddisfazione, se con
frontano il profitto da essi ottenuto 
a co^to di tante fa tich e , co l’o stato 
ab itu ale  d’ ignoranza e di relativo 
analfabetism o  di m oltissim i che ci 
vedono.

D a ultim o m enzioneremo un’altra 
invenzione utilissim a dovuta al 
cav. Fed erico  Arecco, che fu  solerte 
d irettore  d ell’ Is titu to  di cui ci for
nì m inuziose notizie. E gli, trovan
do quanto fosse malagevole con
d u rre  per via i ciechi, massime 
quando sono in numero considere-

Una cieca scrive con la Rem ington.

La m acchinetta da scrivere inventata dal Cereseto. 
Siede alla macchina il prof. Costa.
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vole. pensò un mezzo ingegnoso che torna tu tto  a suo 
onore. P e r  ev itare , com e s i usava altrove, di legare tra  
loro  con un piccolo laccio  a l polso i ricov erati e pòi con
d u rli in isquadre, ordinò delle e leganti canne di bam bù 
a lte  c ir c a  due m etri e  d isposte in modo che passassero 
in m ezzo a tre  squadre dì q u attro  ricoverati ciascu na, 
poste a risp ettiv a  di
s tan za . I  due che s ta n 
no a l centro  tengono 
in m ano il bastone-gui
d a. qu elli ai la ti, la 
m an o  del rispettirvo 
com pagno. I l  g iorno 
c-lie co sì d isposti, i c ie 
chi uscirono d estaron o  
s in ce ra  am m irazione in 
qu an ti li videro.

*• *

A bbiam o fin ora  p ar
la to  della sede p rin ci
pale  d ell’ i s t i tu to ,  e 
co n sid erato  questo nel
la sua tip ica  figura di 
sed e d i insegnam entoi 
secondo il con cetto  
sem pre propugnato dal 
suo fo n d atore .

■Bisogna ora' agg iu n 
gere che l ’ Is titu to  r i
co v era  an ch e i vecchi 
c iech i abband onati, per
ch è  in segu ito  a la sc iti 
generosi si è potuto an n ettere  a ltre  dipendenze sep arate. 
Nel '92  (ann o in cui la  R eg in a M adre che si è sem pre 
in te ressa ta  a ll ’ Is titu z io n e , v isitò  solennem ente l’ educan
d ato) m olti vecchi c iech i erano g ià  racco lti ed occupati
—  secondo la  p o ssib ilità  —  in lavori m anuali. I  ricove
ra ti  in tan to  ascendevano in to ta lità  al numero di cento e 
dopo d ieci anni d a ll’ inaugu razione dei nuovi locali, lo 
spazio risu lta v a  insufficiente.

S i e ra  pure aggiu nta, in via di 
esp erim ento , una sezione di As/-
lo In fa n tile . P erò  la convivenza 
di elem enti d iversi per e tà , edu
cazione e gu sti, rivelò ben p re
sto  se r i inconvenienti.

P o sto  il problem a di un locaie  
nuovo e  più am pio, nei terren i 
d ell’is t itu to , non si potè con cor
d are la  p ra tica  d ’accordo con la 
A u to r ità  c ittad in a . Onde si pen
sò sagg iam en te  di tra sp o rta re  la  
sezione Asilo  in a ltro  lo ca le . I  
vecchi passarono dunque nel 
190S in C arignano 4 v ia  delle B e r -  
nard ine, in un palazzo di pro
p rie tà  d ell’is t itu to , iso la to , ben 
arieg g ia to , lon tan o dal rum ore 
d elle  grand i vie. I rico v era ti 
sono sorv eg lia ti con am ore dalle  
buone S u o re  della C a r ità  che dal 
1904, anche n ell’is t itu to  p rin ci
pale. accu d iscono e so v ra in ten - 
dono a lla  sezione fem m inile , a lia  
cu cin a  e al gu ard aroba.

F in o  al 190?» l 'is t i tu to  poteva 
fa r  u su fru ire  dei benefici della 
cam p ag n a ai suoi r ico v era ti, per 
la g en erosa  concessione del lo
ca le  d el R . Is titu to  pei So rd o 
m u ti a F eg in o . Iv i recav asi so la 
m ente la  sezione m asch ile , m en
tr e  ila sezione fem m in ile  era  
s ta ta  a cco lta  nell’is t itu to  della 
Im m acolata  a Cam pom orone, d i
re tto  d alle  Suore di C a rità . Dopo il 1903, usufruendo di 
c a s e  e terren i pervenuti a ll ’ Is titu to  in ered ità dal bene
fa tto r e  P ie tro  B a ra b in o , i nostri C icchi hanno villeggiatu
ra propria , a P rele , presso C asella, dove ogni anno pos
sono re ca rs i dopo la cu ra  dei bagni di m are, che fanno 
restan d o  a Genova.

I  vantaggi ottenuti da questi mesi di sano riposo, 
riuscirono tanto evidenti da accrescere la lode a chi 
suppe provvedere a questo bisogno così sentito,

** *

II programma e i bandi del V II Congresso dei Ciechi,
svoltosi, con magnifica 
riuscita in questi giorni, 
dicono m olto sull’ a tt i
vità e il perfeziona·* 
mento a cui è giunto 
l’istitu to . Negli argo
m enti in esso tra tta ti  
vediamo d escritta  la 
educazione dei ricove
ra t i : cioè l’ educazione 
le tte ra r ia , l’ educazione- 
musicale. f  igiene del 
cieco nella vita pratica 
e professionale ed in 
ultim o la questione im
portantissim a dei ciechi 
di guerra.

Negli elementi di 
questo vasto program 
ma che il P atron ato  dei 
Ciechi si propone, ap
pare ch iaram ente la 
esplicazione dei concetti 
espressi dal Fondatore 
nelle prim e relazioni, 
cinquant’ anni or sono. 
Ed è splendidamente 

provato che la  via a lui additata dalla sua fede e dal 
suo am ore, era la via buona.

A questo pensavam o durante una v isita  compiuta 
recentem ente a ll’ Istitu to , per illustrare queste note.

G uidati dal cav. Arecco e d all’ attu ale  d irettore don 
Gando, abbiam o percorso i chiostri tranquilli già abitati 
dai fra ti, abbiam o visto le cucine e i refettori che an

cora serbano l’ im pronta mona
stica, siam o en trati in quelle 
scuole di m usica sem plicemente 
arredate, nel grande salone dei 
concerti. Ci furono m ostrate le 
biblioteche, i laboratori.

Ovunque incontravam o i 
tranquilli e silenziosi abitatori 
d ell’ Istitu to , nel loro passo rit
mico, nei loro gesti m isurati. 
Avevamo l’ impressione di una 
grande serenità nell’ ambiente 
che si volle troppo considerare 
dal lato  della sventura. N o: ai 
ciechi, così raccolti, così istruiti, 
resi con amorevole cura a tti alla 
vita pratica, assistiti in ogni 
bisogno m ateriale dalle buone 
S u o re , in iziati dai m aestri 
a ll’ orizzonte infinito del sa
p e r e , a questi c ie ch i, sen tia 
mo sicuram ente che nelle te
nebre m ateriali deve brillare 
una luce m o ra le , una coscien
za di s è , come in altri tempi 
non era lecito nemmeno im
maginare.

Il loro patrim onio, il pa_ 
trim onio dell’ Istitu to , fa tto  di 
amore, di fede e di gloria, si 
accrescerà sempre —  ne siamo 
certi —  col tempo, come pel 
passato fu oggetto di cure 

intelligenti, esplicazione dell’ anima ligure alacre <> pre
vidente e, checché se ne dica, profondamente generosa.

L a  R a s s e g n a .

(F o to g ra fie  de lla  Gazzetta).
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Urj «senopio secolare di cooperazione
L E  V E TR E R IE  DJ ALTAR

precisam ente in un solitario 
tranquillo lembo della Liguria, 
nel Comune di Altare, presso 
Savona, dove dal remoto Medio 
Evo F attività vetraria armo
nicam ente unisce capitale e 
lavoro.

L a  leggenda popolare narra 
che verso il 1000 un eremita 
venuto di Fiandra inducesse 
a lcune famiglie della sua patria 
ad emigrare sulle vette del 

nostro Appennino per lavorarvi il vetro. Erano sui 
monti litte boscaglie, adatte alle fabbriche di vetro 
ch e  abbisognano di molto combustibile. Pare che 
otto fossero le fam iglie  condotte dal nuovo Giasone. 
Ed i nomi delle fam iglie e il dialetto altarese - che 
sostanzialm ente si d is lacca  dai genovese di Cadibona 
e dal monf errino 
ch e  si parla  a 
mezz’ ora di di
stanza in Car
cere  - sono a fa 
vore della ori
g ine f r a  no o- 
tiamminga della 
colonia. Ecco, a 
titolo  eli cu r io 
sità, una intera 
proposiziom? del 
cjriratU e r i s t  i co 
dia letto : D ’ in
veì' on se sta 
bagn òtr che in 
ter  foriée : d in
verno non si sla 
bene che nel fo
colare  dom esti
co (frane, f o y e r ' .

Nel Medio Evo 
non è Altare un 
Comune col Po
destà, torri,  m i
lizie. Gli Alera- 
m ici non resero 
piena di, arm ati 
Altare, lasc ian 
dola invece una
laboriosa colonia di lavoratori, con i Consoli, coi mae
stri,  compagni ed apprendisti. La sua organizzazione 
sono gli statu ti dell’ arte. Senza proprietà fondiaria, 
la ricchezza è tu tta  industriale. 11 valore storico sta in 
r*iò che nessuna fab b rica  di vetri preesisteva a quella 
di Altare nè in L ig u r ia  nò in Piemonte. Gli statuti 
dell’ Arte furono per gli Altaresi ciò che per altre 
c ittà  italiane furono gli S ta tu ti del Comune. K lo Sta
tuto più antico dell’ Arte rimonta all’ anno 1512 nel 
quale il M archese di Monferrato 1’ approvò. Lo Statuto 
del 1512 reca  la parola  Università, ad imitazione di 
quanto accadeva in F ra n c ia .  Per lo stesso signifi
cato si diceva « U n iv e rs i tà »  e «Uomini del luogo di 
A R are» .

Per tutto l’ Evo Medio l’ arte del vetro aveva 
avuta una reputazione grande. Si legge, infatti, che 
i nobili, resi poveri dalle Crociate, ottenevano di 
lavorare nelle vetrer ie  senza danno dei loro titoli. 
Anzi, E nrico  III, di passaggio a Venezia, circa l’ anno 
1573, accordò tito li  di nobiltà agli artisti muranesi.

Più tardi, nel settem bre del 164/, una lettera 
regia affermava che i Re francesi sceglievano 1 aite 
del vetro come « un des plus nobles et des plus excel-

Le antiche fabbriche altaresi.

Ients, et mesme l’auroient. choisi pour servir d’uno 
retraite honorable aux Geniils-hommes, à  qui pour 
cet e fife t ils auroient permis de travailler au dit art, 
sans déroger leur noblesse ».

In AMare, altre famiglie si aggrupparono attorno 
al primo nucleo di lavoratori. E da prima l’ ufficio 
servile del garzone tizzatore veniva affidato anche 
ad estranei, ma non dava alcun diritto ad essere 
ammesso nell’Università, nè a penetrare il segreto 
dell’ Arte. Con tutta probabilità la nuova popolazione 
veniva dalla campagna: prova ne sia la diversa deno
minazione, cioè di Monsù, alla francese, dei membri 
delFUniversità e di Paisan o Paesani peti nuovi 
giunti. Mano mano che il paese si andava disbo
scando, l’ immigrazione dei Paesani cresceva. Ma sol

tanto più tardi 
si rivelò l’anta
gonismo. L’Uni
versità era ret
ta dai proprii 
Consoli, .in nuJ 
mero di sei, no
minati il giorno 
di Natale. Essi 
avevano la fa
coltà dii rifor
mare e ordinare 
le cose dell'arte, 
di fissare il tem
po di lavorazio
ne e di denun
ciare le contrav
venzioni a g li  
statutii. il tem
po di lavoro a- 
veva per limite 
la festa di San 
Martino e quel
la di San Gio
vanni Battista.

Quando fuori 
di Altaie furono 
istituite a l t re  
fabbriche, un 
nuovo campo si

schiuse all’ operosità degli artisti del vetro. Risulta 
da documenti che i Consoli di Altare furono rico
nosciuti da vari principi. Anche la repubblica di 
Genova li riconobbe. Le fabbriche di Bergamo, Bo
logna, Milano, Torino e altre di Romagna e del Napo
letano e all’ estero Inghilterra, Fiandva, Francia, 
Olanda, Germania pagavano i Consoli altaresi perchè 
concedessero loro artefici perchè aprissero fabbriche.

In Piemonte Γ arie venne portata dai fratelli De 
Massara di Altare, poiché un decreto di Emanuele 
Filiberto del 1577, riconfermato nel 1580 da Carlo 
Emanuele I, dice che va concesso ai detti fratelli il 
privilegio di fabbricare essi soli durante la loro vita, 
vetri nel Canavese, in Torino a dodici miglia lontano 
da questa città.

Le vicende tristi alle quali andò soggetto il mar
chese del Monferrato, danneggiarono anche P órte del 
vetro. La terribile pestilenza descritta dal Manzoni, 
che nel 1629 e nel 1630 desolò fieramente l'Italia, 
risparmiò il piccolo paese di Altare, sperduto tra 
i monti. I luoghi circostanti a Cairo in modo speciale 
erano ridotti a una desolazione. Riconoscente il Co
mune di Altare assumeva a protettore San Rocco,
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al quale, fuori del paese, edificava una chiesa. Ogni 
anno dai Monsù veniva celebrata la sua festa con 
riti e consuetudini speciali.

♦ *

L 'anno 1732 ha per l’ Università vetraria una 
importanza specialissima, perchè vennero promulgati 
nuovi statuti, per causa dei quali fra i Monsù e i 
Paesani cominciò una lotta sorda, continua che si 
mantenne viva fino al 1820. Caratteristica dello sta
tuto che Carlo Emanuele III approvò manu propria, 
articolo per articolo, è minor liberalità e meno tolle
ranza di quelli del 1495; solo il senno del Principe e 
dei suoi ministri fu freno allo spirito di casta, di 
privilegi. Ma tra la concorrenza piemontese ed estera, 
era umano che Γ Università si aggrappasse a questa 
ultima tavola di salvezza: e voleva rifiorire ritor
nando al Medio Evo che non era stato privo di gloria.

Il divieto d'insegnare l’ arte a chi non fosse par
tecipe dell' Università, anche se nativo di, Altare, ri
tornò in pieno vigore.

Ma che arte si praticava in Altare? Non si face
vano che lavori di bagheria e di bofferia, cioè di 
vetro ordinario. ,

Solo al principio del secolo XIX s’ introdusse la 
lavorazione dei cristalli. Non indifferenti erano le 
multe che si dovevano spesso pagare, Secondo- lo sta
tuto del 1732 le 
le tasse erano 
devolute per me
tà al Fisco Co
mitale e l’ altra 
metà a benefi
cio e sollievo 
dello Universale 
registro.

Risulta chiaro 
quindi che se
condo i capitoli 
del 1732, Altare 
non è più sol
tanto un’ o ì B c ì h  

na mediovale.
Ma è un Comu
ne retto dal ca
stellano e dal 
Podestà in no
me del Re. Da
vanti alle leggi 
i Monsù e i Pae
sani sono eguali 
e tutti contri
buiscono, prò 
v i r i b u s ,  alle 
spese della Comunità. L ’ esclusione recisa ed assoluta 
delle vetrerie straniere dal mercato piemontese eli
minava lo stimolo efficacissimo dell’ industria, cioè 
la conoscenza fra nazionali ed esteri. E mentre ad 
Altare si dormivano sonni tranquilli entro il muro 
cinese del privilegio di casta, in Germania, in Fran
cia, a Venezia e in Piemonte si facevano mirabili pro
gressi. Fino alla fine del secolo XVIII l’ arte impaludò.

Soltanto lo schianto della rivoluzione di Francia 
valse a destarla. La rivoluzione atterrò tutto il pri
vilegio di casta. Ben altri e più rispettabili essa ne 
aveva abbattuti. Tolte le barriere, scesero in Pie
monte, e , proclamato il lavoro in facoltà di tutti, 
presero stanza nelle fabbriche anche maestri fran
cesi. e tedeschi. Non solo si lavorò in genere di boi- 
feria; ma anche i vetri bianchi o cristalli ordinari 
vennero lavorati.

Restaurato col 1814 Γ antico ordine di cose, si 
rinnovarono le contese fra l’ Università e la restante 
popolazione.

Tutto fu oggetto di controversia: la Chiesa, le 
Opere Pie, persino la statua di San Rocco. I Monsù 
chiedevano una nuova conferma dei proprii privi
legi e la riduzione del canone dovuto al Registro. 
Alle domande loro facevan riscontro quelle dei Pae
sani: l’ Università rientrasse nel diritto comune: e 
cioè, l’ abolizione del Consolato, a chiunque lecito 
aprire fabbriche, lavorare e far lavorare, permesso

il lavoro in qualunque epoca dell’ anno. E tutto ciò 
in nome dei principi «della libertà, dell’ industria 
e del lavoro». 11 Re Carlo Felice dapprima con re
scritto del 5 febbraio 1822, mandò un delegato suo, il 
Conte Giuseppe Ghigliossi, ad Altare per studiare de 
visu la questione; dopo, con decreto del 26 giugno 
1823, dichiarò «pienamente abolita e soppressa la 
Università e il consolato dell’ arte vetraria di Altare, 
gli statuti, capitoli e regolamenti che furono fin qui 
in vigore per l’ esercizio di detta arte, come anche le 
prerogative e i privilegi tutti negli statuti compresi, 
e finora esercitati dal Consolato predetto ».

Quando i Paesani videro aperte le porte della 
Università vetraria, essi che avevano messo a rumore
10 statuto, non seppero entrare. Sia che mancassero 
di mezzi finanziari, sia che i Monsù si rifiutassero 
di insegnar loro l’ arte, essi non furono concorrenti 
e l’ arte vetraria, cessato il dolore del fiero colpo 
sovrano, riprese il suo andamento pacifico.

Protetta dai dazi contro la concorrenza germa
nica e francese, aveva sempre da temere da altre 
fabbriche che avevano ij privilegio per tutto lo 
stato della fabbricazione del cristallo. 11 maggior 
esodo di artisti altaresi avvenne in questa epoca. 
Essi andarono in questa o in quella contrada a fon
dar nuove fabbriche. Gol sistema del libero scambio 
iniziato dal ministro Cavour, le condizioni dell’ arte 
si fecero più gravi; e peggiorarono a ffa tto  per i trat

tati concili usil 
nel 1803 colla 
Francia, e col
l’ A u s t r ia  nel 
1867.

Non liete le 
c o n d iz io n i  di 
tutti: in molti 
era già il pre
sentimento di 
una catastrofe. 
Ma la voce di 
un uomo bene
fico si era al
zata a vantag
gio della classe 
vetraria fino dal 
1854.

Da Calice Li
gure, durante il 
cholèra morbus, 
era giunto in 
paese il dott. 
Giuseppe Cesso, 
d ie  senza sti-j 
pendio e pro
messa r ic o m 
pensa, erasi po

sto alla cura dei disgraziati, somministrando anche di 
suo proprio, i mezzi necessari ai più bisognosi. Venuto
11 buon dottore a conoscenza dei bisogni delT indu
stria vetraria e persuaso che nella sua elevazione 
stava la salvezza di Altare, indusse tutti i vetrai, ad 
associarsi per conservare la loro arte, per curarne
lo sviluppo e il progresso. Il 24 dicembre 1856 la coo
perazione produttiva venne lanciata da 84 artisti 
vetrai abitanti di Altare, col nome di Associazione 
Artistico Vetraria di Altare. 11 capitale non era ecces
sivo, toccando appena le trenta mila lire; ma crebbe 
col nuovo benessere che si riversò sulla popolazione 
e la famiglia vetraria; nonostante le amarezze pro
curate dal Governo, le incertezze degli amministra
tori, il marasmo nell’ industria e lo scredito com
merciale. Come si vede l’ Università, cacciata dalla 
porta, rientra per la finestra. L ’ esclusione dei fore
stieri e delle famiglie che non appartennero alla 
Università è limite al fondo sociale e quindi inceppa 
la speculazione. Ma Γ associazione, stretta dalle forme 
antiche, nulla ha di avventato, di sospetto e di alea
torio. Essa non teme affatto nè dei proprii membri, 
nò degli amministratori.

Numerose sono in Italia le fabbriche di origine 
altarèse: altre fabbriche altaresi sorsero a Lima, 
nel Brasile, a Buenos-Ayres, a Montevideo, ecc.
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II successo della Cooperativa Altarese in tempi 
nei quali la cooperazione era bambina, fu ammirato 
non soltanto in Italia , m a anche all’ Estero.

Apostoli del lavoro e dell’ idea in Belgio, in Ger
mania, in Inghilterra , in Portogallo domandarono 
notizie sul movim ento vetrario  altarese. Quando per 
ogni parte  noiavansi defezioni, amarezze e rovinCj 
destava m iracolo  la r iu sc ita  della Cooperativa di 
Altare. „

Difficilissimo, specialm ente per i tempi di allora, 
era 1’ affrate llare  il cap ita le  e il lavoro e pure uniti 
nelle stesse persone saperli discernere e distinguere 
dando ai singoli fattori della produzione diritti e 
specifiche competenze. Ma la sventura e un uomo 
santo ed eroico  avevano ispirato agli artisti altaresi 
del vetro un’ energia  indomabile, il poema eroico del

sacrificio e del lavoro che ogni uomo sano reca con 
sè nella vita.

E chi, per curiosità della lavorazione del vetro, 
ha v is it a to  le antiche fabbriche altaresi, ha trovato un 
paese, che sebben lontano dalla ferrovia, presenta 
palazzi signorili, ville quasi principesche; Altare è 
una piccola città graziosa sull’ Appennino. Le famiglie 
che reggono le sorti delle fabbriche hanno saputo dare 
vita ed eleganza alle strade, alle chiese, alle case. 
«Lucere et ardere perfectum» forse è il loro motto, 
secondo l’ espressione di San Bernardo: «la perfe
zione sta nello splendore dell’ intelletto e nella fiamma 
dei cuori ». ,

A r m an d o  R odino.

o lso  re g o la re , pei temipi che 
co rro n o . P o ic h é  il polso 
<lell<? n a z io n i non si m i
s u r a  co l c r i t e r io  assoluto  

d el te rm o m e tro  c h e  s e r v e  a l l ’esam e de
g li in d iv id u i, m a  co l c r i t e r io  dei rap 
p o rti  e  d e i c o n f r o n t i .  E ’ Λ-ero che il 
c a m b io  è  b a s s o  ; m a v i so n o  paesi : 
G e rm a n ia , A u s tr ia ,  R u s s ia , B u lg a r ia , 
T u r c h ia ,  e cc . d o v ’è a n c h e  .più basso.

A b b ia m o  q u a lc h e  a g ita z io n e  econo
m ic a , o q u a lch e  s u s s u lto  co m u n istico - 
a n a r c o id e  ogni ta n to  ; m a c h e  non to c
c a n o  se  non lie v e m e n te  la  su p erficie  
d e ll’ a n im a  n a z io n a le  sen z a  che gli 
s t r a t i  p ro fo n d i ne s ia n o  com m ossi.

A b b ia m o  F i u m e ;  m a l ’I n g h i lte r r a  ha 
la  su a  I r la n d a , l ’A u s tr ia  la  su a  C arin - 
z ia , la  G e rm a n ia  la  su a  S le s ia . L>an- 
z ica , e c c . :  o g n i n a z io n e , si p u ò d ire , ha 
q u a lc h e  c e n tr o  d i fe b b r e  lo ca liz z a ta , 
co n se g u e n z e  d e lla  g u e rr a  ch e  vanno 
r is o lv e n d o s i ed e lim in a n d o s i  a m ano a 
m a n o  ch e  d a lla  g u e r r a  c i a l lo n ta n ia 
m o .....

In  ra p p o r to  d u n q u e  a m o m en ti più 
p e r ic o lo s i o rm a i o l t r e p a s s a t i ,  in rap 
p o rto  ad  a l t r i  popoli p iù  in a la t i  del 
n o s tro , s i può d ir e  c h e  l ’a s s e s ta m e n to  
p o s tb e ll ic o  v a  co m p ie n d o si con  polso 
r e g o la r e  e con  s in to m i p ro m e tte n ti.

U n  s in to m o  b u on o  e  c h e  d a r à  i suoi 
f r u t t i  è  q u e s to  : c h e  n e ll ’a n n o  s c o la 
s t i c o  o ra  in iz ia to  il pop olo  ita lia n o , 
g ra z ie  a l m in is t r o  d e lla  P . I . ,  av rà  
d u e m ila  s c u o le  d i p iù  p e r  is tru ire  i 
su o i fig li, il ch e  fa  s p e r a r e  c h e  tra  po
c h i a n n i s a r à  s c o m p a rs a  la  vergogna 
d e ll’a n a lifa b é tis m o  ch e  c la s s if ic a v a  la 
I t a l ia  t r a  le  u ltim e  n a z io n i d ’E u ro p a .

C o lo ro  c h e  si s p a v e n ta n o  d e lle  riv o 
lu z io n i, d e v o n o  p e n s a r e  ch e  i paesi do
v e  h a n n o  più  f a c i le  c o r s o  le  fro tto le  
e  i so g n i d el p a ra d is o  te r r e s t r e  com u
n i s t ic o -a  li a r c o  id e son o  q u e lli  ch e  supe
ra n o  l ’I t a l i a  n e lla  g r a d a z io n e  d ell’a 
n a lfa b e t is m o  : la  S p a g n a  e  la  R u ss ia .

Un altro buon sintomo ò l’aumento 
d el l’emigra zi o ne.

L ’Italia diseredata da madre natura 
del carbone e del ferro, è un paese

povero e  può m ale  n u trire  la  fitta  po
polazione. ,

U na d elle  poche e più rim arch evo li 
fo n ti di ricch ezza per l ’I ta l ia  è la  m a
no d ’opera ch e  s i espande a ll ’e ste ro  e 
fa  r ig u rg ita re  in p a tr ia  il risp arm io  
dei la v o ra to r i.

In  q u est’anno le s ta tis tich e  danno 
3 30  m ila  ita lia n i p a rtiti per l ’estero , 
e c irc a  tre  m ilia rd i  di l ire  rim esse  da
gli e m ig ra n ti. Q ueste c ifre  avrebbero 
potuto e sse re  an ch e  più rilev an ti se i 
serv iz i tra n s a t la n tic i  fo ssero  s ta ti p ari 
a lla  n e cess ità  : tu tti i posti d ’im barco 
per l ’A m erica  sono g ià  im pegnati in 
an tic ip o  p er p arecch i m esi.

U n a ltro  sin tom o sa lu ta re  p er l ’I t a 
l ia  è  lo s fa ta r s i  del m ito  russo. Il  f a 
scin o  s ta  p er fin ire. P e r  un paio d ’anni, 
d a lla  cad u ta  di K e re n sk i, lo sq u a g lia r
s i  d ell’e se rc ito , la  corsa  al com uniSm o 
d ella  te rra , il d om inio  dei sov iety  nelle 
fa b b r ich e  avevan o  fa tto  n ascere nelle 
fa n ta s ie  a ccese  ed ingenue delle fo lle  
esa lta z io n i e fre n e s ie  di fo rsen n ato  
m im etism o.

I l  bolscevism o, si pensava, d a ll’oggi 
a l dom ani ha tra m u ta to  la povera R u s
s ia  nel paese di Bengodi, perchè non 
si p o trebb e tra p ia n ta re  anche qui? S ì, 
tra p ia n tia m o  e per un colpo di b ac
ch e tta  m ag ica  anche l ’I ta l ia  m arcerà  
a lla  te s ta  d elle  nazioni.

M a m en tre  le fo lle  si appagavano 
del m irag g io  fa n ta stic o  qualcuno ha 
voluto an d a re  a Λ-edere... A him è quali 
d e lu s io n i! I  prim i c r it ic i, è vero, eran o  
b orgh esi, quindi Λ-e n d u ti , quindi non 
c re d ib ili, fa ls i... M a poi com in ciaron o  
a  m uoversi an ch e  dei com pagni, anche 
q u alch e  e n tu s ia s ta  d ella  rivoluzione 
ru ssa . Com e i d ecem viri and arono a 
p e sca re  nella  p a tr ia  di Solone la sag
gezza delle  d od ici tavole, così i d isce
poli di M a rx  s ’avv iaron o  a M osca ad 
a ttin g e re  le  prem esse e i lum i per la  
rev isio n e  d elle  loro  idee, a tra rv i in cre
m ento  a lla  p a lin g en esi dei p a r t it i  e  dei 
popoli. V i an d aron o  so c ia lis ti inglesi, 
a m e rica n i, ted esch i, fra n ces i e un bel 
g io rn o  v i and aron o anche le com m is
sion i isp e ttr ic i  ita lich e . E  dopo m olta  
com p ressione d i silenzio  ob bligatorio  
ecco che la v e r ità  scoppia da tu tte  le 
p a r t i, le  c r i t ic h e  fioccano, la  luce s fo l
gora. N on sono più occhi borghesi che 
h anno v isto , sono occhi di m arca  pro
le ta r ia  a u te n tica , a rm ati di occh iali 
b o lla ti e te s se ra ti  di cui le fo lle  non 
possono d u b ita re  anche se la  v e rità  
« v e ra  » s ia  c o n tra r ia  ad ogni a sp e tta 
zione, s ia  concord em ente poco a lleg ra .

Q uesta  v e r ità , g ià  d iffusa a ll’estero , 
ha fa tto  cap o lin o  in I ta lia  nelle 
tim id e  in te rv is te  dei prim i reduci d a lla

R u ssia , è s ta ta  poi d iffusa dalla 
stam pa, com unicata nelle relazioni uf
ficia li della C onfederazione del lavoro, 
grid ata  nel convegno so cia lista  di Trie
ste  dei primi d’ottobre, nel congresso 
so c ia lis ta  di Reggio della m età di ot
to bre  e di fronte a lla  c r itic a  di scien
z ia ti e di em pirici, dei professioni
s t i  del socialism o e dei sem plici osser
v ato ri, il m ito della fe lic ità  russa è 
caduto. Può d urare ancora per qualche 
tem po l’infatuazione anche sincera di 
energum eni più a tti a gustare nella 
rivoluzione lo spettacolo di un gesto o 
di un cataclism a, che a m isurarne i 
benefici, può d urare l ’infatuazione di 
co lo ro  per cui ogni capovolgimento è 
buono per specularci su. m a la fede 
ingenua delle m asse nel m iracolo  russo 
è  orm ai sp a r ita ; il fe ticc io  che fece 
sorrid ere  gli am erican i, che è stato 
respin to dal p ro le taria to  tedesco, dal 
fran cese , il fe ticc io  che aveva avuto 
in U ngheria ed in Ita lia  frenetici cul
to r i e  una prona fidente aspettazione 
di m asse, si può orm ai d ire  caduto.

E ’ ancora presto per definire i ter
m in i e  le ripercussioni d ell’azione ri
voluzionaria russa a cui gli iniziatori 
assegnano un beneficio riscotibile fra 
eento anni, ma non è improbabile che
lo storico  fu turo, crea tasi la distanza 
necessaria  per un apprezzam ento pro
spettico  del fenomeno, lo desigui come 
una... rivoluzione fran cese  in ritardo 
di un secolo !

I l  popolo russo a ttrav erso  alla tran
sizione di una presente « d itta tu ra  pro
le ta r ia  » è passato dal regim e dispo
tico  czarista  del 1914 al non lontano 
regim e dem ocratico parlam entare, pur 
rim neudo a lla  retrog u ard ia  della cl- 
Λ'ΐltà  europea che daH 'orieute. pel mo
m ento. non ha nulla da im portare. Gli 
ultim i residui del barbag lio  e delle tra
veggole russe cadranno in Ita lia  dopo 
ch e  i socia listi estrem i si saranno mi
su ra ti negli esperim enti delle ammini
straz io n i m unicipali a cui danno ora 
l ’assalto .

Anche Genova è ch iam ata  in questi 
g iorni a rinnovare la propria ammini
strazione. L a  nostra r iv is ta  schietta
m ente  ap o litica , e superiore  a preven- 
zioni o a preoccupazioni di parte, fa 
voti che o prevalga il peso di vecchie 
esperienze o il ferv ore  di giovani ener
gie, non venga m ai meno ai nuovi 
e le tti la visione degli interessi citta
dini di tu tte  le c lass i, il ricordo della 
grandezza di Genova nella s to ria  medi
terran ea  e della sua funzione nell’Ita 
lia  e nell’Europa di oggi.
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■olla ferii

el 18(32 i lazzaretti del 
regno, da poco costi
tuito, dipendevano da 
una direzione gene- j 
rale della sanità ma

rittima, avente sede in Genova: ne 
dipendeva fra gli altri il lazzaretto 
annesso a quel forte del Yarigna- 
no, nel quale, come è notissimo, 
lu trasportato G. Garibaldi, ferito nel fatto di Aspro
monte. A capo della direzione generale della sanità 
marittima stava allora il dott. Angelo Bo, professore 
di medicina all’università, morto nel 1874 senatore del 
regno. Nello sfogliare delle carte che da lui, mio 
prozio materno, sono a me provenute, mi sono imbat
tuto in un documento, che non può a meno di pre
sentare interesse e che credo inedito, voglio dire 
un rapporto che il medico della sanità, addetto a 
quel lazzaretto, fece al Bo subito dopo il primo con
sulto che circa le condizioni della ferita fu tenuto 
in quello stabilimento dai medici curanti e da sani- 
tarii di grido accorsi sul luogo. Riproduco qui quel 
rapporto integralmente, anche nella sua ortografia 
tutt'altro  che impeccabile: non aggiungo commenti 
se non questo, che esso, relazione di medico a medico 
e da inferiore a superiore, offre, intorno alla ferita 
e al consulto, dei dettagli, che non si trovano nei 
cenni riportati nel noto Diario dell’ Albanese e che 
forse potranno essere apprezzati da chi volesse stu
diare compiutamente la cronaca di quel doloroso 
episodio del risorgimento italiano.

A n g e l o  S c r i b a n t i .
R E L A Z IO N E  del 

consulto  fa tto  dai
S ig n o ri P ro fesso ri "
P orta , Z anetti, R iz
zoli e R iboli sulla 
lesione violenta al- 
Va ì'ticolazione t i b io
ta rsea  destra del 
G en era le  G aribaldi, 
unitam ente ai M edici 
C hiappe , D e n e g r i ,
B r  a ndina  e il sot
toscritti>;

P rem essa  dai M e
dici cu ra n ti la storia  
della m alattia  ed. il trattam ento sino ni 
g io rn o  d ’ oggi 5 del co rren te  7lire, si 
passò dai C onsulent$ all' esa m e duella· 
p a rte  offesa in cui hanno rilevato i se
g u en ti sintom i. Una gonfiezza bianca intorno a ll'a rtico la 
zione tibio-tarsea com pren dente tutto il dorso del piede 
d e s t r o ; esercitando qua e là delle com pressioni si risve
gliavano dolori non molto acuti, m a tali vicino al maleolo 
estern o  ove era  stata praticata una incisione verticale ili 
tre cen tim etri il giorno istesso della ferita  credendo che in 
detta  p a rte  fosse stalo lanciato il proiettile che era en-

.ribaldi
,< d

A s p r o m r ^ o o t t

G a rib a ld i n e l l ’ a u tu n n o  del 1862.

B a re l la  ch e  se rv i 
G a rib a ld i fe r i to ,

trato dalla parte interna del piedi· 
in corrispondenza del maleolo inter
no, ove vedovasi una ferita  irrego
lare ovale, a borili introflessi, della 
circonferenza da dare ingresso ad 
una piccola noce, dalla quale usciva  
piccola quantità di marcia, i bordi, 
anzi superficie della quale ferita ave
vano l'aspetto grigiastro c lurido, co

m e è proprio dei tessuti stati gravem ente contusi. 11 Gene
rale era di buon um ore e  non presentava febbre.

P rim a di ogni altra cosa si doveva sciogliere il 
problem a se il profetile  esisteva o no nei tessuti. Il P ro
fessore, Porta prese lo specillo in mano, e fece  V esplo
razione attraverso la ferita , e giunse a fa re  entrare lo 
specillo per la profondità di tre centim etri attraverso il 
maleolo fratturato, e disse ai Colleglli che toccava V astra
galo, e che era  entrato nell’ articolazione. A ltri tentativi 
non si sono fa tti p e r  decidere il dubbio del corpo stra
niero. Conchiusero che vi- erano più probabilità che non 
vi esistesse, di quelle che lo ammettessero, e ciò in vista 
della leggicrczza dei sintomi locali. Tuttavia non hanno 
eliminato il sospetto della sua esistenza. Circa il Pro
nostico il P ro fessore Porta si lusinga che possa esser 
favorevole senza pericolo di amputazione, la quale ope
razione si avrebbe anche a temere, come realizzabile in 
questo caso, e specialm ente se esistesse inserrato nel- 
l ' articolazione il corpo straniero, che fosse causa di 
successiva infiammazione articolare., e supurazioni rovi
nose. 1 'i \ 

V enuti poi al trattamento il più opportuno per pre
venire ogni disastro hanno dichiarato doversi insti-

twire antiflogistico 
comune cioè cogli 
ammalienti l o c a l i  
mediante la perm a
nente applicazione· 
ili cataplasmi e han
no ordinato insieme 
un sanguisugio im
mediato, da ripe
tersi secondo i Irì-, 
nogni, e le indica
zioni giornaliere.

Quando più tarili 
comparissero m ag
giori disordini, to

glierebbero le indicazioni dalla qualità 
d e i , mpdesinùU non esclusa V amputa
zione. P are che il Dottor lirandina sia 
incaricato personalmente della cura, e 

di inform are i Signori Professori dell’ andamento della 
m alattia ; onde portarsi a soddisfare a quelle indicazioni, 
che saranno riconosciute di necessità.

V arigiiano, li 5 7bre 1862.

Il Medico della Sanità : Dr. P a n t b in j .

a t r a s p o r ta r e  G iu sep p e  
c o n s e rv a la  a S p ez ia .
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P erso naggi delle Casacce (Frate lli, Pellegrini, Tram utatori, Portatori della Croce).

11 in teressante articolo di L. Parodi nella 
« Gazzetta » di luglio qualche altra noti
z i a ‘s torica  può esser utilmente aggiunta. 
In orig ine le Casacce furono confrater
nite di flagellanti o disciplinanti, devoti 
che si riunivano per fare insieme peni
tenza dei peccati loro battendosi le spal

le e la schiena nuda colla disciplina, e questa consi
steva di un m anico di legno cui erano attaccate al
cune cordicelle  con nodi o pallette di ferro, o anche 
spine o pezzi di metallo. Tale  divozione, cominciata 
appunto a Perugia intorno al 1260, si diffuse rapida
mente n ell 'I ta lia  centrale  e settentrionale e a Ge
nova diede origine a sodalizi permanenti che la eser
citavano in comune. Si dissero Casacce perchè si 
riunivano in casupole dirupate, forse per risparmio 
di fìtto, forse perchè dapprincipio non erano veduti 
di buon occhio quegli atti un poco lesivi della inco
lum ità  personale : anche a Firenze dopo le proces
sioni a ll ’ a r ia  aperta  i flagellanti o battu ti dovet
tero rifug iars i nelle crip te  delle chiese e in buche 
sotterranee.

Alla fine del secolo XIV  si diffuse una nuova 
divozione che si 
congiunse alla pri 
m a : i penitenti gi' 
ravano in proces
sione a due a due 
vestiti di te la  b ian 
ca  a sacco, colle 
fa cce  coperte  da 
cap pucci e coi soli 
fori per gli occhi, 
cantando salmodie 
e buttandosi ad in
tervalli a te r ra  per 
im plorare gridan
do m isericord ia  e 
pace.

I disciplinanti a 
Genova prima si 
unirono all corteo, 
poi vestirono an
eli’ essi il sacco col 
c a p p u c c io , denu
dale le schiene per 
continuare  la fla
gellazione, e le Ca
sacce solevano u~ 
s c ire  così tutte  in
sieme la notte del 
giovedì Santo per 
recarsi in m assa a
venerare il Sepol- Pastorale della Casaccia di S .

ero in S. Lorenzo, poiché ebbero sempre particolare 
inclinazione a commemorare la Passione di Gesù.

Quel costume trovò qualche volta opposizione da 
parte dei capi di governo, perchè poteva facilmente 
nascondere agitatori e uomini armati: il comune di 
Savona impedì l’entrata della processione genovese, 
permettendo l’ingresso solo a pochi e a capo scoperto 
e palese; il maresciallo Boucicaut, il governatore di 
Genova per Francia nei primi anni del secolo XY, 
vietò l'uscita delle Casacce per la città.

Nella seconda metà del secolo XVI l’antica sempli
cità comincia a sparire. Gli arcivescovi di Genova 
nelle costituzioni che emanano nelle sinodi diocesane 
permettono ai fedeli d’andar in processione a due a 
due senza clamori cantando inni e preghiere, pur
ché in latino, e flagellandosi con vera pietà, ma vie
tano di disciplinarsi a pagamento per guadagno e 
per conto altrui, e di riunirsi a banchetto negli ora
torii.

La Repubblica promulga una speciale ordinanza 
nel 1602 per proibire molti abusi, e prescrive in essa 
che le vesti siano bianche di tela e semplici senza 
pieghe nè tasche nè bottoni nè fodere di seta, cinte

di semplice corda, 
salvo per quelli 
che avranno la cin
tura di cuoio e il 
crocco o bossolo 
per appoggiare il 
crocifisso: non co
rone al collo, nè 
pizzetti alle cami
cie, nè guanti, non 
calze di seta nè 
stivaletti* ma solo 
certi calzari di cuo
io, detti s p a r  degne 
e affini ai sandali. 
E si vieta che i de
voti portino armi 
o si facciano ac
compagnare da pag
gi, servi, o bravi 
che diano man for
te in occasione di 
zuffe e di disor
dini , manifesta
mente non infreJ 
quenti.

Inoltre alla fine 
del XVI o sul prin
cipio del XVII se
colo si elessero dai

Giacomo il Maggiore delle Fucine. Collegi cinque
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Savi sulle Casacce, rinnovati annualmente, per vigi- 
-lare sulle confraternite, mantenervi il buon ordine, 
curarne l’ osservanza dei regolamenti, specialmente 
in occasione della processione del giovedì Santo.

Un secolo dopo lo spettacolo è affatto mutato, le 
discipline e i flagelli sono bui tat i in un canto, la pro
cessione non è più 
che uno sfoggio di 
pompa e di lusso 
(di cui le prime 
manifestazioni si 
sarebbero avut^ 
nel 1712). Le cap
pe e i tabarrini 
sono di velluto di 
Genova con larghi 
ricami d’ oro e di 
argento, e coi pag
gi o moretti che 
portano gli stra
scichi. Le Casacce 
sono precedute da 
due o quattro uo
mini che portano 
i pastorali, grossi 
bastoni o mazze di 
argento colla sta
tua del Santo o lo 
emblema sacro da 
cui prendono il no
me, hanno i grandi 
crocefìssi, adorni 
di lavori d’ oro e di 
argento massiccio, 
coperti di tartaru
ga o d’ ebano. Ric
co sfoggio di tor-
•cie, di musiche, di fanciulli e fanciulle che cantano 
inni: molte Casacce hanno le (asse  o macchine di 
«legno che sostengono la statua del Santo con altre 
,'igure in rappresentazione di qualche miracolo, a 
portare le quali si richiedono venti o trenta robusti 
facchini. Parecchie* di queste macchine sono opera 
di valenti artisti e specialmente di Anton Maria 
Maragliano: nella Casaccia di S.Giacomo delle Fucine 
si conduce ;invece 
su un cavallo» co
perto di ricca gual
drappa un ragazzo 
colla s c i a b o l a  
sguainata che can
ta le lodi del 
Santo.

La gara di lusso 
fra le varie Casac
ce è vivissima: i 
giovani gareggiano 
nel peso dei croce- 
fìssi (onde il Serra 
parla di esercizi a- 
tletici), e taluno pa
ga grosse somme 
per esser ammesso 
a tale onore onero
so, anche senza es
ser membro di al
cuna Casaccia: spe
cialmente le tre 
che prendono il no
me da S. Giacomo 
(quella di S. Giaco
mo e Leonardo di 
Prè, quella di San 
Giacomo delle Fu
cine di Portoria, 
quella di S. Giaco: 
mo della 
sono in 
discordia,

giorni della Passione di Gesù, e nella seconda metà 
del secolo XVIII fu trasportata al 3 maggio, in cui si 
celebra l’invenzione della S. Croce.

1 Savi sulle Gasacce provvedono ogni anno a 
determinare le strade per le quali esse devono pas
sare nell’andata a S. Lorenzo e nel ritorno all’Oratorio

ad evitare confu
sioni, 
anno 
torio 
re ai 
le i

visitano ogni 
ciascun orai 
per rinnova- 
capi di quel- 

divieti contro

Cassa portata dai Facchini da Carbone

Marina), 
continua

che spesso porta a zuffe durante la proces
sione, poiché ciascuna pretende di aver sola il pri
vilegio di celebrare le laudi di S. Giacomo il mag
giore, il patrono della Spagna e vincitore dei Mori.

La processione divenne uno spettacolo così mon
dano e rumoroso, che parve non più conveniente ai

San Giacomino a cavallo. (Casaccia di S. Giacomo delle Fucine).

i canti in dialetto, 
contro l’entrata di 
donne e di cavalli 
in Chiesa, contro 
ogni dimostrazione 
per via di emblemi 
o di canti, cne il 
proprio patrono 
sia S. Giacomo il 
maggiore a prefe
renza di ogni altro.

il giro delle Ca
sacce era festa po
polare graditissi
ma, occasione di 
largo dispendio, di 
baruffe e violenze 
per chi vi parteci
pava, di spettacolo 
e ricevimento ed 
inviti per chi ave
va finestre sulle 
strade che esse se
guivano. Ma guai 
agli spettatori che 

osassero ad alla voce esprimer la loro preferenza per 
l una più che per l’altra Casaccia, e dei cappucci e 
delle cappe si abusò talora per commetter delitti, e 
forse la riunione di genti mascherate dava pure fa
cile adito allo scambio delle idee nuove. Il Governo 
talora ne ebbe paura, i magistrati minori chiesero e 
ottennero la sospensione della festa, ma non si osò 
poi mantenere il divieto per timore di maggiore agi

tazione fra iil po* 
- poto.

La processione 
continuò ogni an
no sino ai tempi 
rivoluzionari1. An
cora nel 1793 le zi
telle pellegrine di 
S. Giacomo delle 
Fucine cantano in
ni in lode di San 
Giacomo il maggio
re e i confratelli 
di San Giacomo e 
Leonardo vogliono 
recarsi « tormata- 
mente », in massa, 
a protestare a pa
lazzo reale contro 
l’inosservanza del
le proibizioni. Il 
Sindaco della Ca
saccia li calma e 
va egli stesso a 
portare il reclamo 
al delegato degli 
Inquisitori di Sta
to, il quale nel tra
smetterlo ai Colle
gi dichiara di igno
rare quei decreti e 
fa notare che po
trebbero rinascere 

gli antichi dissidi da qualche anno sopiti fra i quar
tieri di Prè e di Portoria, il che nelle attuali circo
stanze d i tempi sarebbe fatale.

I Collegi dànno una tiratina d’orecchi ai Savi 
sulle Casacce che non furono abbastanza diligenti e 
li invitano a darne un’altra ai capi delle turbolente
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fratellanze. Si sente a ttraverso  la prosa d’ufficio la 
onda dei tempi nuovi.

Sospesa la processione nei seguenti anni d’agita
zione, fu r ip resa  nel 1806 rassodato l’impero, e conti
nuo negli «inni successivi, perchè tutto procedette 
regolarm ente , dopo una nuova interruzione lo spet
tacolo fu ripreso  in occasione delle visite di Vittorio 
E m anuele  I nel J8PJ, dei sovrani di Vienna e Napoli 
nel 18J.>, in modo più  limitato per opera della Ca- 
s«aceia più v ivace  e più r icca  di S. Giacomo delle 
F u c in e  fu rinnovato nel 1817, nel ’23, nel '28. Lo 
descrive per il 1830 il Kuilini nella veste di Lorenzo 
Ben on i.  1 ultim a com parsa iu fatta a scopo politico 
nel 1833.

Nel ti istissim o anno in cui, scoperta la congiura 
mazziniana, si infierì coi processi a Torino, ad Ales
sandria, a Genova, dopo la fucilazione dei tre mar- 
firi,  B iglia , Gavotti, Miglio, grande era il fermento 
fra  i Genovesi e grave um or nero era sparso per la 
città , che aveva 1’apparenza d’un cimitero colle vie 
deserte e le finestre chiuse, come racconta nelle sue 
R em iniscenze il conte Lodovico Sauli, sbarcato ap
punto in quei giorni dalla Sardegna. Il direttore di 
polizia pensò poter ca lm are  il popolo e distrarne la 
attenzione in modo non sospetto e gradito; diede die
c im ila  lire  al capo dell’oratorio di S. Giacomo della 
M arina p erch è  facesse uscire  la processione della 
Gasaccia nella domenica seguente alla esecuzione di 
quelle tre  sentenze capitali.  Questa pare sia stata

l’ultima manifestazione della processione delle Ca
sacce, delle quali il Mazzini diede questo giudizio che 
sono un’ottima cosa per i Governi, occupano gli uni, 
divertono gli altri e sfogano il bisogno di attività 
(in una lettera alla Madre nel 1838). ,

Le processioni colle statue e macchine scolpite 
di soggetto sacro che si celebrarono ancora alla metà 
del secolo XIX in parecchi villaggi di Sicilia e com
prendevano parecchie centinaia di persone, portano 
aneli’ esse il nome di Casazze e possono credersi 
secondo talune testimonianze storiche importate da 
•Genovesi: ebbero però un carattere peculiare più 
•prossimo alle vere rappresentazioni sacre, poiché o le 
statue muovono una incontro all’ altra con rappre
sentazioni figurate o taluni dei partecipi sono vestiti 
in modo da assumere la qualità di determinati per
sonaggi della Storia sacra, e i semplici canti di inni 
e strambotti in coro sono sostituiti da dialoghi fra 
più persone a proposta e risposta, mentre a Genova 
si ebbero solo processioni colle macchine scolpite 
per la città verso la Cattedrale o verso qualche altra 
Chiesa.

A l e s s a n d r o  L a t t e s .

(Illu strazion i ricavate da  antiche stampe).

— Γ~ ^

1 cielo c inclemente, 1’ «atmosfera 
ag itata ; l ’ atmosfera meteorica 
e 1’ atmosfera sociale. Pioggia, 
vento , freddo : 1’ autunno si 
inoltra. I fin ti e gli attentati 

imperversano, i ladri si moltiplicano.
Qualcuno, è vero, cade noli’ esercizio della 

professione : ma per uno clie scompare nei gorghi 
di Marassi, dicci ne sorgono. Tra i caduti 
questo mese va notata la famosa « Serva fan
tasma » che da sei anni e più dava da fare 
a tutte le questure d’ Ita lia  e che si era se
gnalata, or non c molto, per 1’ ingente furto 
dei gioielli dell’ artista  Pina Ciotti, per un va
lore di ISO mila lire. Olga Anna Cambiaso (bei 
nomi patrizi a cui corrisponde un brillantissimo 
stato di servizio: 12  anni di reclusione per 
furto c sei mandati di cattu rai) è stata dunque 
arrestata e dovrà rispondere di un numero ri
marchevole di reati compiuti con rara scal
trezza. Dal p ro ce sso 'uscirà uno dei più inte
ressanti (e istru ttiv i per la gioventù!) romanzi 
d’ avvent ure poliziesche.

Per le elezioni amm inistrative clic avranno 
uogo il 7 novembre, sono incominciati i co
mizi pubblici clic si svolgono tranquillamente.

Tra le agitazioni di carattere economico (a 
parto lo sciopero generale delle 2  oro contro il 
terrore bianco (!) che ha lasciato il tempo che 
lia trovato) registriamo quella degli impiegati 
privati clic si svolge mediante trattative presso 
la Camera di Commercio, e la serrata dei ma
cellai. L ’ 11 ottobre i macellai sospesero la ven
dita della carne bovina e chiusero i negozi. La 
serrata era motivata dal fatto che i macellai 
non avevano potuto ottenere dall autorità mu

nicipale un aumento del calmiere sulle carni 
bovine. La Camera del Lavoro e la Lega dei 
Consumatori protestarono per mezzo della stampa 
e giustamente è stato osservato che negli scorsi 
mesi di luglio e agosto, quando la carne si 
sarebbe potuta vendere a miglior prezzo, per 
il minor costo dei bovini, i macellai si sono 
ben guardati dal ribassare in proporzione i 
prezzi di ventita e hanno continuato a impin
guarsi. Dopo una decina di giorni di serrata i 
macellai finirono con ottenere dalla Commissione 
Annonaria 1’ aumento desiderato in modo che 
la carne bovina sarà venduta d ’ ora innanzi 
coll’ aumento di una lira per ogni qualità. Y ’è 
chi sostiene che gli attuali prezzi, anche di 
fronte al rincaro dei bovini, sono esorbitanti. 
Non sarebbe inopportuno, di fronte al fatto che 
si può far mancare la carne ad una città di quasi 
400 mila abitanti, escogitare se non vi siano 
a ltri provvedimenti da studiare, non esclusa la 
requisizione delle macellerie e il loro esercizio
o municipalizzato o per cooperative, in modo 
da mettere in relazione diretta il produttore 
col consumatore eliminando l’ ingordigia degli 
intermediari. Anche il Governo si è messo su 
questa via, che è del resto imposta dai tempi, 
e n ’ è un segno la nuova legge sul caro viveri. 
Tra l ’ altre disposizioni è prescritto l’ obbligo 
che tutte le merci esposte nei negozi abbiano 
a recare ben visibile il cartellino del prezzo, 
usanza questa già adottata da quei commer
cianti che si contentavano di un onesto mar
gine di guadagno, ma a cui amavano sottrarsi 
coloro che intendono il commercio come l ’eser
cizio di una taglia  da imporre ad arbitrio sui 
consumatori. 11 consumatore ha diritto di ve
dere e di sapere, e di segnalare, se occorra, 
a ll ’ apprezzamento pubblico e alla sanzione 
delle leggi coloro che si abbandonassero a sfre
nate cupidigie. Per parecchi anni l ’ Italia avrà 
da lottare per risanare la propria economia 
d issanguata. A questa lotta bisogna concorrere 
con ogni mezzo : coll’ aumento del lavoro e 
delle iniziative (a questo proposito ricordiamo 
la propaganda intelligente del Duca degli A- 
bruzzi il quale ha tenuto in questi giorni una 
interessante conferenza a lla  nostra Camera di 
Commercio segnalando le ricchezze e le possi

bilità di sfruttamento della Somalia) colla eli
minazione dei parassitismi, colla economia nei 
consumi, con una pratica costante della par
simonia e sopratutto dell’ onestà. Se l ’ Italia 
ha attraversato e attraversa momenti critici 
quali non conoscono la Francia, l ’ Inghilterra, 
il Belgio e altre nazioni che la guerra l’ hanno 
dovuta sopportare anche più a lungo di noi, 
una delle ragioni bisogna ricercarla anche nel- 
1’ imperversare delle speculazioni illecite. L’ e- 
norme scandalo delle corruzioni di pubblici 
funzionari e delle truffe compiute a profitto 
del Consorzio del formaggio pecorino e della 
Società Anonima degli Oleifici Nazionali, 
sono uno dei numerosi episodi di specu
lazioni illecite compiute a danno dell’ erario 
e dei consumatori, speculazioni di cui l ’ opi
nione pubblica sentiva tutta l’ infamia, e la 
cui impunità sarebbe un delitto sociale ; poiché 
nulla è più esiziale che dare lo spettacolo di 
milioni e milioni frodati a ll’ erario e ai con
sumatori, proprio quando più la nazione sof
friva nella pazienza di tutte le ristrettezze e 
dei più devoti sacrifici. Non basta dare a un 
popolo il pane più o meno abburattato o tes
serato (la tessera del pane ricomparirà il 1° no
vembre) ma bisogna dargli anche il conforto 
della giustizia soddisfatta. Si grida molto contro 
i sobillatori di folle, i sovversivi, gli avvele
natori di coscienze, ecc. : ma il tossico più vi 
rulcnto dell’ anima sociale è lo spettacolo della 
ricchezza trionfante e tripudiante, della ric
chezza male acquistata mentre milioni di esseri 
languivano e milioni morivano. Poveri morti! 
Domani sarà il vostro giorno. Domani Sta- 
glieno apparirà tutta una gloria di marmi e 
una serra di fiori ; ma la migliore offerta ai 
defunti, siano essi gli spiriti vaganti negli 
spazi eterei o rinnovantisi nelle vicende della 
metempsicosi, o siano solamente ciò che di loro 
è rimasto vivo nel nostro ricordo, la più grata 
offerta sarà il proposito di migliorarci nel pen
siero di loro, nella ribellione contro ogni tur
pitudine, nel proseguimento dei beni ideali.

FARF.
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j  e cose stan n o  proprio in questo modo. L a  
L ig u ria , com e tan te  a ltre  regioni ita liane, 
si è a cco n ten ta ta , per parecchi secoli, di 
co n sid erare  le  fa tic h e  dei poeti e dei le tte 

ra ti  col piccolo ghigno, m alignetto  e com passionevole, che 
m o stran  sem pre gli zotici e gli igno
ran ti d inanzi a un’opera d’a rte . Ma 
ad un certo  m om ento, verso la fine del 
secolo  d ician n ov esim o, è accad u to  un 

fenom eno quasi p arag o n abile  a quello 
che si m an ifesta  così di freq u en te  nel
l 'e tà  c r it ic a  delle donne e  degli uom i
ni, di cu i la giovinezza s ia  s ta ta  m olto 

m o rig e ca ta . M atu razion e  d ’artinia o 

fe rm en to  di sangue, sboccio  di d esi
d erii su p eriori o nausea per la  mono

to n ia  dei d esid erii q u otid ian i e vol
g a r i :  fa t to  s ta  ed è ch e  i lig u ri, un 
bel g iorno , si sono sveg lia ti dal le ta r 

go in te lle ttu a le  ed han co m in cia to  a 
ca p ire  ch e  la  penna serve, s ì, a nu
m erare  su lla  ca r ta  le b a lle  di cotone 

e  i sace lli di grano, m a serve pure a 
ch iu d ere  in fo rm u le  più o m eno defi
n itiv e  il mondo di sogni e di bram o
sie, d i rim p ian ti e di d elusioni, che se 
an ch e dorm a o agonizzi, non m uore 
m ai del tu tto  nel fondo del cu ore degli 
uom ini.

B ad iam o . Io  non afferm o che 
un colpo di b acch etta  m agica abbia 
a p e rta  , d i punto in b ia n c o , una 
vena di fre sca  acqua sorgiva nella 
a r id ità  d ella  roccia. D ic o , p e rò , che 

M a r io  N ovaro fondava axl O neglia la più nobil riv ista , 
<Uie per p arecch i anni abbia  posseduta l’ I t a l ia :  L a  
R iv ie ra  L ig u re  (u ccisa  poi, purtroppo, dalla  guerra). 

E  a  Genova, nella stessa  epoca, un gruppo di giovani

....e consacralo aneli’ esso alla gloria 
Ceccardo Roccatagliata Ceccardi.

verso il 1900,

scritto ri tentava ben due volte di afferm arsi, dapprima con
V Endym ion, rassegna aris to cra tica  vissuta per sette  nu
meri, quindi con Vita Nova, vissuta tre  anni. E  da Oneglia 
giungeva la voce di un poeta puro, oggi gloria ita lian a  : 
Angelo Silvio Novaro. E  a Genova com inciava a rim are 

un altro  poeta puro, morto in questi 
ultim i tempi e consacrato  a neh’ esso 

a lla  gloria : Ceccardo R occatagliata 
Ceccandi. Nè dobbiamo dim enticale 
che, più tardi, la Spezia vide sorger 
l’ E roica, riv ista d’ arte d iretta  da 

E ttore  Cozzani e solo di recente tra 
p iantata  a Milano : e Genova vide 
fiorire, se ben troppo brevemente, La  
R assegna Latina  creata con am m ire

voli intenti dal disdegnoso aristocra
tico sp irito  di M ario M aria M artini.

Oggi, in tu tta Ita lia , fra  mezzo al 

pullulare di fascicoli mensili nutriti 
e imbever a ti di affarism o e di lette
ratu ra molto spicciola, potremmo no
verare, al massimo, cinque o sei ras
segne paragonabili, per i crite ri di 
arte , a quelle tentate in addietro, con 

varia  fortuna, dai liguri.
Certo, ogni campo di battaglia 

è fecondato da innumerevoli vittim e 
oscure. Ma qualche eroe attende sem
pre, m escolato fra  esse, la propria 
apoteosi dal tempo.

Parliam o, dunque, un poco di que
sti scritto ri nostri, lasciando alle ge
nerazioni future l’aspro com pito di 

chiam are i più degni fuori dalle file della sacra falange.

L’espressività del volto di un uumo è in ragione in 

versa della regolarità dei lineamenti. In pari modo, una
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A cca d e m ia  è  ta n to  piti in te r e s s a n te , qu anto  m eno h a  d ir itto  
a l su o  tito lo .

P a r e c c h i  a n n i 01· so n o , G enova ebbe u n ’A ccad em ia  
v e ra m e n te  id e a le , p o ich é  fo r m a ta  da m em bri, v ir ili  s ì, m a 
poco  o p u n to  a c c a 
d e m ic i. L ’ A c c a d e 
m ia  in p a r o la  non 
p o ssed ev a  nè re g o 
la m e n to , n è  sed e  

so cia li* , nè so c i. M i 
sp ieg o . O gni m<*m- 

b r o  u s u fr u iv a  di 
u n  re g o la m e n to  su o  
p e rs o n a le , ch e  g li 
co n ced e v a  la  m a s 
s im a  l ib e r tà  d i p en 

s ie r o  e d ’ a z io n e .
O g n i lu o g o  e ra  a -  
d a t to  a  s e r v ir e  da 
sed e  p e r le  r a d u 

n a n z e ;  rad u n an ze), 
c h e  n e ssu n o  p r e 
s ta b i l iv a  e  a lle  q u a 

l i ,  ta lv o l ta , n e ssu 
n o  p a r te c ip a v a . Ci
g n i u o m o , in fin e, 

p o te v a  e s s e r  s o c io  
d e l l ’A c c a d e m ia  : nè 
a v e v a  b iso g n o , p e r o t te n e r e  ta le  d ir itto , di so tto p o rsi a 

d o v e ri o d i s b o r s a r  q u o te  o d i p ag are  una tazza  di ca ffè

0  un f ia s c o  d i v in o  a un p resid en te  in v isib ile  e in e s i
s te n te . C ia s c u n  m e m b ro , in fa t t i ,  e ra  con tem p o ran ea

m e n te  'p re s id e n te , s o c io  e ffe tt iv o , socio on o rario  e m a g a ri, 
s e  più g li ta le n ta v a , s o c io  m o ro s o  d ella  A ccad em ia stessa .

Q u e sta  is t itu z io n e  p o ss ie d e  una sto r ia . N a rria m o la  

b re v e m e n te . U n  g io rn o  (e  so n  p a s s a ti  c ir c a  v en t’a n n i da 

q u e ll ’e p o c a ), un g ru p p o  d i s tu d e n ti a tem po p erso  e  di 
p o e ti  a te m p o  g u a d a g n a to , sc o p r ì la m an can za , in G enova, 

d i  una r iv is ta  l e t t e r a r ia .  L a  sco p e rta  valeva g ià  l ’uovo di 

C o lo m bo : m a  la  r iv is ta  d o v ev a  va lere  p er lo  m eno q u an to

1 te s o r i  d eg li I n c a s .  P o ic h é  q u ei g iovan i av ev an o  in co 

m u n e  u n a  g ra n d e  s im p a tia  p e r  i v ersi d i Y e r la in e  e p er le 

te o r ie  p o e tic h e  d i R e n a to  G h il, e in  tu tto  il re sto  la  pen

s a v a n o  d iv e r s a m e n te , l ’a c c o rd o  fu  p resto  rag g iu n to . E  fo 

g lio , l e t t e r a r io  n o n ch é  e b d o m ad ario , com parve, v isse  q u asi 

d u e  m e si, p o i fu  o n o ra ta m e n te  sep olto  non sen za m o lti 

d is c o r s i  fu n e b r i  e  p ia n ti  di p re fich e . D u rò  p o co : m a serv ì 

a  d o n a re  un n om e aH ’A cca d e m ia  in quel su o  prim o fiorire . 

E s s a ,  in f a t t i ,  p re n d e n d o  lo  sp u n to  da un ce le b re  v erso  

d el fo g lio  s o p ra  a c c e n n a to , s ’in t ito lò : « C e n a co lo  d ello  

s te r n u to  ».
P o i il g ru p p o  si s c io ls e , in buon ord ine e senza sq u illi 

(li a lc u n a  tro m b a , e c c e t tu a ta  q u ella  della fa m a . C hi si 

d ied e  a l l ’in se g n a  m e n to , c h i  s i  sa crificò  a lla  p a tr ia , a c c e t

ta n d o  un im p ieg o  g o v e r n a tiv o  con la fe rm a  in ten zio n e  di 

t r a s fo r m a r e  l ’u ffic io  in  u n a  v e ra  fu c in a  le t te ra r ia , e ch i si 

p re p a rò  a d ir ig e r  le s o r t i  d e lla  m a rin a  ita lia n a  rim anend o, 

s i ca p is ce , in  t e r r a  fo rm a .
M a e cco  c h e  a lc u n i m e m b ri del « C enacolo  " , tro v a n 

d osi ogn i s e r a  a s o n n e c c h ia r e  insiem e so v ra  i d iv an i del 

C a ffè  « R o m a  », p e n s a ro n o  di u tiliz z a re  m eglio  i l  lo ro  tem 

po prezioso, col f a r  riv ivere  l ’an tica  istitu z io n e: ma, que

sta  v o lta , sen za ap p end ici (li fogli più o meno settim anali. 
Il secondo periodo d e ll’Accadem ia fu assai fiorente. Molti 
«iovani adepti a cco rse ro  al richiam o dei veterani, non per 

udirne gli am m aestram en ti, poiché ciò sarebbe stato  con
tra r io  a i  sa n i p rin cip ii dell’istitu zione stessa, bensì per 
d im o strare  al m ondo civ ile  che anche Genova possedeva 
un valoroso stu o lo  d 'in te llettu a li. E  l ’A ccadem ia, prenden
do lo spunto d al nom e dell’illu stre  s toriog rafa , che si pre

parav a già, nel s ilen z io  e nell’om bra, a tram andarne ai 
posteri le  g esta , s ’in tito lò  « P a lestra  della signorina Goito». 
Q uella fu  veram ente  l ’e tà  d ’oro d ell’istituzione. Gli acca
dem ici non d iscu tev an o  m a i: però litigavano sempre. Non 

discu tevano, perchè ciascu no d’essi era  troppo convinto 

d’aver perennem ente rag ione per poter acce tta re  un di

b a ttito , s ia  pure am ichevole. L itigavano, invece, sia per 

ing annare  la  noia delle lunghe ore sedentariam ente tra 
scorse. s ia  p er d im o strare  la  loro discendenza d iretta da
gli olim pici, m a ognor corru cciati Id d ii della Grecia pa

gana. N ei b rev i in te rv a lli fra  un diverbio e l ’altro, cia

scun accad em ico  asco ltav a , sorseggiando l’am ara  bibita, 

la propria dolce voce interiore. Il poeta puro inseguiva 

m en talm en te  la  r im a suprem a, da nessuno m ai adope
ra ta  : e  g ià  s i sognava lie to  al pari di G iulio C esare per la 

corona offerta  a lla  sua prem atura calvizie. I l  commedio

grafo -ro m an ziere  m ed itava una tram a sentim entale, che 
gli sp ian asse  la  v ia  ag li applausi : e di quando in quando 

an n o tav a sul ca len d ario  tascab ile  un onom astico di a rti
sta . che g li sp a lan casse  un cuore e la porta di un came

rino. I l  poeta-dram m atu rgo sospirava un anno di tredici 
m esi, che g li p erm ettesse  di lavorare  nel tredicesim o e 

di occupare i prim i dodici parlando del fu tu ro  lavoro- 

l i  critico -p o eta  p reparava gli s tra li  contro i poeti critici
o raffigurava sè stesso  d irettore d’orchestra per un'opera 

sua, un lib re tto  suo. in terp retata  e asco lta ta  soltanto da 

lui. Il  noeta-filosofo  urlava entro di sè il proprio slegno 

con tro  gli in u tili p erd ig iorn o : e subito dopo si ripromet

teva d ’ occupare 

utilm ente la not
te. facendo nien
te, ma in com

penso a u m e n 

tando la pro
pria esperienza 
del bello nella 

natura, un poco 
diverso, come o- 
gnun sa, dal co

sì detto bello 

natu rale.
In to rn o  ai so

ci fondatori si 

delincavano le 

figure di soci fu- 
gacL C’ era il 

g iornalista  tur
bolento e poeta, 

che d iscorreva dei suoi a rtico li o pensava ai suoi articoli o 

preparava lo schem a di fu tu ri a rtico li, che gli permettes- 

ser di co n tin u a re  a p arla re  dei suoi artico li. C’era il gior

n alista  ca lm o  e com m ediografo, che, lasciando tranquilli

....dal disdegnoso aristocratico spirito di 
Mario Maria Martini.
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irli am ici ra d u n a ti in crocch io , m a assa lta n d o li iso la ta 
m ente ag li angoli delle s trad e , in  tu tto  si d im ostrava

sim ile  agli indiani pellirosse, 
^  tra n n e  neH’a n n i, ch ’egli, più

p acìfico  m a non meno crudele, 
\ aveva so stitu ito  con copioni.

C’e ra  il d isegnatore g io rn ali- 

' bm s â> preoccu pato dal grave pro
blem a d ella  decadenza d ella  
a r te  e  da quello aneor più 
g rav e  d ella  sparizione del m e
cenatism o. C’era lo scultore al
lam p an ato  e  chiom ato, il quale1» 
traend osi d ietro alcune allieve 
tom bolo tte , sfidava im pertu r
b ab ile  il riischio (ili sen tirsi 
ch ied ere  il « G rido di guerra », 
organo accred ita to  di quella 
m agnifica  istitu zione per donne 
g ra sse  ed uomini m agri, che 
è 1’ E s e rc ito  d ella  salu te . E  ci 

e ra . infine, l ’e x -d ire tto re  di una 
rasseg n a  le tte ra r ia , nonché ex 
sindaco , ex  giovane gaudente, 
il quale apriva spesso la  boc-

....l’ex direttore di una rasse- ca, m a solo per in ca stra re  f r a  
gna letteraria, nonché ex-sm-

daco..., lab b ro  e labbro  un mezzo to 

scano, ultim o ed unico rim a
suglio  delle  an tich e  id ea lità . D a ta  la in s ta b ilità  s ia  nel 
num ero che n elle  persone dei soci, 
il m em bro più e ffe ttiv o  e il  p resi
dente più co n sig liab ile  della  A cca
d em ia era  rap p resen tato  da un c a 
m eriere  del C affè. E g li  solo a ss i
stev a  sem pre a lle  adunanze, illu m i
nandole con i b a rb a g li d i luce, r i 

flessi d al c ra n io  im pud icam ente nu
do, egli solo approvava le  d e lib era
z ion i am m iccand o con g li occhi un 

po’ s ta n ch i di uomo vissuto , o le 
d isapprovava, strin g en d o  le  lab b ra  
un po’ esangui di uom o navigato .
In o ltre , f r a  ta n ti accad em ici, e ra  la 
un ica persona veram en te  accad e

m ica. In fa t t i ,  am ava sopra ogni cosa le regole : regole 
della v ita , s ’intende. F u o r i del C affè  dava del tu  a qual

che m em bro d ell’A ccad em ia : m a sarebbe m orto p iuttosto 
che m o stra rs i fa m ig lia re , lì d en tro , con un cliente. Ed

Uno solo : Giovanni Ricci.

...altri, come Giuseppe De Paoli, sono scomparsi...

era  accadem ico anche perchè possedeva un nome belli
coso di eroe e una m ite anima di fanciulla.

Il Caffè « R om a » è 
m o rto : ed è m orta an
che la  sua Accadem ia.
Qualche scritto re  si è 
r itira to  da tempo, co
me un Achille sdegno
so, sotto la propria 
tenda ; qualche a ltro  
si è lasciato  assorb ire 
dalla d anaid ica pena 
del giornalism o. Alcu
ni poeti tacciono, a - 
dosso : a ltrii, come 
Giuseppe D e’ P aoli, 
sono scom parsi prima 
d’aver potuto romper 
col volo le  ca lig in i 
della a ltru i indiffe
renza.

Certo, anche in  que
sta rude L igu ria, non 
m ancarono i le ttera ti.
M ancarono, invece, gli editori. Uno solo, Giovanni R icci, 

avrebbe potuto vincere la so rte : ma, dopo qualche volume 
di novelle e romanzi e  dopo qualche racco lta  d’impressioni 
liguri, stanco  e scoraggiato dalla concorrenza soffocatrice 
delle grandi Case di a ltre  regioni, anch’egli cedette le 
arm i e. sprangato l ’uscio della tipografia, ridivenne libraio.

D el resto, salvo nei brevi giorni di Endym ion, non si 

ebbe mai, in L iguria, un raggrup

pamento di energie tese in un solo 

senso e guidate da un unico impe
rioso criterio  d’a r te : e ciò impedì 
ai nostri scrittori di ottenere risul
tati, che arrisero , per esempio, ai 
colleglli fiorentini.

Ma ringraziam one il cielo. Un 

cenacolo letterario  di mutuo appog
gio e soccorso dovrebb’esser compo

sto, per non m eritare l ’ignóbil tac
cia di gregge, d’uomini pari fra  loro 
per l ’alto ingegno e il grande ani

mo, affratella ti da circostanze ec
cezionalissim e: altriimenti, sarà 

sempre una buffa alleanza di mediocri e di deboli. Una o 
due volte ogni secolo può accader qualcosa di sim ile : ma 
in L iguria, per il cara ttere  ribelle e scontroso della razza, 
meno facilm ente che altrove. P ier a n g elo  B aratono.

Illustrazioni di G. Gig lio li.



Laurina si fermò, atteggiandosi come persona of
fesa nella propria dignità. Ma frattanto pensava a tro
var modo di dissipare quel sospetto che Talemaco aveva 
fatto nascere.

— Orribile?... ripetè il barone — lo so bene; e ag
giungo di più che sarebbe un tradimento, una infamia!

11 barone, di cui Laurina aveva lasciato il braccio, 
si abbandonò sopra una poltrona e fissò gli occhi 
sul pavimento. Vi furono alcuni momenti di silenzio. 
Finalm ente Laurina, venuta a  capo di ciò che cercava 
nel suo pensiero, si pose fieramente in faccia a lui, 
r it ta  in piedi, dominandolo col suo sguardo di fuoco.

— Voi dunque, signor barone, ella disse accentuando 
ad una ad una le parole, potreste sospettare che la 
vostra  L au rin a .,  che io, vostra fedele amica e compa
gna fino ad ora, potessi?.... E h !  via; è cosa indegna 
di me e di voi.

-- Io.... balbettò il barone, non credo.... non sup
pongo..... ma...

—  Ma?.... Proseguite.
— Insomma, spiegatemi questo mistero.
— Lo volete ? — Si.
— Ebbene, ve lo dirò.... benché non lo meritiate.
Deponendo allora quell’ alterigia di cui erasi am

m antata pel momento, Laurina gli si pose a sedere 
accanto, gli stese la sinistra sopra una spalla, strinse 
co lla  destra la destra di lui, e con un accento di pro
fondo sentire, prese a dirgli:

— Fra  i motivi che mi indussero a proporti un 
cambiamento di abitazione c’ è sicuramente la solle
citudine per la tua salute, mio caro Alberto ; ma questo 
non  è il motivo principale. Ce n ’ è un altro, più delicato, e 
che è ben lontano dal far torto al mio cuore. Io sono 
sempre tutta amore e premura per te : non dovresti 
dubitarne. Non sono io sempre tua? Non veglio torse 
sulle  tue notti, quando non puoi dormire? Non t’ amo
io forse ? . . .

— Io dunque, benché lontana le mille miglia dal- 
l’ idea di fomentare la pazzia del signor Telemaco, tut
tavia, per evitare ogni sospetto che avrebbe potuto 
turbare la tua vita, mio diletto Alberto, pensai di in
durti ad abbandonare questi luoghi, e tanto più mi 
confortai in questo proposito, per P osservazione da me 
fatta che la tua salute qui non trova alcun miglioramento.

Io volevo fuggire, non già un amante che non ho, 
e che non curerei, ma perfino l’ ombra di un amante.

— Ma. allora, bisognava propormi di andare lon
tano ed invece...

— Invece, il signor Telemaco ti proponeva soltanto... 
E tu credi che sia questo il mio divisamento? Oh ! no;
io ti prego anzi di andar ben lontano dal mare, anche 
in Svizzera, se ti piace, perchè io voglio starmene teco, 
voglio far rifiorire la tua salute.

A questo punto, il barone era perfettamente per
suaso delle parole di Laurina, e dominato dalle sue 
carezze, le promise di partire al più presto, senza neanche 
aspettare il parere del medico.

Laurina aveva vinto per allora, sacrificando il 
proprio inviato diplomatico.

XVIII.

Sentimento.

driana è seduta al
l’angolo estremo del 
piccolo g ia r d in o  
sotto una chiosca 
ricinta e ricoperta 
di edere, di corimbi 
e di rampichini che 
vi intrecciano ca
pricciosamente i lo
ro ramoscelli e i lo
ro vilucchi. Appog- 

languido nell’atteggia-giata con un non so che di 
mento, alla spalliera della sua seggiola di ram f di 
castagno incurvati, tiene un libro aperto fra le mani, 
ma le mani le cadono in grembo, e gli occhi, ben 
lontani dal libro, sono rivolti all’Appennino dove il 
sole sta per tramontare.

— Oh! i begli anni di mia fanciullezza! ella escla
ma in cuor suo stringendo fra le mani quel povero 
libro trascurato; belle speranze di gioia avvivate dal
l'amore, da quelPamore che è puro, confidente e felice 
perchè non ancora rivolto ad un oggetto determinato! 
Com’ero felice allora! in quel vago ideale lontano, mi 
pareva di travedere un cuore tutto gentilezza ed af
fetto. Chi mi avrebbe fatto credere allora che tutto 
ciò non era che 1111 sogno? Eppure, fu purtroppo così! 
E la visione si dissipò nel momento in cui sembrava 
diventare realtà. — Mi fu dato uno sposo! — Era 
nobile, ma solamente di casato; era avvenente, a giu
dicarlo dall’esteriore; ma a che giovano le forme del 
corpo, quando non vi corrisponde l’animo? — Io lo 
amai coll’amore ingenuo di fanciulla a cui si dice: 
Ecco l’uomo che ti farà felice e a cui devi consacrare 
ogni tuo affetto. L'amor mio non era una passione ar
dente, ma la passione di colui nulla aveva di amore. 
Era la foga violenta della belva che, veduta la preda, 
si scaglia per divorarla. — Egli non interrogò mai la 
anima mia, nè il mio cuore; non venne mai a scrutare 
il mio modo di sentire, non si curò mai di trovarvi 
1111 affetto. Ed era così facile trovarlo!

Vi fu però un giorno che mi rinacque nel cuore 
un po’ di speranza. Era una cosa di, cui io non sapevo

— E ’ vero, ma questo motivo ?....
— Poiché lo vuoi sapere, eccolo. 11 signor lelemaco 

è giovane, e da questo lato bisogna compatirlo. Mi 
parve di accorgermi che egli venga un po troppo di 
sovente a trovarci..... Ί .

Laurina sospese il suo dire, guardando quale im
pressione facessero le sue parole, e coni ebbe notato 
che il barone l ’ ascoltava abbastanza tranquillamente, 
prosegui :



ancora rendermi ragione, era una nuova vita che sem
brava innestarsi sulla mia, era quell’angioletto della 
mia Ida che cominciava a palpitare meco; il nome di 
madre vagheggiato ancora da lontano, già mi desiava 
un senso misterioso di gioia. — Spero che un giorno 
egli mi amerà, dicevo a me stessa: noi saremo in 
due a portargli affetto, e allora lo vedrò sorridere con 
bontà; egli diverrà gentile e delicato, saprà apprez
zare i sensi del cuore, sarà felice, — ed io pure!

E quella speranza fu dispersa come le altre! venne
il dolore; tradita, portai la pena del tradimento!....
Oh! non voglio più pensare ad un passato così dolo
roso; — mi resta mia figlia, la stòma e l'affetto di mio 
zio, mi resta....... -—

Adriana interruppe bruscamente il corso de’ suoi 
pensieri, che già volgevano ad una speranza d’amore. 
Le si affacciava alla mente il nome di Silvestri, ma lo 
respinse tosto, e guardò il sole già più che a mezzo 
nascosto dietro gli Appennini.

La riscosse il campanello della porta del giardino, 
con un suono concitato che indicava In presenza di 
persona premurosa di entrare.

Maria aprì e si pose a correre verso la signora 
Adriana per annunziarle la visita di Silvestri, sicura, 
come le diceva il cuore, di farle un gran piacere.

— Signor Silvestri, disse Adriana ricevendolo con 
un sorriso di gioia, mentre Maria si ritirava, foste ben 
gentile nel mantenere la vostra promessa che ci face
vate oggi di ritornare.

— E ’ così facile mantenere una promessa in tali 
condizioni. Vi assicuro che. anche senza il vincolo 
della promessa, sarei ritornato........

— Per ispirito di filantropia, sicuramente.
— Verso di me stesso, sì.
— E verso di me , no? — La visita del medico fa 

sempre bene, e le vostre, signor Silvestri, mi fanno 
il più gran piacere. TI vostro arrivo mi ha liberato 
dalle mie meditazioni. Ma sedete, dottore: ciarleremo 
un poco fra noi, finché non ritorni mio zio che è 
andato a fare una passeggiata con Tda. Voi lo vedete, 
sono sola, e quando sono solo, finisco sempre col per
dermi nel laberinfo de’ miei pensieri.

— Che leggevate di bello?
— E ’ una raccolta dt prose e poesie di Giacomo 

Leopardi. Ne ho scorsa qualche pagina, ma poi, tro
vandovi idee ed immagini sempre più abbinate, non 
lessi più innanzi.

— Leopardi era una grande intelligenza impri
gionata in un corno malaticcio, e non giunsero mai 
a confortarla nè l’amore, nè la fede.

— E’ vero: e tuttavia non so comprenderlo. Con 
quell’ingegno e con quel cuore, egli avrebbe dovuto 
itrovare la fede e l’amore.

— Bisogna dire che. sul suo cammino, non abbia 
mai 'incontrato un’anima pari alla sua.

— Una donna, volete dire. Ma, sapete voi. signor 
Silvestri che Leopardi aveva una ben triste idea di 
noi altre? Le donne, secondo lui. non amano che i 
giovani allegri e briosi, detestano i melanconici e 
tu ffai più si lasciano commuovere dalla mestizia si
mulata. purché non duri troppo a lungo.

— E ciò può esser vero......  per molte!
— Per tutte, no.
— Credo bene che vi sieno donne pietose, facili 

a provar simpatia per chi soffre, capaci di ama^e un 
melanconico per rischiararne la vita; ma cotali donne 
sono un po’ rare.

— Ma tuttavia ce n’è, secondo voi. Oh! se Leopardi 
ne avesse incontrata una, chi sa? non sarebbe andato 
a finire nella «infinita vanità del tutto », come dic<* 
egli stesso.

— Parlando dii vanità, era più facile........
— Che la trovasse nelle donne, volete dire. — Vi 

perdono l’intenzione delPepigramma, perchè anche 
questo può essere vero......  per molte.

— TI bene come il male, parlando degli abitatori 
di questo mondo, non si possono mai applicare asso
lutamente. Accanto all’uno si trova sempre l’altro. 
Noi siamo a modo dell’antico caos in cui erano con
fusi i vari elementi della vita. Col tempo avremo 
forse la creazione e la luce.

— Signor Silvestri, la vostra conversazione mi fa

del bene, mi libera dalle preoccupazion'i individuali, 
mi solleva ad un orizzonte più vasto, mi fa pensare!

— Signora, potrei dire lo stesso di voi.
— Là, là, smettiamo, signor dottore.

- Non voglio punto smettere, signora; e per tor
nare al libro che stavate leggendo, dico che se Leo
pardi avesse trovato una donna che lo ascoltasse, come 
adesso ne ha una che lo legge......

— A proposito, disse Adriana, fermando Silvestri 
sul pendio di quegli elogi calorosi, leggerei molto 
volentieri un’opera di cui parlava ieri non so più 
qual giornale: è di BrofTerio, e s’intitola: «T miei 
tempi ».

E’ uno scrittore sommamente sobrio e spontaneo 
che schive colla stessa facilità con cui gli uccelli can
nano; è arguto e frizzante, e son certo che vi piacerà. 
Leggetelo, signora........

— Leggerlo!......  Si fa presto a dirlo, ma per ora
non 1’ ho.

— L ’ ho io, ed è la stessa cosa.
— Grazie, dottore; domani lo manderò a prendere.
— Lasciatemi il piacere di portarvelo.
— Come volete: saranno due grazie in una volta.
— Ah! vo< chiamate tutto questo: due grazie!
— Sicuro; già ve lo dissi, il conversare con voi 

mi fa bene; voi siete il medico dell’anima per me, e se 
mia figlia vi deve molto per le vostre cure, io pure vi 
debbo  qualche cosa.

— Ed io pure vi debbo molto, signora Adriana, 
disse Silvestri con voce che cominciava a tradire 
'l'interna commozione; io vivevo come un anacoreta, 
solo, cruccioso, coll’anima annebbiata dalle medita
zioni, col cuore inaridito dalla sfiducia; ed ecco 
che una bella sera incontro voi, conosco la vostra 
famiglia, vi trovo la più schietta cordialità colla più 
squisita gentilezza....

— Ma. signor Silvestri!
— Oh! lasciatemi dire, sienora Adriana; bisogna 

pure che io esprima quello che sento.
— Voi mi accogliete come se fossi un amico di 

lunga data, mi rivelate un cumulo di belle doti a cui 
forse io non credevo più da lungo temno: vi vegen 
amata da quanti vi circondano perchè spargete intorno 
a voi la luce e la vita.....

— Basta, basta, signor Silvestri, disse Adriana per 
arrestare quella foga di entusiasmo; ma era ella stessa 
trascinata daeli affetti, e continuò con calore: — Ed 
io, che dovrei dire di voi?

Se vi ripetessi tutto ciò che di voi mi disse Maria; 
se vi dicessi tutto ciò che ho pensato e che Penso 
dentro di me... Ah! Silvestri!

— Signora Adriana!
TI colloquio si arrestò d’un tratto; quello che vole

vano dire, così Silvestri come Adriana, era t roppo,  o 
troppo poco, era la prima volta che si trovavano soli, a 
fronte l’uno dell’altro, e l’esitanza nacque natural
mente dall’immenso significato che nuelle due anime 
attribuivano ad una parola d’amore in quel momento. 
Come già dissi, la loro mutua simpatia non aveva la 
sua nrima origine dai sensi, ma bensì dall’intelletto, 
e nuindi aveva attinto gli affetti da due cuori che le 
delusioni della vita non avevano notufo inaridire. 
L’amore era per essi ciò che dovrebbe sempre essere 
p e r  meritarsi un nome così bello: che è quanto dire: 
una chiara percezione di egregie doti, una omoge
neità di pensieri e di affetti e. come conseguenza di 
<uffo questo, il bisogno di esternarselo vicendevol
mente e di accomunarlo in una stessa maniera di 
vivere e di sentire.

Ecco tutto quello che avrebbero voluto dire in 
quei momenti di espansione! — Era mollo, era troppo 
ner una prima rivelazione. D’allra parte le parole 
erano disadatte ad esprimere i loro concetti, e qua
lunque cosa avessero dello sarebbe stata disuguale 
al vero.

Così stettero alquanto silenziosi.
Adriana, con treni ile riserbo, aveva rimosso lenta

mente gli occhi che trifi erano fissati in anelli di Sil
vestri e guardava gli ultimi bagliori del crepuscolo: 
'Silvestri era semnre rivolto a Ini. mn reprimeva, Per 
quanto gli era possibile, il respiro affrettato.

L ’aura tepida, resa più soave per le mille essenze, 
rapite all’erbe ed ai fiori, ravvolgeva Adriana e Sil-
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vestri in un effluvio di arcane sensazioni, e l’onda 
della vita saliva gradatam ente dal cuore al cervello, 
diramandosi in ogni vena, in ogni fibra. Gli occhi di 
Adriana erano scintillant'i come le stelle del cielo, 
le sue labbra fremevano, mezzo schiuse ad un sorriso 
appena p ercettib ile ,  il petto le si sollevava ad una 
espansione più  vasta.

—  Come è bello il creato, questa sera! — ella 
esclamo finalmente.

—- Bello  e delizioso, disse sommessamente S il
vestri,  come 1 immaginazione più fervida non po- 
trebbe dipingerlo.

—  Oh* è vero : io non ho mai immaginato un 
sirrUe incanto. Se fosse sempre notte come adesso; se 
mi trovassi sem pre q u i ...... sotto questo cielo.......

Che io veggo tutto  negli occhi vostri!
—  Ah!... voi vi annoiereste.....  forse.

., —  A n n o iarm i? ........  quando la vita mi ofTre le sue
p*,u belle immagini, quando la vostra voce mi scende al 
cuore recandovi l’eco de’ miei stessi pensieri, de’ 
m ie i....... affetti!

Affetti?  Oh! sì, è dolce trovare un cuore che 
senta ciò che  sentiam o noi, poter confidare le gioie e 
le pene senza tema di essere 'invidiati nè derisi, poter 
d ire ........

Poter dire al proprio cuore: tu non sei più 
solo a sen tire ;  d’or innanzi, ogni tua più nobile ten
denza avrà una compagna, avrà una meta; e quando ti 
epanderai alla gioia, un altro  cuore si spanderà teco; 
e quando ti g iungerà il dolore, non sarai più costretto 
a rinch iuderti entro di te medesimo, ma vi sarà ima 
voce che ti conforterà, che ti aprirà una via per 
esalare quel d olore ! ......

—  E ’ vero, ed è sommamente bello ciò che mi 
;dite, S ilv estr i !

—  E ’ vero e bello perchè voi me lo ispirate: *— 
A d rian a!......

Il nome di Adriana, pronunziato tutto solo e con 
un’emozione che oram ai Silvestri non pensava più 
a contenere, fu per entram bi una scintilla elettrica.

Adriana che stavasi inclinata, appoggiandosi colle 
b r a c c ia  sulle g inocchia , si raddrizzò rapidamente 
e volgendosi a S ilv estr i  lo guardò con un senso di 

tLenerezza a cui sentiva di non poter più resistere; 
una mano le cadde fra le mani di lu'i; ella voleva dirgli 
molte cose, ma le idee e le parole precipitando si 
confusero in una sola e non potè pronunziare che un 
nome: ■— Luigi !

XTX.

Una nube.

on altrettanta tenerezza Silve
stri  la contemplò lungamente. 
Non era p i  il filosofo che ra
giona e dubita; era l’ uomo 
che sente e che vede. Nella 
limpidezza degli sguardi egli 
scorgeva tutta Γ anima di 
Adriana, ne notava i sensi più 
arcani, gli pareva di vivere 
della medesima sua vita. Allor
ché ad un tratto una nube si 
levò su quell’ anima e tanta 

copia di luce ne venne offuscata. Adriana corrugava 
'la fronte sotto l’ influenza d’ una idea molesta, e svin
colava la sua mano, divenuta improvvisamente freddai 
dalle mani di S ilv estr i  che dolcemente la premevano.

— Che avete, A driana? disse allora Silvestri; un 
sinistro pensiero vi attraversa  la mente!

__ Egli è . r ispose Adriana dolorosamente, —
egli è c h e ...... oh! no; io non sarò mai felice!

— Ma p e rch è ?  .
— Non mi ch iedete  il perchè: non mi amale, fug

g item i; io porto meco la sventura. .
— Ma p u re ......eravate  dianzi così lieta....... i vostii

occhi mi rivelavano tu tta  la felicità che si può sperare
su questa te r r a ....... ma ch e  dico? tutta la felicità del
cielo, se è vero che  'in cielo vi siano dei beali.

— Ebbene, tutto ciò non era che un lampo in 
mezzo alle tenebre della notte: quel bagliore è svanito, 
e l’oscurità si è fatta più cupa. Oh! non mi amate, — 
fuggitemi.

Adriana si alzò repentinamente con un gesto in 
cui erano l^ira ed il dolore, fece alcuni passi concitati, 
e Silvestri le tenne dietro per conoscere la causa di 
quel turbamento improvviso, per confortarla, allorché 
fu picchiato vigorosamente alla porta del giardino, 
e in pari tempo il campanello suonò.

— Ah! mia figlia! mio zio! esclamò Adriana e 
mutala direzione a’ suoi passi afTrettossi ad aprire 
ella stessa.

Il colonnello entrò tenendo ancora sul braccio Ida 
jChe da quell'altezza aveva potuto tirare il cordone del 
campanello, mentre egli faceva battere il martello 
della porta colla sua solita energia.

— Abbiamo fatto un poco tardi, eh! Adriana mia, 
disse il colonnello porgendo la fanciulla al bacio 
materno.

— Oh! si, troppo tardi, disse Adriana ancora tutta 
commossa, e presa Ida fra le braccia sfogò, in una 
furia di baci, tutta quella piena di affetti che dianzi 
era ritornata a ricadérle sul cuore.

—  Il dottore non è più ritornato, a quel che pare, 
riprese il colonnello. A dir la verità, siamo stati un 
poco indiscreti a fargli promettere di venire ancora 
a passar la serata con noi. Che ne dici?

— Di che, zio?
— Parlavo del dottore.
— Ah! il dottore ebbe la gentilezza di venire.
— Eccomi qua, caro colonnello, disse Silvestri che 

frattanto erasi avvicinato. Avvezzo a padroneggiar se 
medesimo egli aveva, quantunque con gran pena, 
ricacciato in fondo al cuore le passioni tumultuose 
e godeva di una calma sufficiente per intavolare una 
nuova conversazione.

— Dottore, disse il colonnello stringendogli la 
mano, voi siete il modello della cortesia: venirvi a 
,rinchiudere qui-...

— Gran merito, invero! esclamò Silvestri; il luogo 
è amenissimo, le accoglienze sono le più liete e gentili... 
mi sottoscriverei a passarvi la vita.

—  Ah! dottore, disse Adriana che finalmente 
aveva potuto rimettere un poco di ordine nelle sue 
idee; vi passereste una vita molto monotona e triste. 
\re ne ho dato una prova questa sera stessa e vi prego 
anzi di perdonarmi le mie nere idee......

— Signora!.....  disse Silvestri.
— Ma questi sono complimenti belli e buoni! 

esclamò il colonnello interrompendolo; e mi pare 
sarebbe tempo d* lasciarli stare. Ad ogni modo, cogli 
jfmici si dividono le idee nere come le idee color di 
rosa; io, almeno, la penso così.

— Ed io pure, colonnello, soggiunse Silvestri; e 
credo non si debba respingere il conforto dell’anvi- 
cizia pel solo timore di attristare l’amico.

Queste ultime parole, accentuate in modo parti
colare, fecero profonda impressione sul cuore di 
Adriana. Ella voleva rispondere a quel velato rim
provero, ma non le venne fatto di formulare una frase.

Fortunatamente il colonnello la tolse d'impaccio 
dicendo:

— Colle persone che si stimano e si amano, si 
dona quel che si ha, si accetta tutto quello di cui si 
abbisogna, e non si tiene conto di alcuna differenza 
fra il dare e l'avere. Al campo e nelle caserme, fra gli 
‘amici e compagni d’arme si faceva sempre così.

— Quando si può ricevere e dare, obbiettò Adria
na, tutto va bene; ma quando non si ha nulla, assolu- 
■tamente nulla da poter dare in cambio del bene rice
vuto 

— Si ha sempre una parola del cuore, rispose 
Silvestri; e questa in certi casi è un gran bene.

— Ma quando il cuore, rispose ancora Adriana, 
somiglia ad una tomba?.....

— Mia cara Adriana, disse il colonnello, dove sei 
andata a pescare queste tetre parole?

—' La signora Adriana, osservò Silvestri, stava 
leggendo il Leopardi.

— Leopardi!.....  esclamò il colonnello, mandalo
al diavolo colla sua disperazione, e leggi piuttosto....
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— Non sono idee del Leopardi le mie, rispose 
Adriana; e cogliendo al volo l’occasione iti deviare 
quel discorso che le dava pena, soggiunse: — Del resto, 
leggerò domani il libro che il dottore ha promesso 
di portarmi. « I miei tempi », di Brofferio. Ve ne ricor
derete, dottore?

— Come dimenticarmene? disse Silvestri.
—- Meno male! concluse il colonnello; leggerò 

anch’ io « I miei tempii », cioè i tempi del signor 
Brofferio che è l'oratore più brillante del Parlamento.
— Ma eccoci all’uscio di casa. Vi fermate ancora un 
po’ con noi, dottore?

Silvestri aveva una gran voglia di andarsene, che 
gli era grave il chiacchierare a quel modo dinanzi ad 
Adriana; tuttavia accettò. Adriana, invece, ne fu con
tenta in cuor suo. Ella sentiva di aver urtato violente
mente nel cuore di Silvestri e voleva, in quella sera 
stessa, aver campo di addolcire la ferita fattagli. E 
poi. lo amava diggià profondamente, e benché si pro
ponesse di non dirglielo mai, più e neppure di lasciar
glielo travedere, pure voleva vederlo, parlargli, subire 
la tortura d’un amore represso, prendersi l’amaro 
diletto di frugare nelle proprie ferite.

La conversazione fu quella sera abbastanza ani
mata, mercè la giovialità del colonnello, ma la nube, 
levatasi improvvisa sull’amore di Adriana, non accen
nava in alcun modo a dissiparsi. Da’ suoi sguardi 
come dal suono della sua voce traspariva a quando a 
quando il rammarico del cuore.

XX.

Il dubbio.

1 dottore, quella sera, ritornò 
a casa molto sconcertato e 
fece di nuovo una gran paura 
alla vecchia Maddalena.

— Che ha mai questa se
ra il signor Luigi?

— Ho... cioè non ho più 
nulla; mi pareva di avere 
qualche cosa, ma ora!...

— Signor padrone, vuole 
che le faccia una tazza di 
caffè, come quell’altra sera, 
quando ritornò da cenare col 
signor Lucullo?

— Lucullo?... ah, sì, è ve
ro; ora me ne rammento.

— Dunque vado a fare il 
caffè.

— No, vattene a dormire e 
lasciami in pace. *

Maddalena se ne andò nella sua camera e si pro
vò a dire un po’ di rosario, ma non c’era verso 
che potesse tener conto esatto delle avemarie. Si 
provò a pensare al « Deprofundis », ai morti, al giu
dizio universale, alla valle di Giosafat, all’eternità, 
ma dappertutto non trovava requie.

Finalmente fu stanca e potè addormentarsi, ma 
sognò tutta la notte le streghe che camminano pei 
boschi sotto forma di gatte, sognò i folletti, la tre
genda, la ridda infernale.

Silvestri, dalla sua parte, non chiuse occhio. Era 
la seconda volta che Adriana gli turbinava l’anima 
ed il cuore; ma qual differenza dalla prima! Allora 
era un turbamento lieto, era la scossa che risveglia 
alla vita, era la speranza, era un raggio di fede; adesso, 
invece, era il dubbio che ritornava a far la sua trista 
reazione.

Era ella, Adriana, un'infelice, realmente vittima
di una sorte immeritata? Oppure....... — E qui Silvestri
•esitava a formolare la seconda parte del suo proble
ma. Avrebbe dovuto presentarsi quell’Adriana come 
una colpevole volgare, tradurre le esclamazioni, di lei
— Io non sarò mai felice! — Non mi amate! — Fuggi
temi! — come coscienza della propria indegnità e 
fors’anche come un artifizio da civettuola per stuz
zicare coi contrasti la passione di un uomo.

Queste idee gl; parevano tanto indegne e dete
stabili che non seppe risolversi ad ammetterle nep
pure come supposizioni. Egli arrestavasi dunque, e la

mente sua vagava in mezzo ad una folla di idee 
indeterminate.

In seguito, il sentimento della fiducia ripren
deva forza, e l’immagine di Adriana tornava ad affac
ciarsi tutta bella di quella grazia naturale che nasce 
dall’insieme di squisite doti dell’ariima e della mente 
ed egli la trovava degna di tutto l’amor suo. Ma tutto 
questo gli faceva sentire sempre più dolorosamente 
l'ostacolo che frapponevasi al possesso di quella donna 
singolare.

Evidentemente l’ostacolo era insuperabile: era 
un nodo malaugurato di cui Adriana subiva le conse
guenze, e in questo caso, fosse in lei colpa od inno
cenza, rimaneva tristamente vero esservi necessità di 
rinunziarvi per sempre.

Dopo aver lungamente errato in quella selva di 
pensieri scompigliati, egli prese alfine la determina
zione di rinunziare definitivamente e per sempre 
all’amore. Qui però sorgeva un’altra difficoltà, egli 
aveva intrapreso la cura di Ida, di quella gentile 
creatura che si andava rianimando, che gli era rico
noscente, che lo chiamava « il suo medico », e questa 
cura bisognava continuarla, veder la madre della fan
ciulla, veder Adriana! Ce n’ era anche di troppo per 
mandare a vuoto ogni proponimento di rinunzia. E 
poi, egli aveva promesso di portarle l’opera del Brof
ferio e non era solito venir meno alle sue promesse.

Tutto ciò complicava singolarmente quello che 
adesso in politica si chiamerebbe « la situazione » 
e per quanto il medico si studiasse, non gli veniva 
però fatto di trovare neanche il principio d’una solu
zione....

La mattina dopo, Maddalena, coi « Miei tempi » 
di Brofi'erio diligentemente fasciati in un foglio di 
carta azzurra, incamminavasi verso la palazzina color 
di rosa.

Giunta alla porta del giardino e trovatala aperta, 
Maddalena entrò e fatti pochi passi s’imbattè nel co
lonnello che stava sarchiando alcuni cespi di geranii.

— Chi è? disse il colonnello rizzandosi con quel 
piglio guerresco eh’ eragli naturale e piantando gli 
occhi in faccia a Maddalena.

La poveretta ne fu stranamente sconcertata e non 
seppe più raccapezzare le idee nè ricordarsi la mis
sione di cui era incaricata. Una sola cosa le venne 
alla mente, e fu l’idea di Lucullo, nome che le aveva 
fatto tanta impressione, come già vedemmo sul prin
cipio di questo racconto.

Dalle parole dettele d’allora in poi da Silvestri 
circa la famiglia di, Adriana, Maddalena argomentò 
che il colonnello fosse quel Lucullo, autore di quella 
cena che aveva sconvolto le abitudini del suo Luigi, 
ma non sapeva come cominciare il discorso e conti
nuava a starsene là, come interdetta.

— Insomma, chi siete? che volete? eliti cercate? 
disse il colonnello.

— Il mio padrone mi ha incaricata di venire.......
e son venuta.......

— Eh! lo vedo, ma poi?
Maddalena non poteva tirare innanzi, ma temendo 

che il suo interlocutore perdesse la pazienza gli do
mandò:

— Mi, scusi.......  è lei il signor Lucullo?
— Lucullo?........  Ma Lucullo è morto e sotterrato

chi sa da quanto tempo! Mia cara e buona donna, ho 
paura che vi giri la testa.

— Oh! la testa non mi gira, disse Maddalena a 
cui la poco lusinghiera osservazione del colonnello 
aveva rimesso lo scilinguagnolo a posto. 11 mio pa
drone che è ij medico del paese, e che medico! signor 
mio, ha già cenato e desinato più volte col signor 
Lucullo, e questa mattina mi ha mandato a portar
qui questi libri.....  Ecco; ora mi ci rinvengo; i libri,
sono per la signora....... Adriana; egli ha promesso
di portarglieli, ma questa mattina ha dovuto andare 
in fretta a Genova e mi ha detto: va lassù a portare 
questi libri e riverirai la signora e la pregherai........

— Basta, basta, ho capito tutto!
Poc’ anzi, non si poteva farvi, parlare, ed ora non 

c’è più verso a farvi tacere.
— Mi scusi......  mi. perdon'i.....  io voleva dire....
— Va bene, va bene. Potete entrare in casa; là 

direte il resto.
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L a  povera Maddalena scappò in casa tutta paurosa 
ed incontro la signora Adriana nell’atrio. Avendo 
detto che era la serva del signor medico, vide imman
tinente rannuvolarsi iJ viso della signora, aggrottarsi 
1g ciglia. Evidentem ente, Maddalena subiva l'influenza 
di una cattiva  g io rn ata ;  ella pensò che il diavolo 
entrasse per qu alche cosa nella missione affidatale 
dal padrone, e tu tta  trem ante alla presenza della si
gnora Adi ìana perdette  nuovamente il filo della sua 
loquela.

—-V<3i s iete  dunque, disse Adriana, al servizio 
del signor S ilv e s tr i?

Maddalena accennò col capo di si.
—  Ed egli vi ha mandato a portare qualche cosa?
— Si, signora: ecco... questi libri...
Adriana prese l’involto e trovata l’opera che S il

v e s tr i  aveva promesso di portarle egli stesso, do- 
jnandò:

—  E ’ forse ammalato il signor medico?
—  No... cioè... qu alche cosa di grosso gli deve 

.essere accaduto.
— Ah!... parlate.
Le guance di Adriana si coloravano nuovamente e 

,il suo sguardo si faceva dolce e benevolo, di che Mad
d alena fu sorpresa, ma in pari tempo incoraggita.

— Il mio signor Luig i non ha dormito tutta la 
notte, e questa  m attina mi ha chiamata, mi ha dato 
questo involto e mi ha comandato di portarlo qui, di 
r iv e r ire  la signora e dirle che gli rincresceva di non 
p oter venire  egli stesso, perchè doveva recarsi a Ge
nova.

Adriana tornò a rannuvolarsi; gettò il BroiTerio 
sopra una seggiola e passò nel giardino tutta pensie
rosa. —  E ’ dispetto di amore, o dispetto di orgoglio? 
domandava a sè stessa pensando a Silvestri. Anche 
ella ondeggiava nel dubbio, e d’una sola cosa era 
ce r ta :  del suo soffrire e dell’irresistibile desiderio di 
rivedere  il medico a cui pensava di aver fatto, ad 
ogni modo, del male. Ella non avrebbe voluto amarlo, 
non avrebbe voluto essere riamata, ma in tutta questa 
lo tta  ch ’ella faceva subire  al proprio cuore, una sola 
cosa emergeva su tu t te :  l’amore, 
i Conseguenza di ciò fu un ritorno a quella bontà 
e sollecitudine che ella soleva dimostrare per gli al
t r i :  si o c c u p ò  di Maddalena che le pareva dover essere 
stanca ed assetata, e chiam atala, mentre già stava per 
(andarsene, volle che Agata e Maria esercitassero 
verso di essa i doveri dell’ ospitalità. Quindi ritornò 
•ad ingolfarsi nel contrasto  de’ suoi pensieri.

Quanto al colonnello, egli trovò naturassimo che 
il medico avesse mandato, non potendo venire; sol
tanto si. proponeva di domandargli una spiega- 
:zione sull’affare del Lucullo . Egli non poteva capire 
come mai la fantesca  si fosse sognata di affibbiargli 
il nome di quel generale romano, così famoso per le 
sue v ittorie  e per le sue cene in Apolline.

XXI.

Le corse del medico.

vero malessere morale, epperciò ritornato sulla piaz
za Carlo Felice, aderì all’invito del primo cocchiere 
o fiaccheraio, come dicono i fiorentini, che gli pro
pose di condurlo ad Albaro.

Mentre il suo automedonte stringeva le redini e 
frustava il suo ronzino, Silvestri vide giungere un’ ai- 
ira  vettura, scenderne la signora Laurina che si avviò 
frettolosamente verso la discesa di San Matteo e 
scomparve. — Che diavolo viene a fare costei in 
.città? Bisogna proprio dire che sia una donna d’af
fari. Povero barone! — Queste brevi riflessioni susci
tategli dall’arrivo di Laurina, lo richiamarono tosto 
alla cura del suo nobile cliente, e si ricordò che quel 
giorno gli doveva una visita. Esortò il cocchiere 
ad aumentare la celerità del ronzino promettendo 
larga mancia, ed il ronzino trascinò il veicolo citta
dino con quanta lena aveva in corpo.

Di ritorno a Sturla, il medico si era già dimenti
cato del barone, e stava per avviarsi invece verso ia 
palazzina color di rosa, ma gli sovvenne in buon 
punto la missione data a Maddalena nella mattina e, 
per isfuggire la taccia di incoerente, prese un largo 
giro per evitare i dintorni, dell’ abitazione di Adriana 
e si recò dal barone.

XXII.

Il medico ed il barone.

lberto Del Lago era più 
del solito attristato, e la 
venuta del medico af
fettuoso non poteva es
sere più opportuna. 
Perciò lo accolse colla 
più viva soddisfazione 
e parve rianimarsi al
quanto alle prime pa
role schiettamente ami
chevoli che Silvestri gli 
diresse.

— Vi attendevo, mio 
caro dottore, disse il 
barone invitandolo a 
sedere. Sono solo, come 

vedete, e mi annoio mortalmente. Laurina ha dovuto 
andare in città per non so quali faccende donne
sche.....  sarà per la modista, m’ immagino, ed io son
qui co’ miei malanni.

— E col vostro medico!
— Oh! il medico non è punto un malanno!
— Ma va sempre compagno ai malanni.
— Per mitigarli; questo è vero. Io sento, dottore, 

che le vostre visite mi fanno tutto il bene possibile.
— Stiamo dunque di buon animo, signor barone. 

Qualche mese di. soggiorno in questi luoghi così 
ameni vi saranno salutari.

— Ah!.....  Voi credete?....
— Ve lo dissi altre volte: l 'aria  balsamica e la 

tranquilltà......
— Egli è che....
— Che cosa? Vorreste forse far delle obbiezioni 

al vostro medico? Badate, barone, che noi altri me
dici andiamo iji collera se ci contraddicono!......

— E’....  insomma, signor dottore, io credo che.....
me ne rincresce perchè sarò privo del bene delle 
vostre visite.....

— Volete dunque andar via?
— Press’ a poco.
— E che vuol dire codesta novità?
— Vuol dire che non mi conviene più respi

rare quest’ aria.
— E chi v’ ha posto in capo queste ubbie?
— Nessuno, cioè.....
Il barone £ra  un poco imbarazzato sotto gli 

sguardi del medico, che gli penetravano sino all’ a- 
nima. Questi allora gli disse:

— Io crederei che sia questo un capriccio della 
signora.

— Un capriccio, no.
— Dunque un progetto.
— Ebbene, vi dirò come sono le cose.

on volendo dire e far dire 
una bugia, Silvestri intan
to faceva una corsa fino a 
Genova.

Il dottore non sapeva 
proprio dove dare del capo 
in questa Genova dove tut
ti corrono sempre affac
cendati. Datosi da molto 
tempo alla solitudine di 
Sturla, egli aveva lasciato 
spegnersi l’una dopo l’al
t ra  le sue numerose ade
renze in città. Quanto ad 
affari, egli non ne aveva 
punto, vivendo del paterno

_censo e del prodotto della
""------  sua professione.

Così, tu tte  le sue faccende in città si ridussero 
ad una passeggiata aH’Acquasola e a qualche parola 
.scambiata con alcuno degli antichi suoi colleghi, in
contrato a caso per la via. Non tardò a provare un
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Il barone raccontò la scena occorsa fra lui, il 
giovine Telemaco e Laurina.

Vedendo che Silvestri stavasi muto e pensieroso, 
soggiunse:

— Che ne dite, dottore?
— Che volete, signor barone? Tutto è possibile 

a questo mondo, e accade qualche volta che una 
bella donna sacrifichi, per amor della pace, un ado
ratore imprudente, pero....

Silvestri era perplesso non per incertezza di idee, 
ma per la gravità dell'accusa che quel suo «però» 
stava per far cadere sul capo di una donna, qualunque 
ella fosse.

Il barone riprese:
— Che volete dire, dottore?
—  V o g lio  dire che la cosa mi sembra piuttosto 

singolare e che qualche altro motivo ci dovrebb’esser 
sotto.

— E’ impossibile! Laurina mi parlò con tanta 
franchezza!...

— Quand’è così, caro barone, non avete che a con
tentare la signora baronessa. La cura della vostra 
malattia non esige l’aria della riviera ligure a prefe
renza di un’altra, è quanto a medici cosci/enziosi ne 
troverete dappertutto. Io sono ben lungi dal voler me
nomare la vostra fiducia nella signora Laurina.

— Voi però ci. credete poco.
— Credo poco, in generale, così agli uomini come 

alle donne. ,
— Ed io niente affatto, in generale. Però la mia 

Laurina mi si è resa necessaria, e bisogna bene ch’io 
abbia un po’ di fiducia almeno i,n lei.

— E’ sempre una fortuna poter confidare nella 
propria moglie.

— Nella propria moglie! disse con voce cupa il 
barone.

-  Si direbbe, signor barone, che questo nome di 
moglie vi torna amaro a pronunziarlo. Io vi com
prendo...

Il barone aveva bisogno ili esternare i proprii sen
timenti ed esclamò:

— Sì, mi. torna amaro questo nome- Io ebbi una 
moglie...

— E l’avete tuttora, a quel che pare, almeno!
— Oh! non parlo di Laurina.
— Ah! l’altra è dunque morta?
•— Morta?... Sì, morta!
— Ed era perversa?
— Oh! non era perversa; fu il demone della sedu

zione che me la rapì. Mi battei col seduttore, ma, 
cieco dall’ira, fallii il mio colpo ed egli... e questo è 
ciò che tuttora mi cruccia, benché siano passati pa
recchi anni — egli volle far pompa di generosità spa
rando all’aria.

— E dopo che ne avvenne?
— Non lo vidi più: si disse che fosse andato ad 

arruolarsi nell’esercito che il Piemonte mandava in 
Crimea e probabilmente si sarà fatto ammazzare dai 
Cosacchi.

— E vostra moglie?
— Non volli più vederla. Le assegnai- una pen

sione, e vedete come andavano d’accordo i due tradi
tori! L’uno aveva ricusato la mia vita nel duello, 
l’altra ricusò la pensione.

— Ma queste, mi, pare, sono prove di generosità e 
di alto sentire!

(Continua).

UNA E S E C U Z IO N E  C A P IT A L E .

n ta le  ca lzo la io  C assinelli, 
a u to re  di un fero ce  de
litto  a P o rta  d’ A r c o , 
ch e  com m osse l ’opinione 
p u bb lica , venne « con 

procedim ento ex  abrupto  » condannato 
a lla  m orte « per mezzo della  fo rca  ». 
O rd inariam ente , In quei tem pi le ese
cuzion i avevano luogo a l M olo Vecchio. 
P e l C assin elli invece si ad ottò una 
v a r ia n te  nell’ itin erario . La fo rca  fu  
in a lz a ta  sui P ra t i  del B isag n o  e 1’ as
sassin o  fa tto  p assare  « per la  s trad a  
d ella  Consolazione, luogo del com m esso 
d elitto  ». E ’ probabile che il trad iz io
n a le  «pezzo di corda d ell’ im piccato  » 
e s is ta  an co ra  nella m acab ra  collezione 
d ella  Compagnia d i S. D onato.

I  C E R V I D E L  M O N TE.

Non cred iam o che m olti, fra  i ricer 
c a to r i  di britee iole storiche, sappiano 
che nel P a rco  del San tu ario  tanto  po
p o lare  a i Genovesi, i f r a t i , nel 1820 
a llev av an o  una m uta di cervi. P are  
ch e  qu este  b estie , cosa stran issim a,

fossero anche feroci. Ce ne inform a la 
Gazzetta : « D om enica ( 8  ottobre) un 
«p aesan o  che p are era solito lavorare 
« nel bosco, essendovi ito a passeg- 
« g iare, fu a tta cca to  dal vecchio Cervo,
« e benché fo sse  uomo robusto...... fu
« crudelm ente ucciso, essendosi trovato 
« a ll ’ indom ani . il suo cadavere tra - 
« fitto  nelle -spalle e specialm ente nel 
«v e n tre  dalle  arm i terribili del Cervo. 
«Q u esto  fu  quindi ucciso a colpi rii 
« fu c ile  e  s i  trovò del peso di 14 
« rubbi ».

I L  P A S C IA ’ D I GIANNINA.

Un secolo fa , con singolare coinci
denza d’ avvenim enti e di figure, la 
A lbania e ra  a ll’ ordine del giorno e 
in q u ie ta la  « i  G abinetti ,Europei'»|.

I l  ribelle , allora, eTa Aly Tabelen
- che abbiam o da ragazzi im parato a 
conoscere nelle pagine di M onte-Cri
sto, un poco idealizzato.

ϊ / aw en tu riero , non privo di gran
dezza m orale,' aveva una mauvaàsy 
prense, specialm ente in Inghilterra . 
Pure , un inglese, il capitano Sm-iith, 
m andava una corrispondenza locale in 
cui l’am m irazione fa  capolino qua e 
là . II contegno « calm o e pacifico, con 
«d u e occhi c ile s tr i, molto benigni e 
« una barba bianca venerabile, una fi- 
« sionom ia ch e  x>reviene e  annuncia 
« d e ll’affezione e tu tta dolcezza, per 
« s iffa tto  modo che L avater stesso 
«esc lam ereb b e : eccovi qui la faccia  
« dell'um anità stessa e della ben&vo- 
« lenza personificata !» .

Ma conclude lo Sm ith che Aly dove
va essere il più p erfetto  ipocrita dei 
suoi tempi e  rife risce  racconti di cru
deltà inaud ite  del tirannello albanese. 
M a qualche riga dopo, amm ette che il 
suo governo è retto  «con  talento, vi- 
« gore e destrezza am m irabili... I l  pae- 
« se una volta preda all'an arch ia  è og-

«g id ì governato col maggior ordine e 
« colla maggiore proprietà e pulizia... 
« Si può ora percorrerlo con tutta si~ 
« curezza  ».

E  allora... —  ci vien fa tto  di con
cludere —  la  versione del fantastico 
M onte-Cristo è forse più vicina al ve
ro che le relazioni degli Scrib i della 
Intesa  di quei tempi e ci auguriamo, 
quasi, un nuovo Aly non solo sulle 
sponde Albanesi, ma anche su quelle 
opposte.

UN SALVATAGGIO

in condizioni « emozianti » fu  compiu
to il 19 ottobre dagli equipaggi della 
« M aria Teresa » e della « Cristina » 
a ll’ancora nel nostro porto.

D ue originali, gli avvocati prussiani 
E th arm ir e U berdratt vollero godersi 
una tempesta di mare, e noleggiarono 
una barchetta «con  tre  robusti rerna- 
« tori. I l  m are era agitatissim o... il 
« fra g ile  naviglio ora sulla sommità 
« ora nel profondo, faceva spavento, 
«•ma fendeva ardito le onde conti- 
« nuando il suo cammino. Tutto ad un 
« tra tto  una grossa onda si frange, 
« inonda e  copre i.l battello e un’altra 
« onda che le succede, lo capovolge ».

I due tedeschi, astiai alti, tenevamo 
ferm o aggrappandosi alla canna della 
barca, i tre vogatori sbalestrati, ri- 
« schiavano di, affogare quando gli uf- 
« flciali delle due navi da guerra, met
tendo in m are due lancie, e non senza 
sforzi e rischi gravissim i, riuscirono 
a ripescare m atti e sani. E  così finì 
l’avventura pericolosa.

(Dalla Gazzetta dell’ottobre 1820).

Gerente responsabile V. TAGINI.

Tip. FR A T ELL I PAGANO - Via Carlo Felice, 15
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A LBERG H I :

Hòtel Bristol - Portici X X  
Settembre - primissimo or
dine.

Hòtel Savoy-Majestic - Dirim
petto alla Stazione Vicino 
ai Porto - Primissimo or
dine

Hòtel Londres et Continental 
des Etrangers - Dirimpetto 
a lla  Stazione - Vicino al 
Porto - Primo ordine.

Grand Hòtel & Hòtel de Génes
- Piazza Carlo Felice e De 
Ferrari - nel centro della 
Città, di rimpeti o al Teatro 
Carlo Feiice, alla nuova 
Borsa, alla Posta - Restau
rant - Tea Room - Telef. 
intere. 11-16 - G. A. Bo- 
nera, proprietarii.

Hòtel Splendide - Nanti & D. 
Perugia, proprietari - Via 
Ettore Vernazza (da piazza 
De Ferrari),

Hòtel Lido Pare - Quinto al 
al mare - con stabilimento 
Balneario - Grand restau
rant - servizio speciale di 
vetture automobili con 
l ’ Hotel Splendide, Genova
- proprietari, Nanti & D. 
Perugia.

ANNUARI e GUIDE

Annuario Genovese Fratelli 
Pagano, 1920-21 - edizione 
106,nm-Guida Commerciale, 
Industriale di Genova e 
Liguria - Tutti gli indirizzi 
-L a  più assoluta precisione 
completa in ogni rubrica. 
Via Carlo Felice, 15-6 - Te
lefono, 66.

B IR R A

Cervisia - Fabbrica di birra, 
uffici: via S. Bendetto, 8 
Telefono 57-33.

CAL/OLERIE

Luigi Montanari* Portici XX 
Settembre, 242.

C A MI C I E  . CR AV AT T E  

BIANCHERIA

Luzzato Francesco, Via Roma

Coccolesi & Morelli, Portici 
dell’ Accademia, 21.

Rosaseo - Au Fine Flenr - Via 
Roma e Via XX Settembre.

CAPPELLI

Parodi Alexandro · Cappelli 
feltro e paglia - specialità 
in berretti per militari - 
Galleria Mazzini, 45.

R. Marini - Galleria Maz
zini, 57-59.

C. Sartoris - Cappelli linis
simi di feltro e paglia - 
Deposito della Fabbrica 
Borsalino C. & F.lli, Ales
sandria - Via Roma. 19-21
- Via XX Settembre 240.

CASE DI SALUTE

ACCORRETTE TUTTI Alla 
Olonia della Salute « Carlo 
Arnaldi» presso Uscio (pro
vincia di Genova) ritorna
ta sotto la continua assi
stenza dell’ igienista Carlo 
Arnaldi.

Se ma/a/i,^guarirete tutti i 
mali che travagliano il 
vostro organismo e impa
rerete il modo più perfetto 
per applicare la Cura Ar- j 
n a ld i e un vitto secondo 
igiene ;

Se sa n i , imparerete come si 
vive e come ci si deve nu
trire per campare in sa
lute lino a cent’ anni.

CARTA

Quinto Sertorio & C. - Carte 
cartoncini e buste - piazza 
Luccoli - vico Superiore 
del Ferro, 4 - Telef. 475.

CHINCAGLIERIE

GARAGE

A. & M. Multedo - Via Cor
sica. 1-A

GELATINE

Società Ligure Lombarda -
Corso A. Podestà, 2 - mar
mellate preparate esclusi
vamente con frutta fr esca 
e zucchero puro.

GIOIELLIERI

Cipollina, Casa fondata nel 
1847 - Via Roma 4648 - Via 
Orefici 04-06-68.

Vassallo Paolo - Gioiellerie 
-Oreficerie - Argenterie - 
Orologerie - Gran diploma 
d’ onore - grande medaglia 
d’oro della Camera di Com
mercio e grande medaglia 
d ' Argento del Ministero 
di A. I C. - via Roma e 
Largo di via Roma - Te
lefono, 21-76.

ISTITUTI 1>I CREDIT >

Ranco di Roma, tutte le ope
razioni di banca - via Ga
ribaldi, 4, agenzia di città 
via Orefici

LANEltlE - MODE · NOVITÀ

Magazzeni Odone - ricchissimi 
assortimenti - via Luccoli.

MAGLIERIE e RIANCHERIA

MATERIALE ELETTRICO

Zerega del Bianco & C. - via 
Luccoli 22 - Apparecchi di 
lusso e comuni per illu
minazione - igiene e riscal
damento.

MOBILI

OMBRELLI - V E N T A G L I  

BASTONI

Felice Pastore - Via Carlo 
Felice (angolo piazza Fon
tane Marose.

PASTICCIERIA

Vassallo Giannini & C. - suc
cessori ai F.lli Cassanello
- piazza De Ferrari, 42.

PELLICS R IE

Felice Pastore - Via Carlo 
Felice (angolo p. Fontane 
Marose - Ricco assorti
mento di pelliccerie.

Rossi Maria \ed. E. & figli -
ingrosso e dettaglio - via 
S. Luca, 108 rosso - Te
lefono 1953.

RISTORANTI

Ristorante Cinotto - via Por
toria (angolo via XX Set
tembre.

SARTI

Miglietta & Codara - Novità 
inglesi e nazionali - via 
Ettore Vernazza.

Per le inserzioni rivolgersi a ll’ Ammini»trazione della GAZZETTA DI GENOVA - Via S. Giuseppe, 44 — Telefono 7-14.



Navigazione Generale Italiana
l a  Veloce - Transoceanica

S E R V I Z I  C E L I E » !  B > I  L U S S O  P E R  
NORD AMERICA  
SUD  AMERICA
CENTRO AMERICA e SUD PACIFICO

S E R V I Z I  ] D ì 3l C A R I C O  P E R  
NORD EUROPA  
LEVANTE
ESTREM O  O RIENTE  
A N T ILLE  E  M ESSICO

Per informazioni rivolgersi in una qualunque delle principali città d’Italia agli Uffici ed Agenzie 
delle Compagnie suindicate, oppure in Genova all’ Ufficio Passeggieri, Piazza Principe · 
Palazzo Doria.

(Gli Uffici della N. G. I. in Italia sono anche Agenzie dell’ Ufficio Svizzero del turismo ed Uffici di 
vendita dei biglietti delle ferrovie Federali Svizzere, e di altre imprese svizzere di trasporti).

G E N O V A

H o t e l  B r i s t o l
In  Città - P r im is s im o  Ordine

Telegram m i : B R IS T O L  - Genova

H o te l S a v o y - M a je s t ic
Dirim petto alla Stazione  -  Vicino al Porto

- P r im is s im o  Ordine
Telegram m i : S A V O Y  - Genova

H ò te l L o n d re s  
e t C o n t in e n ta lr d e s  C tra n g c rs

Dirim petto alla Stazione  -  Vicino a l Porto
-  P r im o  ordine  -  Moderato

Telegram m i : L O N H O T E L  - Genova

SI ACCETTANO TAGLIANDI COOK

CODICE MARCONI L IE B E R S ' 5 L E T T E R  CODE

Direzione del Servizio di lusso a bordo della SUD AM ERICA 
E X P R E S S  coi celeri piroscafi di gran lusso: DUILIO  (nuovo) — 
G IU L IO  C ESA R E  (nuovo) -  PR IN C IPESSA  MAFALDA - RE 
V ITTORIO  — DUCA D’AOSTA — DUCA DEGLI ABRUZZI e 
della SOC ETÀ ’ I T A L I  A N A D E I  S E | R V I Z I  M A R I T.T I Μ I 
(S IT M A R ) Linea Genova-Egitto col nuovo piroscafo di gran 
lusso E S P E R IA  e coi piroscafi di lusso: SARDEGNA -  S IC IL IA
— U M BR IA  — MILANO.

-------------- F I O R O N I  ------------------

"Elopi Nocionol,,
Società Anonima di Navigazione

a Vapore con Sede in Rio Janeiro

m m

Partenze regolari (la Genova con 

polizze per tutti i porti dell America 

del Sud.

SCALI IN FRANCIA £0 IN SPAGNA

Per noli rivolgersi in Italia

Compagnia Commerciale (TJariinelIi
GEDOUfl - \7ia KK 5ejtembre, 41 p. p.

Al Brasile

5ociedade Anonima iDartinelIi
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S e r v iz ite SIT M A R ,, SITIAR,,
S E R V I Z I  C E L E R I  P E R  A L E S S A N D R I A  D ’ E G I T T O

E P E R  C O S T A N T I N O P O L I

LINEA GRAND’ ESPR ESSO  EUROPA - EGITTO

ogni due settimane alternativamente da Genova e da Venezia
Piroscafo di gran lusso “ E S P E R IA ,,

LINEE C E L E R I :  VENEZIA-COSTANTINOPOLI
COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA 
GENOVA - ALESSANDRIA 

ogni quattro settimane
coi Piroscafi: “ M ILANO,, - “ S IC IL IA ,, - “ UM BR IA ,,

LINEE P O S T A L I :  VENEZIA-ALESSANDRIA-COSTANTINOPOLI
VENEZIA - COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA 
GENOVA - NAPOLI - SCALI SICULI - SCALI GRECI 
COSTANTINOPOLI - SCALI DEL MAR NERO E DANUBIO

ogni quattro settimane coi Piroscafi :
“ A LBA N IA ,, - “ COSTANTINOPOLI,, - “ BULGARIA ,, - “ MONTENEGRO,,

8
8
8
8
8B
8
?

8
8
8
l

“ ESPERIA,.
Piroscafo di gran lusso - Il più veloce del Mediterraneo - Dislocamento Tonn. 12.500 - Velocità alle prove 21

P er informazioni od acquisto biglietti rivolgersi agfli Uffici ed Agenzie della Società, della Casa THOS COOK & SON 
della COMPAGNIE INTERNATIONAL dee WAGONS-LITS, dell' AMERH AN EXPR ESS COMPANY, ai BUREAUX 
O FFIC IELS des RENSEIGNEMENTS SVIZZERI, ed a tutti i principali UFFICI, AGENZIE di VIAGGI ed ALBERGHI 
d’ EUROPA

Indirizzo telegrafico " SITMAR ,,
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AGEATE
V S e i E T A *  T f ^ E / t l / i A
\ D I / * A V I G A Z I O / ^ E

M O L E  G G I - ' V E / ' i D I T E  
p E D lZ lo m  / A E R C l J

fSm
W LINEE DEL yVD E 
f  A O R P  A / A E R I N A
I  t v t t i  i c o d i c i  w a t i  
P E R . τ  e l e o  γ ι α  λ \ / A !  :

A L F R E D V / "

LOP.tNiO DR.AVA
---------- -- vq- ι ο -----

MBMB53Ì

B A N C O  DI R O M A
S O O I 5 I T À  A N O N I M A

D iR EZlO IlE C E ilT R A L E  -  ROÌTÌ0
S e d e  di G enova - Via Garibaldi, 4 
Agenzia di Città - Piazza Senarega, 16

C a p i t a l e  V e r s a t o  L i r ©  1 5 0 . 0 0 0 . 0 0 0

Telefoni: 27-30 - 13-51 - 60-87 

Te’efono: U f f i c io  B o r s a  45-99

O P E R A Z I O N I  D E L  B A N C O

C O N T I  C O R R E N T I  C O R R IS P O N D E N Z A ,  in lire i taliane e valute  estere.
L I B R E T T I  di R isparm io  Nominat ivi  e al Por tatore .
S C O N T O  ED IN C A S S O  DI CAMBIALI,  note di pegno,  assegni ,  titoli estratti,  cedole, ecc. 
SO V V EN ZIO N I  E R IP O R T I  su valori  pubbl ic i  e industriali .
A P E R T U R E  DI C R E D I T O  libere e documentar ie  e operazioni su merci.
A N T IC IP A Z IO N I  su Merci.
D E P O S I T I  a Cus tod ia .
C A M B IO  di Biglietti  Banca  esteri  e valute metalliche.
C O M P R A  e Vendi ta  di Cambi (divise  es tere)  pronti  e a consegna .
C O M P R A  e Vendi ta  di Ti tol i a contant i  e a termine alle borse italiane ed estere.
SERVIZIO di Cassa ,  pa g a m e n to  d ’ imposte,  utenze,  assicurazioni ,  ecc.
V E R S A M E N T I  T E L E G R A F I C I ,  ed emiss ione  gratui ta  ed immediata  di assegni  sulle principali 

piazze I ta liane ed Estere.
OG NI A L T R A  O P E R A Z I O N E  DI BANCA.

Banca autorizzata a! cemmsrao dei canìb! (Decreto Legge 13 Maggio 1919 N. 696 art. 4)
ORARIO DI CASSA: dalle 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 15,30.
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SEDE IN GENOVA: Piazza della Zecca, 6 
Indirizzo Telegrafico: NAZIONALE NAVIGAZIONE - Telefoni: 62-13 - 62-55

LONDRA, 112 Fenchurch Street
AGENZIE } NEW  YORK, 80 Maiden LaneUfficio in Roma: 

Corso Umberto I, N. 337 PH ILA D ELPH IA , 139 South Third Street

Servizi regolari Transatlantici per il trasporto delle merci 
L I N E E  D IR E T T E  PER L ’ INGHILTERRA, IL NORD E SUD AMERICA 

LINEA ITALIANA DEL CENTRO AMERICA E SDO AMERICA PACIFICO
( V i a  C a n a l e  R a n a m a  )

L I N E A  DI C A L C U T T A  E  P E R  L ’ E S T R E M O  O R I E N T E  
LIN E A  DELLE ANTILLE E DEL GOLFO MESSICO

a c i 7

YINO BIANCO SECCO PRELIBATO
:: DEGUSTAZIONE E1 VENDITA

L E O P O L D O  G A Z Z A L E
GENOVA — Portici Vittorio Emanuele N. 34 — GENOVA

=  M A G A Z Z E N I =

ODONE
RICCHISSIMI ASSORTIMENTI DELLE 

ULTIME NOVITÀ’ PER SIGNORA 0

BIANCHERIA DI LUSSO O 0  
CORREDI  DA SPOSA

G E N O V A
V I A  L U C C O L I



M a r i t t i m a  I t a l i a n a

SOCIETÀ DI HAY1GAZ1.0HE
per sem zi

P O S T I L I  1  C O M M E R C IA L I  S O V V E N Z IO N A T I
Anonim a per azioni - Capitale Socia le  L . 9 .000 .000  interamente versato

FLOTTA SOCIALE: 26 PIROSCAFI 

Linee esercite dalla Società :
GENOVA-BOMBAY j. j.

GENOVA-BENADIR - JViOMBASA - 
DURBAN jt

Linea locale del Mar Nero

GENOVA-COSTA OCCIDENTALE 
ED ORIENTALE SARDA j» j» 

GENOVA-PORTOTORRES jt *

Sede Sociale : Genova
Via S o tto rip a , 5 ■ Tel. 4 0 -0 0 ,5 3 -5 8 , 58-85

Rappresentanza di Roma : 
Corso Umberto I (Galleria Sciarra)

GENOVA-MARSIGLIA *  s  *

G EN O V A -C O STA  T I R R E N I C A  E 
ORIENTALE DELLA SICILIA *

GE N Ο V A-ALE S SA N DRIA D’EGITTO 
-SO RIA  j t  

GENOVA - COSTANTINOPOLI - MAR 
NERO ^  ** j t  j  jt

GENOVA-ADRIATICO j» *

Uffici Sociali:
LIVORNO, NAPOLI, MASSAUA, BOMBAY
Agenzia in tutti gli scali di 

approdo.

m  merci RIVOLGERSI Air UFFICIO TROPICO VIV S. LUCA PRIMO jlMVXO 
ì^ìnivFORMAmXI ED ACQUISTO BIGLIETTI DIRIGERSI AGLI UFFICI ED AGBXZIK DELLA SOCIETÀ

I n d i r i z z o  Telegrafico: ITALMAR
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preparazione veramente completa 

e razionale per l’igiene della bocca, 

la conservazione dello smalto, la 

nitidezza e lo splendore dei denti

MERAVIGLIOSO PER:
rinfrescare, tonificare, disinfettare 

la bocca e rendere sani i denti e 

rosee le gengive :: :: :: ::

Capsios Moscatelli
LOZIONE ANTISETTICA  

C O N T R O  LA C A D U T A

DEI CAPELLI

Il Capsios toglie la forfora e le 

pellicole, mantenendo

la cute in condizione la più vantaggiosa 

alla cresciuta del capelli :: :: ::

Prodotti igienici l i  A. MOSCATELLI · FARMACIA INTERNAZ101ALE · Genova



G G /M O U
cAnno LX XXVIII _ Il ^ p u b b l ic a z io n e  m e n s i l e  30 N ovem bre 1920.

L e a^ticS^e C©rp©razi©r î di lavar©

n u n a  c i t t à  c h e  h a  sem pre av u to  - com e la  
n o s tra  G e n o v a  - la  sua s te ss a  ra g io n e  di 
e s is te r e  n e ll ’ in d u str ia  e in tu tte  le  fo rm e  
d el c o m m e rc io , è  n a tu ra le  ch e  l ’ o rg a n iz z a 
z io n e  d el la v o r o  debba r is a lire  ai tem p i 
p iù  re m o ti. B e n  poco sap p iam o d e lla  s to r ia  

p o lit ic a  n e ll ’ ep o ca  ro m a n a  e nel p rim o m edioevo, e  m eno 
a n c o r a  c i r is u l ta  s u lla  v i ta  econ om ica  dei lig u ri d ’ a llo r a . 
S a p p ia m o  so lo  c h e  f io r iv a  d a  tem pi, si può d ire  p re is to 
r ic i ,  l ’ a r te  d e lla  n a v ig a z io n e  e  d ello  scam b io  di m erci 
lu n g o  tu tto  il n o s tro  l i to r a le . E , sem pre n elle  m em orie  
la c o n ic h e  d ei c la s s ic i ,  ap p a io n o  accen n i a  in d u str ie  
m a n i fa t t u r ie r e  l ig u r i  c h e  a lim e n ta v a n o  am p iam en te  i 
m e r c a t i  f r e q u e n ta t is s im i d e lla  reg ione m o n tan a  su lle  
g ra n d i l in e e  di co m u n ica z io n e  con la  p ian u ra  in te r n a : 
e ra n o  r in o m a te  le  s to v ig l ie  e  i te ssu ti o ltre  i p ro d o tti 
n a tu r a l i ,  1’ o lio  e il v in o  c h e  ven ivan o la rg a m e n te  esp o r
ta t i .

Q u e sta  p re p a ra z io n e  se co la re  p a s s a ta  com e tr a d i
z io n e  n e lla  n o s tr a  v i ta  eco n o m ica , sp iega b en issim o  lo 
s tr a o r d in a r io  sv ilu p p o  ch e  p o ssiam o c o n s ta ta re  g ià  al 
p r in c ip io  d el s e c o lo  X I I I .  q u an d o  i d ocu m en ti, non pili 
m a n c a n ti, c i  d a n n o  l ’ im p re ssio n e  e sa tta  d e ll’ a t t iv ità  m e
r a v ig lio s a  e m u lt i fo r m e  ch e  an im av a  in tu tti  i ram i del 
co m m e rc io  e d e lla  n a v ig a z io n e  il n ostro  lib ero  Com une.

E  v e d ia m o , da 
a l lo r a , c o n s ta ta ta  
l ’ e s is te n z a  d i n u 
m e ro s is s im e  c o r 
p o ra z io n i d ’ a r t i  e 
m e s tie r i  , p iò  o 
m eno - è  n a tu r a 
le -  s ta b i l i t e  e  o r
g a n iz z a te  su l c r i 
te r io  d i q u e lle  
de(lle g ra n d i n a 
z io n i m e d ite r r a 
nee. S e  ne c o n o 
sco n o , o rm a i, d a 
gli s tu d i ov u n q u e 
p u b b lic a ti  g li s t a 
tu ti  e la  d is c ip li 
n a 1, o l t r e  a c e r 
te  c a r a t t e r i s t i 
ch e  p a r t ic o la r i tà ,  
co m e le  r iu n io n i, 
le  fu n z io n i sp e
c ia li  r e lig io s e  e 
c iv i li  ch e  h an n o  
a t t r a t t o  - fo r s e  
più  d el d o v ere  - 
Γ  in te re s s e  d egli 
s to r ic i . I n  p ien o

trecen to  com e F iren z e , com e Venezia, com e M arsiglia, 
coinè S iv ig lia , G enova aveva le sue arti perfettam ente 
organ izzate , aveva i suoi q u artieri quasi esclusivam ente 
ad ib iti a ce rte  ind u strie, una popolazione di lavoratori 
ch e  spesso p rese  p a rte  preponderante nella v ita  politica 
accentuan d one il ca ra tte re  dem ocratico, e  che insomma 
co stitu ì, si può d ire , il fondo incro llab ile  sul quale si 
b asav a uno S ta to , che a ll’ estero era  qualificato come il 
« regno dei m e rca n ti e dei lav oratori » non ostante le 
o scillaz io n i p erico lose  e il continuo cam biam ento - pro
verb ia le  an eli' esso  - dei suoi uomini di governo.

Ma a p a rte  queste industrie, comuni, lo ripetiamo, 
a ll' I ta l ia  e a l l ’ E u ro p a  di quei tem pi, salvo qualche par
tic o la r ità  di c a ra tte re  locale, a Genova si deve tener conto 
sp ecialm ente del P o rto  come centro di navigazione, di 
quel p o rto  ch e  è sem pre stato  la  vita stessa dei Liguri e 
fu  cè le b ra to  com e una m eravigliosa organizzazione dai 
prim ordi della sua esistenza.

Giù a ll’ epoca d ella  grande C rociata g li s ta ti di pri- 
m’ ordine, com e la F ra n c ia , avevano dovuto ricorrere ai 
Genovesi p er la  p ili colossale im presa di quel tempo. Si 
tra tta v a  del trasp o rto  di tutto un esercito, anzi di tutta 
una popolazione nei m ari d’ O riente, E  Genova bastò 
quasi d a sola a l com pito. Doveva essere ben progredita 
l ' a r te  navale che perm ise di approntare in poco tem

po navi come il 
« Gran Paradiso » 
dove imbarcò il 
R e Luigi IX  - San 
Luigi di Francia - 
col seguito nu
meroso della Cor
te  e  1 0 0  cavalli. 
E  se gli storici 
hanno conservato 
unicam ente il no
me e la descri
zione di questo 
P aradiso  eviden
tem ente per ra
gioni auliche, non 
dobbiamo dimen
ticare  il resto del
la flotta - quasi 
tu tte  navi dì Pie
tro  D ’ O ria - che 
t r a s p o r t a r o n o  

fan ti e cavalli, 
vettovaglie, mac
ch in e guerresche 
a ttraverso  il Me
diterraneo, in Pa
lestina. E  dob-L ’ entrata a ll’.A rsenale. (Da un acquarello  del secolo^ scorso).



biam o p en sare  con m e ra v ig lia  e  am m irazione agli equi
paggi d i q u elle  n av i, a lle  m aestran ze  num erose e d isci
p lin a te  d i a r t ie r i  d ’ogni so rta  c lic , g iunti a destinazione, 
allo ggia ro n o  il corpo d ’ e se rc ito  e disposero i q u artieri, 
fa b b r ic a ro n o  d ifese , a lle s tiro n o  le m acchine, vero eser
c i to  di la v o ra to ri accan to  a l l ’ e se rc ito  dei com battenti, e 
non m eno illu stre  nella s to r ia , di quello, per quanto 
anon im o.

T u tta  questa som m a d i lav o ro  Genova ha dunque 
fo rn ito  a lla  fino del X I I  secolo , riveland o così una forza 
di o rg an am en to , u n a v ita lità  d e ll’ in d u stria  che non po
teva  non provenire  se non da una scuola, da una tra d i
zione seco la re  e m irab ile .

E  ci a tte n ia m o  so lam ente  a un esem pio celebre, per
ch è . an ch e prim a o dopo di q u ell’ epoca, sim ili prove ab
b ond ano n ella  n o stra  s to r ia .

A v ev am o co sì, verso  il q u attrocen to , dopo e non 
o s ta n te  i d is a s tr i  d e lle  g u erre  c iv ili ch e  straziaron o  la 
n o stra  o ittà , le in d u strie  m a rin a re  propriam ente d ette  e 
la  g ra n d e  m assa  d elle  in d u strie  affini in piena efficienza.

A ppunto a q uell’ ep oca, m eno im perfettam ente nota, 
co n v ien e  r is a lire  per uno stu d io  som m ario di un argo
m en to  in te ressa n te  f r a  tu tti e  connesso intim am ente, 
per q u an to  a tu tta  p rim a non p aia , con la v ita  m oderna.

N el q u attro ce n to  adunque il nostro  porto aveva, in 
germ e, le  c a ra tte r is t ic h e  di q u ell’ organizzazione che venne 
a cu lm in a re  nei tem pi m oderni, com presa l ’ esistenza e 
la  v ita  d elle  gran d i C onporazioni di lavoro.

C om ’ è  noto, a llo ra  il p o rto  si poteva d ire  d iviso in 
due reg ion i p rin cip a li : la  D arsen a  e il M olo. A queste 
due d iv isio n i si conn ettev ano, da una parte i ponti o 
sca li d ’ approdo, d a ll’ a ltra  l ’ a rse n a le  e gli im pianti d’ a r 
m am ento . C irco n d av a  lo  sp ecch io  acqueo la  corona dei 
q u a rtie r i m a rin i e co m m ercia li, nella quale risa lta v a  
quel Palazzo delle D o ga n e  o d el M are  che albergò piti 
ta rd i il  b an co  di S. G iorg io , c irco n d ato  nel corso dei 
seco li d a l c re sce re  e sp e cia lizzarsi di ogni sorta di em
p o ri e  m agazzin i, com e il Porto-Firanco.

E r a  questa una seconda G enova nel cuore di Genova
- 1' osservazione è s ta ta  fa t ta  rip etu tam en te  - una c itili 
con la  sua popolazione sp ecia le , le  sue leggi, le  sue usanze, 
i suoi reg g ito ri, la  su a  v ita  potente che alim entava a 
sua vo lta  la  v ita  tu rb o len ta  e inquieta e spesso p ericolosa 
d ella  citta a lta , d ella  cu i v ita  p o litica  si conosce 
la  s to r ia . M a appunto l ’ a ltra  s to r ia , quella della c it tà  
del lav o ro , m eritereb be di e sse re  conosciu ta  m aggior
m ente. e  non m en tirebb e senza dubbio a ll ’appellativo tr a 
d iz io n ale  di m aestra  della vita, com e troppo spesso suc
cede a lla  so re lla  m aggiore .

Oggi an co ra , dopo seco li di rivolgim enti, di a lte r 
n a te  v icende p o litich e  che spesso non fan n o  che ripe
te rs i a tu tto  d anno d ello  S ta to , vive in ta tta  questa c ittà  
id ea le  d el lavoro, im m ensam ente in gran d ita , tra sfo rm a ta  
dal p ro g resso  scien tifico  ; il ritm o del m ovim ento si è 
in ten sifica to , m a il c a ra tte re , a ch i ben sa guardare den
tro  e a l di là  delle  apparenze, non n’ è m utato nella 
sostan za .

In  questo  am b ien te  vogliam o dunque triovare lo 
in iz io  di una d escriz ion e  del lavoro  organizzato, svol
gendola a ttra v e rso  i seco li e facen d o rilev are  i punti di 
co n ta tto , anzi le  rag ion i di d erivazion e con i ’ assetto  
a ttu a le .

Q ueste C orporazioni di lav oro  hanno anch ’ esse i 
lo ro  an n ali e il lo ro  libro d ’ oro. Non è seuza m otivo 
che acca n to  agli scudi d 'a r m e  dei princip i e dei nobili 
ved iam o sco lp iti, in ce rte  a n tich e  c i t tà  della F ian d ra , le 
insegne anch ’ esse  blasonate  delle  a rti e dei m estieri. 
Ciò prova che sotto  qualunque regione si è riconosciuta  - 
sp on tan eam en te  o m eno, poco m o n ta  - la  nobiltà del lavoro.

Al .princip io del q u attro cen to , nel tra tto  che oggi, dive
nuto irr ico n o sc ib ile , spazia d av an ti a lle  T o rri dei V acca, 
si p ro tend eva g ià  sul m are  quel rec in to  della D arsena  che 
doveva d u rare  quasi im m u tato  per cinque secoli e spa
r ir e  poi in pochi anni lascian d o  solo la m em oria del nome.

Q u esta  D a rsen a  a n tica  e ra  il vero porto interno di 
G enov a, l ’ unico p o rto  d ifeso  e per di più porto m ili
ta r e  e m e rca n tile  a un tempo. Non possiam o qui nem
m eno in r iassu n to  fa rn e  una d escrizione, am iam o ri
m e tte rc i a quanto ne ha s c r itto  il nostro P od està  nel 
suo « P o r to  di G en ov a» illu stran d o  am piam ente con do
cu m en ti e  d isegni l ’ argom ento, dal punto di v ista  sto 
r ico  e archeologico .

A noi b asterà  accen n are  a ll’ am biente ove presero 
un c a r a t te r e  d efinitivo queHle Corporazioni di lavoro 
ch e  g ià  esistevan o  da secoli in Genova.

La D arsena, dunque, chiusa nel suo recin to  di fo r
tificazioni con due alte  torri che ne vigilavano l ’ in
gresso era  internam ente divisa in due com partim enti 
ben d istinti per la loro destinazione. Λ ponente stava 
1’ Arsenale propriam ente detto, di carattere  m ilitare  con 
gli scali coperti per la costruzione dei legni da guerra, 
le officine per l ’ arredam ento, le riparazioni, l ’ equipag
giamento e gli alloggi delle ciurm e. Siccome queste dopo 
il quattrocento si componevano prevalentem ente di schiavi 
e di condannati, non bisogna dim enticare ohe questi al
loggi costitu ivano quello che più tardi si chiamò un 
bagno, senza avere per a ltro il carattere  esclusivo di uno 
stabilim ento penale come lo intendiamo oggi. L a seconda 
divisione della D arsena era adibita al commercio, spe
cialm ente di ca b o ta g g io . L a chiam avano la Darsena del 
Tino , perchè frequentata in prevalenza dai vinacoieri, il 
che non impediva che la frequentassero navi da legna, 
da grano, da salum i e a ltre  merci.

L ’ organizzazione del lavoro nella D arsena seguiva 
aneli’ essa la doppia destinazione dei' suoi com parti- 
menti. Nell’ A rsenale era senza confronto più sviluppata 
e più im portante che nella seconda D arsena. Se esam i
niamo le condizioni di questo lavoro, troviam o anzitutto 
una differenza fondam entale fra  l ’ antico e il moderno. 
F in o  alla fine del secolo X V I I I  le macchine - non si può 
dire non esistessero - ma non erano se non parzialm ente 
impiegate. Il  vero m otore universale era la forza umana. 
N ell’ A rsenale, quindi, bisognava distinguere il lavoro di 
forza dal lavoro, dirò, di direzione. Al lavoro di forza 
erano adibite in m assa le ciurm e dei forzati nei periodi 
in cui le navi o non navigavano per la stagione inver
nale o giacevano in d isanno per qualsiasi a ltro  motivo. 
E ra , il m otore umano, econom ico per lo S tato  e dava 
un d iscreto rendim ento: economico perchè non re tr i
buito riducendosi al puro costo di manutenzione, il ren
dim ento poi era assicu rato  da un allenam ento speciale 
e da una disciplina ferrea  mantenuta colle sanzioni più 
severe, a bordo e a terra .

Questi fo rzati, impiegati a tutte le manovre di forzo 
che potevano occorrere nelle molteplici fasi della vita 
m arinara, avevano le loro baracche o capannoni nel re
cinto stesso dell’ Arsenale, perfettam ente sorvegliati, di
pendevano dai loro corniti e aguzzini e ubbidivano nei 
lavori d ell’ A rsenale ai cap i delle m aestranze fra  le 
quali erano divise le diverse officine del recinto.

E cco come queste maestranze, affatto separate, nella 
vita, dalla condizione dei forzati, (nel senso che si com
ponevano di uomini liberi e pagati) avevano poco a poco 
assunto una speciei di padronanza e direzione nello1, 
Arsenale.

D alle  poche mem orie anteriori al quattrocento, che 
si conservano, emerge chiaram ente come la fabbricazione 
delle navi, il loro equipaggi amento, l’ arm am ento etc. 
erano com pletamente lasciati alla libera industria pri
vata. Nei casi urgenti ed improvvisi di guerra si impo
nevano a ll’ industria navale certe lim itazioni - a volte 
anche vessatorie - non di rado il lavoro assumeva form a 
di un’ offerta volontaria e disinteressata da parte dei 
privati.

Nel quattrocento però incominciò la Repubblica ad avere 
un nucleo di stabilim enti navali propri - allogati ap
punto nel rifacim ento della D arsena esoressam ente ese
guito - e questo principio rudimentale di gestione pro
pria andò svolgendosi lungo tutto il secolo, finché nel 
cinquecento si -poteva dire avesse raggiunto un perfetto 
sviluppo.

E ran o allora i tempi della m arineria dei D oria, in 
cui la tecnica aveva fa tto  progressi decisivi in confronto 
dei secoli precedenti. Andrea - si sa - era a servizio del 
Re di F ran cia  o d ell’ Im peratore, pure risiedendo a Ge
nova e confondeva con la propria flotta, quella, minore, 
della Repubblica di cui era, in effetto, il padrone. La vera 
organizzazione del lavoro nell’ Arsenale si può dire con 
verità risalga ai D oria, perchè essi ne furono l ’ anima. 
Vediam o a m età del cinquecento aum entare le tettoie 
degli scali, sorgere magazzini, crescere e specializzarsi 
gli impianti di industria, disciplinarsi meglio la custo
dia e il m antenim ento della ciurma.

E  la direzione di tutto questo lavoro era, in quel 
tempo, in mano alle  maestranze e ai loro capi. A ttirati 
dalla stab ilità  d’ impiego e dalle paghe convenienti, i la
voratori del m are affluivano a Genova anche dalla r i
viera. Vediamo allora e poi nel secolo seguente siste
m arsi definitivam ente le officine nell’ interno dell’ Ar-

—  2 -



S e lla le , fin o  ad  a c q u is t a te  la  fig u ra  di veri e  p ro p ri sta" 
lìilim en ti  n e l s e n so  m o d e rn o , fo rn it i  c io è  d i m a te r ia le  
lisso  e co n  la v o ro  r ip a r t i t o  seco n d o  le esig en ze  d ell' a r te  
n a v a le , m e n tre  a n t ic a m e n te  s i  lav o rav a  second o l ’ o cca 
s io n e  e  1’ u rg en z a  in d iffe re n te p ie n te  ad un op era o a un 
a l t r a ,  n e l m e d e sim o  a m b ie n te .

U n a  p ia n ta  to p o g ra fic a  d ella  D a rse n a , nei prim i 
a n n i d e l s e ic e n to , r ip r o d o tta  d al P o d està  n e ll’ op era  c i 
t a ta ,  c i  m o s tr a , n e ll ' A r s e n a le , le olticine dei c a rp en tie ri  
a d ia c e n ti  a l le  te t to ie  d eg li sca li, f r a  qu esti e r a  d is tin to  
q u e llo  p er la fa b b r ic a  d e lla  U alera  capitana. P o i v i e ra  
la  c o r d e r ia  in  cu i i c o r d ie r i  p rep arav an o  le a ttre z z a tu re , 
i lo c a li  d e g li  s to p p ie r i  e  d ei cala fati, le fu c in e  pei 
f e r r a m e n t i .  S e g u iv a n o  n u m e ro si m agazzin i di d ep osito  
p er le  v e le , o v ’ e r a n o  im p ie g a ti  g ran  num ero d i velai, e pei 
rem i c o lla  loro  m a e s tr a n z a  d ei rem o la ri. A ltr i m agazzin i 
d ip e n d e v a n o  d a l  m u n iz io n ie re  e d ai suoi scriv a n i  e con- 
tenervano l ’ a p p ro v v ig io n a m e n to  di v iv e ri per la  c iu rm a , 
s ia  in  n a v ig a z io n e  co m e  in  r ip o s o : la rd i, c e re a li ,  fo r 
m a g g i in  g r a n  p a r te .

L ’ A r s e n a le , a l l ’ in fu o r i  di q u este  officine e  d ep ositi, 
a v e v a  p o i, d iv is a  d a  q u e s ti, la  p arte  d e s tin a ta  a l l ’ a llo g
g io  d e i fo r z a t i ,  lu n g h e  c a m e ra te  so p ra sta n ti a l le  te tto ie

la località, è d iv en u ta  irriconoscibile  nei suoi continui 
rifa c im e n ti, specie  di questi ultim i anni.

L ' a ltro  disegno, a penna, a ll’ in circa  della stessa 
epoca, d à una ved uta generale d ell’ A rsenale. Vi sono 
rap p resen ta te  due freg ate  della m arin a  sarda, in di
sarm o.

L a m assa di edifizi che stanno al secondo piano del 
d isegno - g ià  profondam ente m odificati dai tempi na
poleonici - sono gli avanzi degli scali, trasfo rm ati con 
la cessazion e  delle  ga lere  d alla m arina da guerra. Questi 
sca li eran o  s ta ti  invasi dagli alloggi dei galeotti, ma per 
una s tra n a  in version e di term ini i fo rza ti del secolo 
X I X  non co stitu iv an o  più la ciurm a delle galere  che 
eran o  s ta te  abolite . A m età c irca  di questa fila di edi
fizi si vede un grand e a rco : anche quello ha le sue me
m o rie  s to r ich e  : era  in antico la porta della D arsem , 
qu ella  p o rta  ch e  in una notte di gennaio del 1547 Gian 
L uig i F iesch i aveVa forzato  con le arm i, e  dalla quale 
non era  più u scito  vivo.

Ind ip end entem en te dalla D arsen a, a ltr i ambienti 
del P o rto  ra cco g liev a n o , com e si è d e tto , organiz-

L ’ in te r n o  d e l l ’ A rs e n a le .  (D a  un disegno a penna del secolo scorso)

d eg li s c a l i  o fa c e n t i  p a r te  a sè, in cu i i co n d an n ati a l 
rem o d o rm iv a n o  in c a te n a t i  a lla  c a te n a  com une, com e 
a b o rd o , d op o  il la v o ro  d e l g iorn o . P a r t ic o la r e  cu rio sò , 
c h e  d ep o n ev a  in fa v o r e  d e lla  to lle ra n z a  - se non era 
c a lc o lo  o p p o r tu n is t ic o  - d ei n o str i av i, a n ch e  una M o- 
sch ea  e r a  s t a t a  e d if ic a ta  n e l seco lo  X V I I  in p ien a  D a r 
se n a , m o sch e a  u ffic ia ta  d a  q u alch e sa cerd o te  m u ssu l
m an o , a n e li ’ e sso  p r ig io n ie r o , per socco rso  s p ir itu a le  a i 
c o r r e l ig io n a r i  !

N e lla  D a r s e n a  d el V in o  co m in ciav an o  a l l ’ in fu o ri di 
q u a lu n q u e  c a r a t t e r e  g o v e rn a tiv o , sa lv o  ben in teso  il co n 
tro llo  f is c a le , le v a r ie  co rp o ra z io n i di sca rica to ri  e di 
ca m a lli  - la  C a ra v a n a  h a  u n a s to r ia  d is t in ta  da e ssi di 
cu i t r a t te r e m o  a  p a r te  _ ca m a lli da gra n o  e ca m a lli 
da  vino .

P r im a  di la s c ia r e  il ia c in to  d ella  D a rs e n a  vog liam o 
i l lu s t r a r e  d u e  d o cu m e n ti in e d iti, d ella  R a c c o lta  to p o
g ra fic a  d e l n o s tro  M u seo  d ’A rte , ch e · ad e ssa  si r i f e 
r is c o n o  e c h e  q u i p u b b lich ia m o .

S i v ed on o , in  u n o  d i e s s i , g li avan zi d ella  c in ta  fo r 
t i f ic a ta  co n  le to r r i  d e l 1 4 0 S . E ’ un a cq u a re llo  d e lla  p r i
m a m e tà  d e l seco lo  sco rso , d ovu to  fo rs e  a l C am biaso . E ’ 
di in te r e s s e  g ra n d is s im o  p e rc h è  - com e ab biam o d etto  -

zazioni di lavoro. Lungo tu tta  la R ip a  si aprivano le 
botteghe dei calderai, dei fabbricanti di chiodi. E  al 
M olo - a ltro  am b ien te  di lav oratori che impareremo a 
conoscere in su ccessiv i artico li - sorgevano le fonderie . 
m entre lungo la g e tta ta , allora dom inata d alla  Torre dei 
G reci, v ivevano i m arin a i e i p escatori di arselle  (arcel- 
la to ri)  che cu m ulavano, questi u ltim i, forzatam ente, 
anche le m an sio n i d i ripulitori del porto.

D a questi rap id i accenni che abbiam o premessi a 
tito lo  di in trod u zione a una raspida scorsa  che ci propo
niam o di fa r e  a ttra v e rso  le an tiche Corporazioni di la 
voro che sono una g loria  della nostra Genova, vediamo 
com e e  quanto 1’ am biente a ttu a le  del porto  abbia punti 
di co n ta tto , anzi di continuazione, con 1’ anfico.

A p arte  le  fo rm e m oderne d i vita  e d’ opera, la D ar
sena, per esem pio, osp ita ancora il com m ercio del vino 
e  dei salum i, e il M olo la piccola indu stria  dei pescatori.

Vedremmo, in seg u ito , p artico larm ente , come dalle 
Corporazioni s i s ia  g iu n ti a ttrav erso  secoli per ininte- 
ro tta  trad iz io n e, a lle  m oderne organizzazioni di lavoro.

N a d ir .
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e  donne quando sono in vasate  da un’idea 

non d u b itan o  di niente. E ' questa, quan
do l’idea è buona e nobile, la loro fo r
za. T u tte  le in iz ia tiv e  fem m inili geno
vesi, a pro ' dei d ise re d a ti, si sono in i
z ia te  con ca p ita li (e  ca p ita li è un modo 

_______ di esp rim ersi) così m odesti che avreb
b ero  sp a v e n ta to  qualunque uomo. M a le donne hanno, 
d elle  vo lte , una sublim e fid ucia che le fa  affron tare  
e re a liz z a re  anche ciò  che p are  più difficile.

E ’ q u esto  il ca so  del D isp e n sario  per la tta n ti, 
fo n d ato , con am ore e abnegazione, d a lla  professoressa 
E s te r  B on o m i. P en so sa  di tu tto  il m ale che insid iava 
la p r im issim a  in fan zia , in cu i pure si racchiudono 
le sp eran ze  d ell'av v en ire , cercò  di p ortarv i qualche 
rim ed io .

L a  m o rta lità  in fa n tile  è a ltis s im a  in Ita lia . M iete 
c irc a  il 25  per cen to  dei bam bini nel prim o anno di 
v ita , ed è dovuta, sp ecia lm en te , a ll ’ignoranza delie 
m ad ri, a lla  m ancan za d 'ogni co ltu ra  ig ienica popo
la re , a cu i si aggiungono, nei ce n tr i popolosi, a ltr i 
fa t to r i , com e l ’a lcoolism o, la  tu bercolosi, le m ala ttie  
e re d ita r ie , e, spesso, la  n e ce ss ità , in cui si trova la 
m ad re , del lav oro  n e lle  fa b b rich e  o altrove. P e r  i bam 
bin i i lle g ittim i ta le  c i f r a  s i raddoppia, specialm ente per
ch è  le  m ad ri non li a lla tta n o .

T u t t i  i p aesi c iv ili  hanno ce rca to  il mezzo di com
b a tte re  la  m o rta lità  in fa n tile . In  F ra n c ia , sono in piena 
efficienza le  Cj'èches e in  m olte  c i t tà  ita lia n e  le tìoccic 
di latte, is titu z io n i sa n tiss im e  ch e  hanno g ià  dato enor
m i r is u lta ti .

Isp ira n d o s i a queste, la  p ro fesso ressa  Bonom i fo n 
dò il suo D isp e n sa rio  che h a  g ià  d ato  quanto le più ard ite  
sp eran ze non osav an o im m ag in are . In  esso s ’insegnano 
a lle  m a d ri tu tte  le norm e ig ien ich e  p er un buon a lla tta 
m ento e  s i fa  an ch e  di più : la  consu ltazion e settim an ale  
o s te tr ic a , s i so rv eg lia  la  g rav id an za  e si segue la fu tu ra  
m a d re  tino a l  p arto .

A i b am bin i poveri si so m m in istra  gratu itam en te  il 
la tte  v acc in o  um anizzato  e s te r iliz z a to , sem pre però che 
il la t te  m a te rn o  m an ch i o s ia  insufficiente, e si fav o risce  
in  p rin c ip a le  modo l ’a llev am en to  n a tu ra le  m ediante la  
re fez io n e , a lle  m ad ri a lla t ta n ti  povere.

L a  bellezza dello  scop o  ra cco lse  infinite sim patie 
in torn o  a lla  fo n d a tr ice , la  q uale in iz iò  la  sua opera (vale 
la  pena d i ra cco n ta rlo ) con poche ce n tin a ia  di lire  pro
p rie , a  cu i s i agg iu n sero  a ltre  tre m ila , sotto fo rm a di 
q u ote  im p eg n ativ e  per tre  anni firm ate  in pochi g iornij 
da p erson e  sim p atizzan ti.

N atu ra lm en te , d a ta  la  m od estia  dei mezzi, non si po
teva p en sare  di prend ere in affitto  un locale, o di cercare  
d el p erso n a le  sa la r ia to . I l  S in d a co  G rasso accordò su
b ito  il locale , con lodevoli p aro le  d’ incoraggiam ento, nu
m erose  s ig n o rin e  si o ffersero , p restan d o  g ratu itam en te  
la  loro  op era, sacrifican d o  g li svaghi, per una profonda 
p ie tà  dei p icco li, im partend o lezioni d ’ igiene, assistendo 
a lle  v ;s ite  m ediche, s te riliz z a n d o  il la tte , facendo nella 
m a n ie ra  p iù  nobile il  loro a p renttssage  m aterno.

Le donne  de l p o p o lo  a l D isp en sa rio .

La sede di via B ertan i è modesta. L ’ adattam ento 
per quanto semplice - ed è stato quale potesse compor
tare il locale _ non d ifetta  in nulla di ciò che riguarda 
l ’ igiene. V isitandolo si resta  commossi, se si pensa a tutte 
le cen tin aia  di piccole sventure che vi sono passate du
rante  gli otto anni d i sua esistenza. Quanto pianto esso 
ha risparm iato, quanto bene ha fatto  alla collettività, 
nel d are a ll ’ uomo di dom ani quella provvigione di salute 
che sola rende tollerabile la vita !

Nei primi tempi, le preoccupazioni economiche fu 
rono tu tt’a ltro che lievi. Cresceva il numero dei bam
bini iscr itti e si temeva semipre che i mezzi dovessero 
m ancare, sebbene il numero dei soci aum entasse; ma col 
tempo il D ispensario venne a fa re  parte dell’Opera P ia  
a cui passò coi soci, il capitale e i sussidi.

Cessato Γ assillo  tormentoso, la professoressa B o 
nomi potè dare, con m aggiore tranquillità , la sua opera 
di medico e la sua p ietà di donna alla fondazione di cui 
è giustam ente orgogliosa.

L ’assistenza del D ispensario si esplica così :
1° Con due o più v isite  settim anali ai lattan ti, e 

lino ai due anni. Si pesano, si esaminano, si sorveglia ]a 
loro alim entazione, si completa o si sostituisce l ’ a lla t
tam ento m aterno, se è necessario, con latte  sterilizzato ;

2 J Con consigli d’ igiene e di puericultura alle 
madri iscritte , le quali' vengono prem iate con corredini 
a seconda dell’ assiduità, dell’ obbedienza e dei risu ltati 
ottenuti ;

3° Con la refezione quotidiana ;
4° Con visite  ostetriche settim anali per sorvegliare 

la gravidanza e dare consigli alle gestanti.
L o scambio di rapporti fra  l ’istitu to  e i medici, fra  

esso e le a ltre  istitu zioni di beneficenza e di previdenza, 
dà a ll’apera del D ispensario un valore che va oltre i 
confini del beneficio immediato e permette di realizzare, 

fin dalle prme epoche della vita, quella prevenzione 
iniziale che come è il cardine della lotta antituber
colare, protegge i bam bini da altri gravi pericoli di 
fam iglia e d’am biente.

Dove oggi è il Dispensario, era già, in altri 
tempi, un convento. Dove si è pregato, oggi si opera 
e l’opera, perchè santa, è ancora una preghiera.

M entre, ahimè, giustamente, tanto spesso si è 
nel caso di arrossire  della friv o lità  fem m inile che 
trascende, in questi ultim i tempi, ad un esibizioni
smo indecente, m entre impera, in apparenza, la sola 
ricerca del piacere immediato, conforta l ’anim a que
sto D ispensario per la ttan ti, che da una eletta donna 
si nomina, che una eletta donna ha voluto, ha fon
dato, trascinando con 1’esempio e con la parola, e con 
la persuasione, a ltre  creature del suo sesso ad aiu
tarla nell’opera pietosa e um anitaria, insegnando alle 
proprie sorella più umili il dovere della m aternità 
cosciente, che è il dovere più grande e più impor
tante, poiché nell’ adempimento di esso si compen
diano le speranze della razza.

La Prof. Bonomi e 1’ assistente pesano i bambini. W i l l y  D i a s .
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n a c o s a  ch e  non tu tt i  sa n n o  è ch e  
il C om u ne d i G enova è p ro p rie 
ta r io  di un v asto  c a n tie re  n a
v a le , il ca n tie re  d ella  F o ce . E ’ 
u n o  s ta b ilim e n to  di p rim ’ord in e, 
o ccu p a n te  una su p erficie  d i c irc a  
s e s s a n ta  m ila  m e tri q u a d ra ti su l
l ’e s tr e m a  sponda s in is tr a  d el B i 
s a g n o  e  ca p a ce  di d a r  la v o ro  a 
p a r e c c h ie  m ig lia ia  di op era i.

I l  c a n tie re  d ella  F o ce  h a  una 
s to r ia  im p o r ta n te  p e r l ’a t t i v i t à  n a v a le  d i G enova. D a i 
su o i s c a li  so n o  s c e s e  in m a re , nello  spazio di p iù  seco li, 
n a v i di tu t te  le  fo r m e  e  d i tu tte  le  g ra n d e z z e ; d ai su 
p erb i g a le o n i e  d a i v a s c e ll i  in legno a i m o d ern i t r a n s a 
t la n t i c i  ed  a l le  s u p e rd re a d n o u g h ts .

O ggi q u e s to  su o  p a s s a to  è ta n to  p iù  m e ritev o le  di 
r ic o rd o , dopo ch e  il m o v im e n to  recen tiss im o  ch e  cond u sse 
a l c o n tr o l lo  o p e ra io  n e lle  fa b b r ic h e  h a  fa t t o  sì ch e  il 
v e cch io  c a n t ie r e  d o m in a n te  co n  le 
t o r r i  a l t is s im e  d ei su o i e le v a to r i 
la  c i t t à  n u o v a  a i  p ied i d e lla  col· 
l in a  d ’A lb a ro , s a r à  d e s t in a to  —  
c o m e  p a r e  —  ad  e s s e r  g e s t ito  in 
c o o p e r a t iv a .

I l  c a n t ie r e  d e lla  F o c e  è  so rto  
là  d ove  e r a  un tem p o l ’a n t ic o  L a z 
z a r e t to . S u l le  o r ig in i  d i q u e s to  L a z 
z a r e t to , c h e  s in o  a l 1 7 9 7  fo rm a v a  
un s o lo  s ta b i l im e n to  co l c a n tie re , 
n on  s i h a n n o  n o t iz ie  p re c is e . S i sa 
p erò  c h e  n e i te m p i re m o ti le  p er
so n e  e  le  m e r c i  ch e  g iu n g e v a n o  in
fe t t e  a G e n o v a  p e r v ia  d i m are  
uon si fa c e v a n o  s b a r c a r e  n e l p o rto , 
m a b e n s ì n e lla  lo c a l i tà  ov e sorge 
o ra  il  c a n t ie r e ,  m e d ia n te  u n  pon
t i le  in  leg n o , lu n g o  u n a  tr e n t in a  
d i m e tr i ,  c o s t r u t to  s o p ra  ro b u sti 
p ilo n i, d e i q u a li  s i v ed o n o  tu tto r a  
g li  a v a n z i d a lla  s p ia g g ia  q u an d o  il 
m a r e  è c h ia r o  e  tra n q u illo .

P e i  c o n ta g io s i  fu ro n o  in n a l
z a te  d a p p r im a  a lc u n e  b a r a c 
c h e ;  poi q u a lc h e  c a s u p o la  ed in
fine lo  s ta b il im e n to , ch e , a q u an to  
s e m b ra , d op o a lc u n i  a n n i, n e i pe
r io d i in  cu i i m a la t i  e ra n o  poco
n u m e ro s i, v e n n e  a d ib ito , in  p a r te , a lla  co stru z io n e  delle  
p icco le  n a v i, nei s e c o li  X V  e  X V I .
i /Secondo a lc u n e  a ffe rm a z io n i ab b astan za  au to rev o li 

le  p rim e  c o s tr u z io n i  n a v a li  fu ro n o  e se g u ite  a lla  F o c e  v er
so  il 1 4 00 . A lcu n i d is e g n i di q u e ll’epoca ra p p rese n ta n o  la 
lo c a l i tà  co n  un g a le o n e  su llo  sca lo . S i vedono an zi ch>a- 
ra m e n te  le o s s a tu r e  d e lla  n a v e , 11011 a n co ra  r iv e s t ite  del 
fa s c ia m e . L e  e p id e m ie  d e i seco li su ccessiv i l im ita ro n o  
p e rò  la p o te n z ia l ità  del c a n t ie r e  e r ich ie se ro  l ’a m p lia 
m e n to  d el L a z z a re tto . D u e  n o ti  filan tro p i. E tto r e  V ern a z 
za , fo n d a to r e  d e l lO s p e d a le  d e i C ro n ic i, m o rto  di ]w?ste 
il 27  g iu g u o  1 5 2 4 , e P a o lo  S p in o la  e la rg iro n o  a ta l uopo 
s u s s id i c o n s id e r e v o li . S u  d ise g n o  d ell’a rc h ite tto  G io v an n i 
P o lis c i lo , i lo m b a rd i G io rg io  d eg li A u gu ston i e R o cco  
Pelìone r i fe c e r o  il L a z z a r e t to  q u asi del tu tto .

C a n t ie r e  e L a z z a r e t to  d iv e n n e ro  d efin itiv a m e n te  p ro
p r ie tà  d e llo  S t a t o  n el 1 7 0 7  q u an d o  la R e p u b b lica  L ig u re  
D e m o c r a t ic a  s i s o s t i tu iv a  a l l ’a n t ic a  R ep u b b lica  di G eno
va. M a la  R e p u b b lic a  D e m o c r a t ic a  d urò b rev iss im o  tem 
po e  la  S u p e rb a  p a s s ò  s o t to  la  d om in azion e fra n c e s e . L a

La foce del B isagro e 11 Cantiere 
alla fine del secolo XVII.

(D a una stam pa d e ll ’ epoca).

F ra n c ia  aveva a llo ra  nel M ed iterraneo so ltan to  il can
tiere  di T olon e, il quale era ancora gravem ente danneg
g ia to  d a ll’assed io  del 1793. L ’idea di am pliare il cantiere 
della  Foce, riducendo il L azzaretto  a m inim i term ini, non 
tardò ad a ffa cc ia rs i a lla  mente dei nuovi governatori di 
Genova, e venne in breve tempo trad o tta  in un fatto 
com piuto.

Il bom bard am ento da parte della squadra inglese av
venuto d al m arzo al giugno del 1800, danneggiò non poco
lo stab ilim en to , il quale, in seguito a lla  capitolazione di 
M assena, rim ase  anche, per una ventina di g io rn i, in mano 
delle fo rze  b rita n n ich e . L a v itto ria  di M arengo restaurò 
d efin itivam ente la  dom inazione fran cese, sotto la quale 
i! c a n tie re  della  F o ce  ebbe un periodo di floridezza. In  
meno di un anno vi fu rono costru tte  la Pom ona, 1 ’Endi- 
m ione  ed il C iclope, tre  navi da guerra abbastanza rispet
tab ili per quei tem pi. L a  nostra Gazzetta (16  febbraio 
1805) afferm a ch e  al varo  della Pomona  a ss is te tte  «una 
fo lla  im m ensa di sp etta to ri » perchè « erano g ià  venti 

e più anni che non si era veduto 
varare un legno da guerra di lun
ga po rtata  ». Napoleone I  si recò 
a v isitare  la  bella nave coll’impe
ra tr ice  il 4  luglio successivo, alle 
sette pom eridiane, e  ne rim ase così 
entusiasta che, nello stesso giorno, 
dispose per l ’acquisto di alcuni orti 
confinanti col can tiere  della Foce, 
volendo che nello stesso potessero 
essere posti « contemporaneamente 
in costruzione quattro vascelli, due 
freg ate  e quattro bricks ».

Il 15 agosto dello stesso anno, 
per m eglio festeggiare il genetliaco 
di Napoleone, venne varato  il « Ge
novese », vascello di 74 cannoni. I l  
varo riuscì lungo e difficile « per la 
posizione poco in clin ata  del piano» 
(Gazzetta di Genova del 17 agosto· 
1S06).

Nell’ anno successivo furono 
varati « L e  Me re u re » (17 luglio), 
brick  di 16 pezzi del calibro di 
1S libbre di p alla, e « L ’Adonis» 
( 2 0  agosto), nave passata alla sto
ria per le operazioni compiute con
tro  i corsari che infestavano il 
M editerraneo. Ebbe pure uno scon

tro  v itto rio so  col vascello  inglese « K a iu t»  nelle acque 
di P o rto fe rra io .

N egli anni su ccessiv i furono co stru tti a lla  Foce —  
sem pre p er conto  del g o v ern o 'fran cese  —  « L a  D anae» 
v a ra ta  il 1S agosto  1807 ; il « B re s la u »  (3  maggio 1S0S) 
e 1’« A gam ennone » (23 febbraio  1S12), tu tti e tre  vascelli 
di wl c a n n o n i; il « G a la te a »  (3 m aggio 1812) e la « D ria- 
de » (2 o ttob re  1812), fre g a te  di 44 cannoni ; e lo « Sci
p ion e» vascello  di 74 cannoni (5  settem bre 1S13). Du
ran te  il varo  d ell’« A gam ennone » —  d estin ata  a «Com
b a tte re  ad o ltran za  l ’im placabile nem ico della bandiera 
im p eria le  » —  le navi da guerra  che si trovavano nel 
porto dì Genova fe ce ro  anche una finta battag lia .

L o  « Scip ione » fu  l ’ultim a nave scesa in mare dal 
ca n tie re  della F o ce  con bandiera fran cese . In  seguito 
a lla  cad u ta di N apoleone, gli Inglesi occuparono Genova 
ìiella p rim av era  del 1S14 e si im possessarono anche del 
vascello  di 74 cannoni in costruzione a lla  FoOe, al quale
i fra n ce s i avevano d ato  il nome di « B r i l la n t» .  Gli In 
g lesi, sapendo che la  loro occupazione era temporanea,

— 5 -



a ffre tta ro n o  il com pim ento d ella  nave e riuscirono a va
ra rla  per loro conto, il prim o luglio 1S14, col nome di 
« G enoa » a lla  p resen za dell·’am m irag lio  P ellen  e  di a l
cune au to rev o li p erso n a lità  d ella  m arin a  b ritan n ica . 11 
« G enoa » nel 1S2S p artecip ò  gloriosam ente, assiem e a lla  
squ ad ra del C od rington , a lla  b a tta g lia  di N avarino. I l  
suo com an d an te , cap itan o  B a th u rs t , vi lasciò  la  vita  da 
prode.

D all'ep o ca  in cu i la L ig u ria , in seguito al T ra tta to  
di V ien n a, passò a f a r  
p arte  dei d om in i del R e  
di Sard egna a lla  p ro cla 
m azione del R egno d’I 
ta lia , il c a n tie re  della 
F o ce  eo stru sse  24 navi 
da g u erra . L e  prim e ad 
essere  v a ra te  fu ron o  la  
fre g a ta  « M a r ia  T e re sa  « 
di (»0  cannoni ( 2 2  no
vem bre 1S16) —  che b a t
tè , per quei tem pi, un 
reco rd  di v e lo c ità  f a 
cendo la  tra v e rsa ta  Ge- 
n ov a-L iv orn o in m eno 
di 14 ore —  il b rid e 
« T r ito n e  » di 22 can n o
ni (1° d icem bre 1S16), 
ed il « C om m ercio di 
Genova » di 64 cannoni 

(3  g iugno 1817*. Q ue- 
s t ’u ltim a nave, o fferta  
a llo  S ta to  dai com m er
c ia n ti  della  Sup erba e 
v a ra ta  a lla  presenza dei 
S o v ran i S a rd i, p rese  p a rte  —  al com ando del cap itan o 
di v a sce llo  F ra n ce sco  S iv o ri —  a lla  spedizione del se t
tem bre 1825 con tro  il bey di T r ip o li  il quale aveva avan 
z a to  in g iu ste  p re tese  a l R e  di Sard egn a in una quistione 
di d ir it t i  co n so la ri. A lla  s te ssa  spedizione parteciparono 
an ch e il « T r ito n e  » e la  « N ereid e », b rig an tin i di 14 
can n o n i, v a ra ti a l la  F o ce  il 21 novem bre 181S, al co
m ando del D i V illa re y , e  la  fre g a ta  di 38 cannoni « M a 
r ia  C r is tin a  » v a ra ta  il  3 g iugno 1819. In  quel fa tto  di 
a rm i si d is tin se  in  p a rti-  
co la r  m odo —  com ’è noto
—  G iorgio  M am eli, padre 
del T ir te o  del n ostro  R i 
sorg im ento .

Nel 1827 fu rono v a ra 
te  nel fiorente ca n tie re  la 
co rv e tta  « A u r o r a »  ( 2 0  lu 
g lio ), a lla  presenza della  
R eg in a  M aria  T e re sa  e del
le p rin cip esse  rea li ; la  
« B ero ld o  », fre g a ta  di 2 0  

cannoni, co ll’in terv en to  di 
C arlo  F e lic e  ch e  volle fe 
ste g g ia re  co lla  b ella  c e r i 
m onia il p roprio  on o m asti
co (5  novem bre), e 1’« H au 
te Com be », fre g a ta  di 50 
can n o n i e di 1400 to n n ella 
te  di sp ostam en to  (13  di
cem bre). Q uest’u ltim a glo
r io s a  nave prese il nome 
d elFA m m irag lio  D es Ge- 
neys n e l 1 8 3 4 ; ebbe G iuseppe G arib a ld i fra  g li a lliev i 
p ilo ti nel 1 8 3 4 ; fu  nel P o rto g a llo  nel 1 8 3 5 ; a l M arocco 
nel 1841 ; n ell’A m erica  M erid ion ale  nel 1843 e prese 
p a rte  a l le  op erazioni n av ali co n tro  l ’A u stria  d uran te le 
g u e rre  del 1848  e del 1859.

N egli a n n i su ccessiv i il c a n tie re  della F o ce  assicu rò  
a lla  M a r in a  S a rd a  la  co rv e tta  di 50  cannoni « E u r id ic e »  
v a r a ta  il 5  novem bre 1828, la  quale nel 1837 fece  im por
ta n ti r ilie v i sul R io  delle Am azzoni ; il « C arlo F e lice  »

bella fregata di 64 cannoni (24 giugno 1829); la « R e g i
n a»  (23 ottobre 1 8 29 ); la  « S ta ffe t ta »  (1831); l’« Ichnu
sa » —  la prim a nave a vapore costrutta a Genova —  
(27 luglio 1837) ; 1’« Aquila », corvetta di 24 cannoni (4 set
tembre 1S3S) che dopo aver partecipato alla guerra del 
184S fu  inviata in Levante col nome di « Ir id e »  come 
nave d’istru zion e; la « T rip o li»  (25 maggio 1840), cor
vetta a ruote, con un m otore di ISO cavalli, che partecipò 
alla  spedizione di Crim ea ed all’assedio di G aeta ; il

«S a n  M ichele» (4 mag- * 
gio 1841), la fregata che 
bloccò T rieste  nel 1S48, 
fu in Crimea nel 1855 
e bombardò Ancona nel 
1800; 1’« Eridano », bri
gantino di 1 G cannoni, 
la prima nave da guer
ra ita liana che navigò 
nel Pacifico ; ed il « Co
lombo » gemello del pre
cedente (1843) che par
tecipò al blocco eli T rie 
ste del 1818 e stazionò 
a lungo nell'America 
M eridionale; la «M alfa- 
tano » pirocorvetta di 
800 tonnellate (18 giu
gno 1844) che, assieme 
alla « Ichnusa » avrebbe 
dovuto ferm are il « Lom
bardo » ed il «P iem on
te » qualora avessero 
sbarcato i Mille in S ar
degna; la « S a n  Giovan

ni » (5 marzo 1849) che si distinse^ nelle operazioni na
vali del 1SG6; la « V ittorio  Em anuele» (1° luglio 1850) 
che partecipò a tutte le guerre dell’indipendenza dopo 
quella del ’59 e servì per nave scuola oltre 23 anni ; il 
p iroscafo « Luni » (26 giugno 1S58) adibito per molto 
tempo al servizio di nave idrografica, e la pirofregata 
« M a ria  A delaide» (11 luglio 1859) che partecipò alla 
battag lia  di L issa e fu  nave scuola d ’A rtig lieria  a Spezia.

Nel 1S60 furono varate  alla Foce cinque u n ità : la
cannoniera ad elica « Con- 
fienza » ed il « C ullatone » 
che si batterono valorosa
mente a Gaeta ; la fregata 
di 3484 tonnellate. «D uca 
di Genova » (11 novembre) 
che trasportò Garibaldi fe 
rito ad Aspromonte nella 
fortezza del V arignano; e 
le cannonniere ad elica 
«M ontebello» e «V inza- 
g lio»  che nella battaglia 
di L issa riuscirono a ta
gliare il cavo austriaco 
collegante l’isola fa ta le  con 
quella di Lesina.

Le prime navi varato 
alla Foce dopo la procla
mazione del Regno d’Ita lia  
furono il « Prìncipe Um
berto» (1862); il « P r in c i
pe di Carignano» (15 set
tembre 1863) e la « P rin 

cipessa Clotilde » (10 agosto 1864). Tu tte  e tre par
teciparono attivam ente alle  operazioni del 186G: la 
prim a si recò anche nei porti deH’Ainerioa L atin a, e 
la terza, costeggiando l ’A frica  Occidentale ed il Capo di 
Buona Speranza, andò al Giappone, alle Filippine e r i
tornò in Ita lia  a ttraverso il Canale di Suez. Vennero 
quindi varati il trasporto  «C ittà  di M ilano» (11 aprile 
1865) che coadiuvò le operazioni di sbarco a M assaua ; 
la corazzata « R o m a »  (13 dicembre 1865) di 5790 tonn.

11 Brigantino « La Nereide ».
(Da una litografia  d e ll’ Archivio di Stato di Torino).
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R. T ra sp o rto  « C ittà  di Napoli ». R. Corazzata « Roma ».

X

la  q u a le  s ta z io n ò  a  S a lo n ic c o  d u ra n te  la  g u e rra  ru s so - 
tu r c a  ; fu  n e lle  a c q u e  <1 ? A lg e r i d u ra n te  l ’ in su rre z io n e  
d i q u e lla  c i t t a  ed im b a rc ò  il p r in c ip e  A m edeo di S a v o ia  
q u a n d o  r in u n c iò  a l la  c o r o n a  d i S p a g n a ; la  « V o r a g in e »  
d i 1 8 5 0  to n n e lla te , c o n  s c a fo  di legno r iv e s tito  di co 
ra z z a  ; la  « V e d e tta  », la  p r im a  nave da g u e rra  in fe r ro  
c o s t r u t ta  d a l l ’ I t a l i a  (2 4  o tto b re  1S66), n o ta  p e r la  sua 
c r o c ie r a  in  C in a  e  n e lla  B ir m a n ia ,  n e lla  Sp ag n a , a C o
s ta n t in o p o li  e n e l M a r  R o s s o ;  e la  « V e n e z ia »  co ra z z a ta  
d i 5 7 0 0  to n n e lla te  (2 1  g e n n a io  1869 ), n ota  p er i seg n a la ti 
s e r v iz i  c o m p iu ti a  B e s ik a ,  a S m irn e  ed a S a lo n icco .

L·’ a t t i v i t à  c o s t r u t t r ic e  d e l C a n tie re  d ella  F o ce , dopo 
i l  v a ro  d e lla  « V e n e z ia  », fu  in te r ro tta  per q u asi due 
a n n i, p o ic h é  tu tto  lo  s ta b il im e n to  venne, non sap p iam o 
co n  q u a li  c r i t e r i ,  a d ib ito  a b a g n o  p enale. M a il g ra v is 
s im o  e r r o r e  n on  ta rd ò  ad  e ss e re  rico n o sciu to  ed il 31 
d ic e m b re  1 8 7 0  il c a n t ie r e  fu  ced u to , a l  p a ri d ella  D a r 
s e n a  e d e l B a c in o  di C a re n a g g io , al M u n ic ip io  di G enova, 
a  c o n d iz io n e  c h e  « d o v e s s e  v e n ir  d is to lto  d a ta le  u s o » .

I l  M u n ic ip io  non c r e d e t te  e se rc ir lo  d ire tta m e n te  e 
p e r  u n a  v e n tin a  d ’a n n i lo 
a ffittò , p e r  b re v e  tem p o , 
ad  a lc u n e  d i t t e  p r iv a te . I l  
2 4  lu g lio  1 8 9 0 , fu  c o n c e s 
s o  a l  co m m . E n r ic o  G ra 
v e rò , d a l p rim o  g e n n a io  
1 8 9 1  a  tu tto  il d ice m b re  
19 2 0 , p e r  L·. 2 2 .2 2 8 ,8 0  a l 
l ’a n n o . I l  com m . G ra v e rò , 
c o l c o n se n so  d el C o m u n e,
10 su b a ffittò  a l la  d i t t a  O - 
d e ro  e C ., il 7 m a rz o  1 S 9 6 .
11 M u n ic ip io  co lse  a l lo r a  
Γ  o c c a s io n e  p e r  e le v a r e  il 
f it to  a n n u o  a  3 9 .0 0 0  l ir e .
C ol p rim o  lu g lio  1S9S , a g 
g iu n s e  a l  C a n tie r e  un  b r e 
ve  t r a t t o  d i te r r e n o  e  p o r
tò  il ca n o n e  a 4 0 .9 0 4  l i r e  
e  3 9  c e n te s im i a l l ’a n n o .

F in o  a l 1 8 9 5  n o n  v e n 
n e ro  p e rò  c o s t r u t te  a l la  
F o c e  na\ri d i d im e n s io n i 
n o te v o li. I  v a r i  fu r o n o  m o lto  fre q u e n ti, m a si tr a t ta v a  
se m p re  di to rp e d in ie re , d i c is te rn e , di r im o rc h ia to r i. D a l 
1 S 9 5  a l 1 9 1 0  il C a n tie re , d e l la  F o c e  co stru sse  i p iro sca fi da 
p a s s e g g ie r i  « S a v o i a » ,  « C i t t à  d i T o r in o »  ed « I t a l i a »  per 
la  « V e l o c e » ,  di 4 3 7 6 , 4 0 0 0  e  5 3 0 0  to n n e lla te , i ca rg o -b o a ts  
« J u p i t e r  », « N e p tu n u s »  ed « U ra n u s  » di 4048  to n n e lla te  
c ia s c u n o , p e r  la  « S o c ie tà  C o m m e rc ia le  dì N av ig az io n e  » : 
il c a r g o -b o a t  « F .  S . C ia m p a  » di 4040  to n n e llea te  per 
la  C a s a  om o n im a  d i S o r r e n t o ;  il ca rg o -b o a t « A lb e r to  
T r e v e s »  d i 3 9 7 8  to n n e lla te  p e r  la  « S o c ie tà  V en ez ian a  
d i N a v ig a z io n e » ;  i p iro s c a fi  « T o s c a n a »  e « R a v e n n a »  
d i 4 2 5 2  to n n e lla te  c ia s c u n o  p e r  la  S o c ie tà  « I ta l ia  ». il 
c a rg o -b o a t  « G io v a n n i  M a r ia  D ’ A li»  di 276S to n n e lla te  
p e r la  c a s a  D ’ A lì e F .  d i T ra p a n i ; il r im o rc h ia to re  
« G r i l l e »  d i 1 1 2  to n n e lla te , p e r il N ord d eu tseher L lo y d  di 
B r e m a  ; il c a r g o -b o a t  « B i i ik  T h u a n  » di 1696  to n n e lla te  
p e r  la  « C o m p a n ie  F r a n g a is e  d e  cab o tag e  d an s les  m ers  
d e C h i n e » ;  il p i r o s c a fo  d a  p a sse g g ie r i e m erci « M ir a -  
m a r  » d i 1 7 3 4  to n n e lla te , p e r  la « Is le n a  M a r itt im a  di 
P a lm a  d i M a jo r c a  ; il « R e  V it to r io  » d i 10 .000  to n 
n e lla te  p e r la  « N a v ig a z io n e  G e n e ra le  I ta l ia n a  » ed il

R. C orazzata « Venezia ».

« T e re sa  O derò » di 5828 tonnellate, v arato  nel 1919. 
Nel 1911 il ca n tie re  della Foce  riprese anche la co
stru zione delle navi da guerra, sospesa nel 1908, dopo 
il varo  del r im o rch ia to re  n. 21. Il 5 m aggio dell’ anno 
in cu i la  p a tr ia  festeg g iav a  il prim o mezzo secolo di vita 
rigogliosa e fecond a, scendeva in m are l’incrociatore co
razzato  « A m alfi » di 10.000 tonnellate, silu rato  dagli 
a u s tr ia c i n e ll’A d ria tico  nei prim i mesi di g u e rra ; ed il 
14  o ttob re  d ello  s tesso  anno veniva v ara ta  la corazzata 
« L eonard o d a  V inci » di 22.500 tonnellate, della quale 
sono purtroppo note la  fine dolorosa ed il lungo processo 
tend ente  a s ta b ilire  le re lativ e  responsabilità. D urante la 
gu erra m ondiale il C an tiere  della Foce costrusse la super- 
d readnought « M arcA n to n io  C olonna» di 29.000 tonnel
la te , una d elle  più potenti navi del mondo.

Com e si vede il vecchio e glorioso cantiere  non avreb
be potuto p o rta re  un m aggior contributo a ll’incremento 
della m arin a  m ercan tile  e della m arina m ilitare. Le sue 
costruzioni fu ron o  sem pre m olto apprezzate dai tecnici 
e nella  lo tta  im m ane contro gli elem enti ed i form idabili

mezzi di d istruzione usati 
nelle guerre moderne die
dero prova di una mera
vigliosa resistenza che o- 
nora altam ente gli inge
gneri che ne studiarono i 
piani e ne d iressero i la
vori e le brave m aestran
ze che la\’orarono alla co
struzione con passione e 
coscienza.

L ’opera alacre  e intel
ligente delle m aestranze e 
la sagace direzione tecni
ca hanno com piuto dei 
veri m iracoli nel Cantiere 
della Foce e continueran
no a  com pierne per l’av
venire, sebbene durante le 
fasi acute della lotta con
tro il  caro  viveri deter
m inata d a lla  guerra, si 
sia v ista  qualche bandiera 

rossa sven to lare  su lle  cim in iere  e sui m acchinari del 
can tiere .

I  ligu ri am ano sopratutto  il lavoro e sanno che, 
specie nei m om enti d ifficili come quelli che seguono i 
più trem end i co n flitti, il lavoro è l ’unica nostra sal
vezza. E s s i —  su p erate  le dolorose ma inev itab ili crisi — 
hanno rip reso  1’ opera con rinnovato ferv ore  e dal Can
tie re  d ella  F o ce  scenderanno in m are a ltre  navi, desti
n ate  a d im o strare  ag li uom ini dell’ avvenire ché l ’ Ita lia  
non è indegna del suo passato , che sa vincere le lotte 
cru en te  ed econom iche che è in grado di conseguire e 
consegu irà  il i>osto ch e  la natu ra  e la storia  le  hanno 
assegnato  nel mondo.

B. M a i n e b i .
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uelFavv. Aldo O rig lio  che, 
nel C on sig lio  C om unale 
di B ologna, m en tre  im 
p ro vv isam en te  la  trag e
dia g ettav a  le sue gran
di om bre n e ll’ a u la , di
ceva tra n q u illa m e n te  ai 

fo rsen n a ti che, dopo avere m assacra to  
Γ ayv. G iu lio  G iord an i, puntavam o, non 
sazi an co ra  di sangue, le a rm i contro  
di lu i :  « U ccidete anche m e, se v o le te ; 
m a io non fa cc io  la  gu erra  c iv ile  » e 
deponeva sul suo b an co  la  r iv o lte lla , 
che avreb be potuto s ca r ica re  sui suoi 
a s s a lito r i , è più che un eroe un sim 
b olo .

Il sim bolo  non d iciam o della b o r
g h esia , che la d istin z io n e , tra  classe 
e c la sse , specie n e lle  ore so len n i dei 
d ram m i n a z io n a li, è d istin z io n e  a rti
fiz iosa , della q u ale  nessu no saprebbe 
tra cc ia re  i confini p re c isi, m a il sim 
b o lo  della g ran d iss im a  m aggioranza 
del popolo ita lia n o .

P erch è  q u e lla  che è p arsa , od era, 
v igorosa e v itto rio sa  reaz io n e  contro 
il  .m assim alism o  n elle  e lezio n i di Ge
nova, T o rin o , F iren z e , N apoli e, per
ch è  n o ?, an ch e  di M ilano, è s ta ta , so
p ra tu tto , la  r iv o lta  del pop olo  ita lia n o  
con tro  lo  sp e ttro  che più v o lte , troppe 
v o lte  in  q u esti u ltim i tem p i, sem brò 
ass.um ere le fo rm e m a te r ia li  della 
guerra c iv i le ;  è s ta ta , so p ra tu tto , la 
esp ression e  d ell’ o rro re  per la  più in i
qua e la  più rep u gn an te  d elle  guerre, 
la  guerra fra  i n a ti en tro  una stessa 
« fo ssa  » e fra  le s tesse  « m u ra ». E ’ 
^ ta ta , in a ltr i te rm in i, il tr io n fo  del- 
1’ am o re  su ll’ odio.

. P r im a  che F ilip p o  T u ra ti  d icesse 
a lla  C am era, r iv o lto  ai su o i, che la 
r iv o lu z io n e, che è s to r ia , non può es
sere co n fu sa  co lle  som m osse d ie  sono 
^cronaca, p iccin a  e se lv a g g ia ; che lo 
s t ill ic id io  d elle  v io lenze q u otid ian e  
non è il so c ia lism o , m a l ’ a n t is ic ia -  
lis ip o , gli e le tto ri i ta lia n i avevano già 
p ro clam ato , nei com iz i, che non vi 
Sono più grand i ca lu n n ia to r i e d efor
m ato ri del so c ia lism o  di co loro  che 
oggi si arrog an o d’ essern e  i sa ce rd o ti; 
avevano già rico rd ato  -che non per 
q u esto , quand o la p red icaz ion e  del 
ημονο evangelio  non sch iud eva le por
te dei con sig li co m u n ali o di M onte
c ito r io , m a serrav a , d ie tro  di sè, i can
ce lli d elle  carceri e in d icav a  le  vie 
sco n so la te  d e ll’ e s ilio , la  g iovane ge
n eraz io n e  ch e  sp am p an ò P en tu siasm o 
d ella  sua fede sul tram o n to  del secolo 
X IX  e su ll’ a lb a  del secolo XX, aveva 
a ffro n ta ta ; co lla  seren ità  degli apo- 

-s to li c r is t ia n i ,  il lin c iag g io  d’ «ogn’j 
p ianier-a,

Noq per q uesto , non perchè fosse 
sm e n tita  col fa tto , o m eglio coi fa t
ta c c i ': d’ ogni· óra  e d’ ogni m inuto, la 
a fferm azio n e- che il p a triarca  n o b ilis 
sim o  del so c ia lism o  ita lia n o  poneva 
in te s ta , e vi si legge an cor oggi, a lla  
sua G iu stiz ia : « L a  m iseria  non nasce 
d atlaù/'miài vagii tà  dei c a p ita lis ti ma 
d a lla  c a ttiv a  organizzazione della so
c ie tà  e p erciò  i so c ia lis ti non predi
cano 1’ odio a lle  nersone nè a lla  classe 
dei r ic ch i, ma l’ urgente necessità  di 
una r ifo rm a  s o c ia le » ;  non perchè

quest’ a ltissim o monito di Cam illo 
T ram polin i fosse interpretato a rove
scio, in stillan d o  nelle credule folle 
p rim itive  la convinzione che le disu
guaglianze socia li siano soltanto il 
prodotto d ell’ egoism o rapace di alcuni 
individui o di alcuni ceti.

Le v itto rie  e letto rali della demo
crazia  lib era le  contro il m assim ali
smo hanno significato, per chi sappia 
ficcare il viso a fondo nei fenom eni 
so c :a li, la riv in cita  del soeiaìhm o 
d' un tem po, su lle  sue deviazioni e 
denegazioni anarcoid i, più ancora la 
r iv in cita  della civ iltà  la tin a  ed euro
pea. sulla b arb arie  russo-asiatica. E’ 
il senso d’ equ ilib rio  e di m isura, e 
il dom inio delle « possibilità ;· del 
m om ento storico , che form ano le qua
lità  più essenziali del nostro spirito 
di popolo m illen ario , che hanno pre
valso, debellandolo, sul m iracolism o 
in fa n tile  che s’ illude di potere, di 
punto in b ianco , costruire una nuova 
società, così com e i ragazzi fabbricano 
un caste llo  su lla  rena.... Ahimè, la 
prim a onda distrugge il castello  quan
do non trascin a  con sè anche i ra 
gazzi !

Ecco perchè il socialism o italiano, 
g ettata  im provvisam ente una buona 
tazza di cam om illa  sui propri nervi 
ag ita ti, ha com m esso a Filippo Tu
ra ti, scon fessalo , condannato, messo 
a ll’ indice sino a ieri, di pronunciare 
dn P arlam en to  la  parola della s a 
viezza.

Singolare destino quello di Filippo 
T u ra t i! Quando la sciagura di Capo- 
re tto  si ab b attè  su ll’ Ita lia , e parve 
per un m om ento - un momento che 
fu più lungo d’ un secolo - che non 
vi fossero più dighe per arrestare l ’in 
vasione trav olg en te  dei nem ici, il par
tito  so c ia lis ta , che pure durante la 
giuerra aveva ogni giorno irriso alla 
p atria  com e ad una « concezione supe
rata  », non seppe sottrarsi al senso di 
angoscia che ci fece in quei giorni, a 
quanti nascem m o in quest’ Ita lia  che 
ci accorgiam o di am are soltanto nelle 
ore del dolore, desiderare la morte 
p iuttosto  che la  rassegnazione alla 
vergogna. Ed in una m em orabile tra 
gica seduta della Cam era, una seduta 
che fu , n e ll’ un iversale accasciam ento, 
un grande atto  di speranza e di fede, 
il p artito  so c ia lis ta  si riconciliò  colla 
patria , che aveva sino ad ieri ingiu
ria la , nella com m ossa eloquenza di 
F ilip p o  T u ra ti, che, ai soldati partenti 
per fa r  argine dei loro petti, sul P ia 
ve, a lla  fium ana nem ica, inviava l’ar- 
rivederci au g u ra le !

Si d isse a llo ra  che Filippo Tu rati 
aveva salvato  il suo partito  dalla Ca- 
poretto m orale . .

In rea ltà  egli 1’ aveva salvato ucci
d endolo: uccidendo, cioè, e non im
porta se sia dopo risorto , il sociali
smo an tites i o contraffazione del so
cia lism o che, nel suo palpito per l’ u
m an ità  non ha mai negata la patria, 
che l’ u m an ità  vuole riconciliare cd 
a ffra te lla re  non attraverso le patrie 
d istru tte  od asserv ite, ma attraverso 
le p atrie  re s titu ite  alla libertà e re in 
tegrate  nei loro  confini.

Cosi ora egli ha indubbiam ente 
un’ a ltra  volta salvato da un’ altra 
Capòretto ' il suo partito , levandosi a 
cond annarne le stupide ed inique λ io- 
lenze. ma se gli abbracci, onde quasi
lo  soffocarono a lla  Cairn era i suoi com
pagni a lla  fine del suo discorso, han
no una logica , essi non possono 
non aver s tr ito la te  nella stretta tutte 
le faz iosità  e le intemperanze folle- 
m ente barricadiere* che erano state 
erette  dal m assim alism o ubbriaco di 
vodka  tra F ilip p o  Turati e il sociali
smo d ell’ antica m aniera.

■ Salvatore e necroforo ad un tempo 
dei suoi e del suo p artito : questo il 
dram m atico fa to  dell’ autore dello

Inno dei Lavoratori, che le folle non 
cantano più perchè gili hanno sosti
tu ito le strofe più verm iglie di lian
di era rossa.

Il trattato di Rapallo è stato ap
provato alla Camera alla quasi una
nim ità, con 253 voti contro 13. E  la 
Camera, questa volta, si è resa fedele 
interprete del sentim ento del paese. 
11 quale paese, che nion è sempre una 
astrazione come si dice, lia emesso 
un sospiro di sollievo a lla  notizia 

della conclusione della pace adriatica 
non tanto perchè il trattato  rappre
senta, indubbiam ente, un grande pro
gresso sui progetti che l’ avevano pre
ceduto, non tanto perchè tra la linea 
del confine giulio, ora riconosciutaci, 
e quella c i1? fu detta di Wilson corre 
press’ a poco 'la differenza che distin
gue una muraglia di cemento armato 
da una parete di cartapesta di 1111 tea
trino meccanico, quanto perchè la pa
ce adriatica ha, finalm ente, concluso 
il periodo della guerra. ,

C’ è in tu tti gli anim j il bisogno 
del ritorno alle opere feconde, del r i
torno alla gioia pura del lavoro. C’ è 
tanto da rifare  e di ricostruire, dopo 
l ’uragano d istruttole ! Tutte le nazioni, 
anche quelle v incitrici, e sopratutto 
1’ Ita lia , che è il paese che più abbia 
sofferto economicamente dalla guerra, 
si trovano un pò nella condizione di 
quella fam iglia descritta dal De Mas- 
set, che, avendo distrutta la vecchia 
casa, prima di aver edificato quella 
nuova, era intanto esposta a tutti i 
flagelli delle intemperie.

Ecco perchè tutto ciò che concorre 
a richiam arci al dovere urgente di 
edificare la nuova casa, liberandoci 
dalle nebbie dell’ odio che è sempre 
la  più stolta delle fo llie , dell’ odio 
sterile  che sparge il sale sulla te ira  
e non V hum us  fecondatore, non può 
non essere salutato con un senso di 
liberazione.

•La questione adriatica era il fo
m ite di contese, non tanto tra noi e 
gli jugloslavi, quanto fra noi ita lian i; 
era una delle tante trom be, entro cui 
gli uomini éd i p artiti, .'he pongono 
se stessi al disopra della patria, sof
fiavano per attizzare il fuoco della 
guerra civile.

Per questo bisogna rassegnarci 
con dolore ma con fermezza al sacri
ficio di città, italianissim e, come Zara 
e come Spalato, il cui olocausto ha 
spezzata la vita nobilissim a di Erco- 
lano Salivi.

Noi, che ebbimo la ventura di u- 
dire a ll’ Augusteo  a Roma nel gennaio 
del 1919 un tuo discorso, che era tutto 
un singhiozzo, sulla sorte che tu temevi, 
e fo sti, pur troppo, profeta, sarebbe 
stata  riserbata, malgrado la vittoria, 
a lla  tua Spalato; noi che recheremo 
per sempre nel cuore 1’ eco della tua 
quasi sovrumana angoscia, compren
diam o, in tutta la sua im m ensità, la 
tragedia che ti ha improvvisamente 
travolto e sommerso nei suoi abissi.

Comprendiamo e ci inchin iam o, 
sino a terra, dinanzi alla tua tragedia, 
che è la tragedia di tutti gli italiani 
della tua Spalato e delle a ltre città 
aidriat ielle.

Ma la storia non si compie in un 
giorno, tu ce 1’ insegni anche dalla 
tomba, Ercolano Salvi. Quello che 
oggi non è, sarà domani per virtù di 
altre intese e di altri trattati.

E senza nuove guerre. Ce ne assi
cura la giustizia che è in m arcia così 
tra gli individui, come tra i popoli.’

n. g.
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D! rit©np)© dii Garibaldi io Itali
( D O C U M E N T I  I N E D I T I )  (*)

a r r iv o  di G iu se p p e  G arib a ld i a N uova Y o rk , 
a v v e n u to  il 30  lu glio  1850, doveva por- 
gere_ a rg o m e n to  ad u n a so len n e  m a n ife 
s ta z io n e ;  g li i ta l ia n i  e i n u m ero si a m 
ili ira-tori si e ra n o  proposto di m u overe ad 
in c o n tr a r lo ,  d e co ra ti di un segno, che ben 
si co r ifa ce v a  a l d ifen so re  d ella  R ep u b b lica  
R o m a n a . E r a  u n a  p iccola  coccard a tr ic o 

lo r e , d a lla  q u a le  /pendeva un b rev e n astro  b ia n co  con le  
p a r o le :  D io e P o p o lo  s o v r a s ta n t i  al b erre tto  fr ig io , e 
s ° t t °  la  s c r i t t a :  « H o n o r » lo th è  C ham pion  o f L iberti/ in  
b o lh  h e m i s p h e r e s .  M a, c o m e  è b en  noto, eg li se ne so t
t r a s s e .

Le p a r t ic o l a r i t à  del su o  sog g iorn o  in A m erica  in 
q u e s to  seco n d o  e s i l io  so n o  o rm a i p ien am en te  co n o sciu 
t e ;  e p o ich é  q u e s ta  v o lta  a v e v a  dovuto con vivo ra m 
m a r ic o  a b b a n d o n a r e  in  p a t r ia  la  v ecch ia  m ad re , so la  
r im a s ta  d opo la  m o rte  di A n ita  al governo dei figli 
in  te n e r a  e tà , il d e s id e r io  d el r ito rn o  deve av er a g ita to  
c o n t in u a m e n te  1’ a n im o  su o , e q u e lla  m a lin co n ia  onde 
sp e ss o  s i s e n tiv a  a s s a l i to  a n c h e  nei fre q u e n ti v iag g i, 
d e r iv a v a  c e r to  d a un s e n so  di p rofond a n o sta lg ia , d a lla  
q u a le  n on  p o tev a  d ife n d e r s i .  F in  da quand o egli fu  o sp ite  
a  T a n g e r i  d e l l ’ a m ic o  su o  C arip ineto  p rim a di 
p a r t ir e  iper 1’ A m e r ic a , av e v a  d eterm in a to  di 
d a r s i  a l la  n a v ig a z io n e  m e r c a n t i le ,  con la  s icu 
r e z z a  di ipoter q u a lc h e  v o lta  f a r  ro tta  per 1’ I- 
t a l ia  e r iv e d e re  i su o i c a r i .  S criv e v a  in fa tt i  da 
G ib i l t e r r a  a  L o re n z o  V a le r io  il 13 giugno 1850, 
m e n tr e  s ta v a  p er m u o v e re  a l la  v o lta  di L iv er- 
p o o l :  « P a r t o  oggi p e r l ’ In g h ilte r r a , da dove 
io  p a s s e r ò  a N ew  Y o rk . I m ie i am ici d’ I ta l ia  
m i fa v o r is c o n o  con  1’ a c q u is to  di un legno al 
m io  c o m a n d o . Io  v a d o  in  A m erica  a ta le  og
g e tto . N a v ig h e rò  a l m e r c a n t i le  s in ch é  p ia cc ia  
a D io . Io  a v r e i , ad  o n ta  del r isch io , n av ig ato  
s o tto  g li a u s p ic i  d e’ c a r i c o lo r i  n o str i, e ne 
a v e v a  m a n i f e s ta ta  l ’ in te n z io n e ;  m a serie  co n 
s id e r a z io n i  s p e c u la t iv e  lo  v ie ta n o  ed io m er
c a n t i le ,  o r a !  m i c o n fe r m o . P o trò  dunque fo rse , 
s o tto  l a  p o ss e n te  b a n d ie r a  d egli S ta ti U n iti, 
r iv e d e re  le  c a re  sp o n d e  ove rim an g o n o  le spe
r a n z e  t u t t e  di q u e s ta  p o v e ra  viltà ». In 
q u e s to  s ta to  d ’ a n im o  il g e n e ra le  era  dunque 
p a r t ito , con  la  fe r m a  fid u c ia  che il progetto

in  b re v e  e ffe ttu a rs i. Si 
a l te m p o  in cui erano 
a c q u is ta r e  la  nave che 

su o  co m an d o , la  le tte ra  
e di in d ir iz z o :

v id im are

d ei su o i a m ic i  p o te sse  
r  i f  e r is e  e p  r  oh a b Man e n te  
a v v ia te  le  p r a t ic h e  p e r  
d o v e v a  e ss e re  p o sta  a l 
se g u e n te  p r iv a  di d a ta

l l l . i r o  Signore,
E l l a  m i  h a  d o m a n d a t o ,  s e  p o s t o  i l  c a s o  c h e  il  

S i g .  G a r i b a l d i  d i v e n i s s e  c a p i t a n o  d i  u n  l e g n o  m e r 
c a n t i l e  p o t r e b b e  l i b e r a m e n t e  a p p r o d a r e  a  G e n o v a  
a d  e s e r c i t a r v i  i l  s u o  u f f i c i o .  M i f o  u n  p r e g i o  d i  
r i s p o n d e r l e ,  c h e  i l  M i n i s t e r o  n o n  v i  t r o v a  n e s s u n a  
o b b i e z i o n e .  M i c r e d a  c o n  t u t t a  s t i m a

D o v .m o  
M a s s i m o  D ' A z e g l io .

»Ο Ν Ο .ί
t u  rio

Cb*«pi<®.. liberty
IX Se ΓΜ ■

Coccarda dei patrioti 
italiani di New-Yoik 
in onore di Garibaldi. 
(C ollez ion e del Museo 

d i i  R isorgim ento).

Si ved e  ch e  il M in is te r o , con  q u esta  e sp li
c i ta  d ic h ia r a z io n e  del su o  p re s id e n te , in ten d eva fo rse  
a t te n u a r e  ili t r i s te  e ffe tto  d e l l ’ a rre sto  e del provocato  
esiilio , fa c e n d o  ra g io n e  in c e r ta  p arte  al b ia s im o  onde 
e r a  s ta to  a l lo r a  c o lp ito  d a lla  C am era dei d ep u tati con 
la  m o z io n e  T e c c h io .

M a il p ro g e tto  d ei su o i a m ic i  non ebbe a lcu n  r is u l
ta to , ed il g e n e r a le  d o v e tte  a cco n c ia rs i a r im a n e re  in  
A m e r ic a  ed a n a v ig a re  in  q u e i m ari, p o rtan d o  sem pre 
v iv o  n eiir a n im o  il p e n s ie ro  d e’ suoi e d ella  p a t r ia ;  m en 
t r e  c e rto  si a u g u ra v a  c lic  u n a  fa v o re v o le  co n g iu n tu ra  gli 
d e sse  m od o di a p p a g a re  i su o i v o ti, re s i ce rta m e n te  più 
v iv i ed in s is te n t i  q u a n d o  a p p r e s e  la m orte  d ella  m ad re , 
a v v e n u ta  il 19 m a rz o  1 8 5 2 . -

L ’ o c c a s io n e  di o t te n e r e  il com and o d’ u n a nave de
s t in a ta  a G en o v a  n o n  fu co s ì s o l le c ita  com e av reb b e  d esi
d e r a to ;  c iò  n on  a v v era le  p r im a  d ella  seconda m età del 
1 8 5 3 , q u a n d o  un su o  in t im o , il ca p ita n o  A n ton io  F ig a r i, 
a c q u is tò , p e r in c a r ic o  d ei f r a t e l l i  C asare tto , il v e lie ro  
C o m m o n w e a lth  (R e p u b b l ic a )  ch e , b a tten d o  b a n d ie ra  am e
r ic a n a , d o v ev a  a p p u n to  r e c a r s i  in In g h ilte rra  e q u in d i a 
G e n o v a , del q u a le  g li v e n n e  a ffid a to  il com ando di fa tto , 
n o n  p o ten d o  a s s u m e r lo  di d ir i t to  m anicandogli la  n a tu 

ra lizzazion e  am erican a , e perciò figurava in sottordine 
al cap itan o  F a b u la .

M entre a B a ltim o ra  si apprestava il carico per Lon
dra egli si condusse a W ashington, ed ebbe un colloquio 
col m archese A ndrea T aliacarn e, console generale sardo 
a Nuova Y ork, il q u ale  il 26 dicem bre ne inform ava il mi
n istro  degli e s te r i : « I l  celebre Giuseppe Garibaldi di 
Nizza, dopo aver com m erciato  per due anni nei m ari della 
C hina, g iunse u ltim am en te  a New York come capitano 
d’ un b astim en to  P eru viano chiam ato Carm en. Essendogli 
stato  offerto un com ando più profittevole a bordo di un 
b astim en to  am erican o  detto Com m onw ealth, scam biò la 
nave P eru vian a con qu est’ ultim a, e ora sta caricando a 
B a ltim o ra  per L ond ra, da dove avrebbe intenzione di 
ren d ersi nel M editerraneo affine di avere un’ occasione 
propizia di v is ita re  la  sua fam iglia . Avendomi trovato 
per azzardo nello  stesso albergo dove sono di W ashing
ton, venne a fa rm i parte di questa sua idea e fra le 
a ltre  cose mi disse che credeva che questo Consolato era 
stato  au torizzato  a vid im argli i l  passaporto per i R. 
S ta ti, ed io bo creduto bène di rispondergli che non es
sendo a ffa tto  necessario  che il suo passaporto sia vidi
m ato in qu este  C onsolato, potrebbe riserv arsi a farlo 

d alla  R . Legazione in Londra, la quale qua
lora  vi s ia  autorizzata, non m ancherebbe di 
fa rlo . Il signor G aribaldi trovò giusta questa 
m ia osservazione e seguitò a parlarm i, in ter
m ini m olto  m oderati, delle sue opinioni, ed 
aggiunse che credeva che non vi possa essere 
a ltra  sp eranza di salu te per 1’ Ita lia  che nel 
P iem o n te . Ho saputo poi che durante il suo 
soggiorno in New York espresse la  sua ferma 
riso lu zion e  di non prendere parte a cosa al
cuna che possa parere ostile  al nostro Go
verno, e lasc iò  nella mente di chi ebbe a par- 
lare con lui la  persuasione che esso cercherà 
nelle  occupazioni com m erciali una vita  tran
q u illa , separandosi in questo modo dagli in
trig h i p o litic i in cui vorrebbero a ttra rlo  i ne
m ici del Governo di S. M. Quantunque sia 
lontano dal poter garantire tu tto  questo, tut
tav ia  credo p otrà  essere di qualche interesse 
per il R . Governo di essere inform ato di quan
to sopra, ed è perciò che ho creduto utile di 
fa rg lien e  p arte . Ignoro il motivo della venuta 
del sig. G aribald i in W ashington, dove non è 
rim asto  che due giorni, m a ho saputo che ha 
avuto un abboccam ento col generale Cass ».

Ciò che rife risce  il Console a proposito 
del passap orto , ci farebbe credere a pratiche 
innanzi prom osse da G aribaldi presso il go
verno, a fine di ottenere la  necessaria  auto
rizzazio n e, d ella  quale però nessuna notizia 
era pervenuta al suo ufficio. Ben im porta rile
vare gli in tend im enti d’ ordine politico espressi 
dal generale , perchè ci aprono la via a spie
gare la genesi e l’ opportunità della nota di
ch iaraz io n e , fa tta  poi a Genova per le stampe 
n e ll’ agiosto del 1854, che diede luogo a vivaci 
polem iche.

F ra tta n to  annunziava ad Augusto Vecchi, 
il 30 d icem bre la  sua partenza « fra  una dodi- 
c in a  di g iorn i per L o n d ra» , e aggiungeva:

« ove non penso rim an ere  m olto, e mi lusingo quindi 
rived ere la te rra  prom essa, che tanto  amo, e che mi 
sfugge ogni q u alv o lta , e mi bandisce qual reprobo ». In
fa tt i  p artito  da B a ltim o ra , con carico di grano verso 
la  m età di gennaio  g iunse a Londra il 9 febb raio  festo
sam ente accolto , e sub ito  invitato  dal console ameri·' 
eano Sand ers ad un banchetto dato per festeggiare lo 
an n iv ersario  della n a sc ita  di W ashington  (2 2  febbraio), 
al quale erano p resen ti, o ltre a ll’ am b asciato re  de/gli 
S ta ti U n iti, M azzini, K ossuth, L ed ru -R oìlin , Ruge, Piil- 
szkv, s ir  Jo n  W alm sey , O rsini, W orcell, ed Kertzen. 
Si condusse quind i a New Castle avendo noleggiato la 
nave per un carico  di carbone da sbarcare a Genova; ed 
in q u ella  c ittà  r icev ette  doni ed omaggi.

Il governo sardo, che già conosceva la partenza del 
generale d a ll’ A m erica , ebbe uotizia d all’ am basciatore 
a L ondra E m an u ele  D’ Azeglio, del suo arrivo colà, sic
com e del proposito  di recarsi a Genova, e il Dabormida 
m in istro  degli e steri, trasm ise  a ll’ uopo opportune istru
z ion i. Lo  ̂ r ilev iam o  da una le ttera  di Cavour, il quale 
m entre r in g raz ia  il d’ Azeglio per il r itra tto  « de notre 
am i M azzini » che p otrà  a iu tarlo  « à le recevoir comme
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il m e r ite » , soggiu ge: « D aborm id a vous a écrit à l ' é- 
gard de G a rib a ld i, s ' il re v ie n t u n iquem ent pour revo ir 
sa fa m ille  et ses en fa n ts , nous ne 1’ inqu iéteron  nu lle- 
m e n t ; m ais  s’ il av a it l ’ in te n ti on de ven ir ici fa ire  les 
afTaire de M azzini nous ne to lé re rio n s  pas sa présence 
un m in u te . Si G arib a ld i a des in ten tio n e  belliqu eses, ce 
n ' est pas en P ie m o n t q u ’ il d ir ig erà  ses p a s ; m ais b ien  
du coté  de la S ic ile  et de N aple. Je  sa is qu’ on 1’ attend 
d ans ces parages. J '  en a i prevenu Hudson, qui doit en 
a v o ir  é crit au gou verneur de Matite V ous pourriez en 
d ire un m ot à Lord C larend on ».

In ta n to  il m in istro  d ell’ in tern o  
scriv ev a  a l l ’ In ten d en te  G en erale  di 
G enova in qu esti te rm in i:

■ M in is te ro  dell’interno 
Gabinetto

T o r i n o ,  28  m a r z o  1 8 5 4 .

\  i e n e  s u p p o s t o  a l  M in is i  
G i u s e p p e  G a r i b a l d i  a b b i a

M i n i s t e r o  c h e  il  G .le  
m a n i f e s t a t a  l a  

i n t e n z i o n e  d i  r i t o r n a r e  i n  p a t r i a ,  p e r  c u i
l o  s c r i v e n t e  c r e d e  b e n e  d i  c o m u n i c a r e  a l  
S ig .  I n t e n d e n t e  G e n e r a l e  d i  G e n o v a  le  
i s t r u z i o n i  a l l o  s t e s s o  r i g u a r d o  g i à  s e 
g n a t e  a l l ’I n . t e  G .le  d i  N iz z a .

I l  G o v e r n o  n o n  h a  m a i  r e v o c a t a  l a  m i 
s u r a  d ’e s p u l s i o n e  p r o n u n c i a t a  c o n t r o  G a 
r i b a l d i ;  n o n  d i s s e n t e  t u t t a v i a  c h e  i l  m e 
d e s i m o  e n t r i  n e g l i  S t a t i  c o n  c h e  d i a  p a 
r o l a  d ’o n o r e  d i  n o n  f a r e  a t t o  c h e  v a lg a  
a  t u r b a r e  l ’o r d i n e  p u b b l i c o ,  o d  a  c o m 
p r o m e t t e r e  il  G o v e r n o  p r e s s o  i G o v e r n i  
d e g l i  S t a t i  v i c i n i ,  e d  i n o l t r e  d i  n o n  p r e 
s t a r s i  a l l e  d i m o s t r a z i o n i  c h e  p e r  a v v e n 
t u r a  i  s u o i  a m i c i  v o l e s s e r o  f a r g l i .

I n  Q u e s to  s e n s o  e c o n  q u e s t e  c o n d i 
z i o n i  i l  S ig .  I n t e n d e n t e  G .le  d i  G e n o v a  
p o t r à  r i c h i e d e r e  l a  p a r o l a  d ’o n o r e  d a l  
G a r i b a l d i  e  l a s c i a r l o  s b a r c a r e ,  q u a l o r a  
v e n i s s e  a d  a p p r o d a r e  a  c o d e s t o  p o r t o .

P el M in istro : Il S egretario  G enerale 
A . d i M o x a l e .

■ f

T o r in o ,  3 m a g g io  1854.

I n  s e g u i to  d ’ u n a  r e c e n te  c o m u n ic a z io n e  ogg i a v u ta  d a l 
S ig . M in is t r o  d e g l i  E s t e r i  d i  u n a  c o p ia  c io è  d i  D is p a c c io  de l 
S ig . D r o u y n  d e  L h u y s  in  d a ta  14 a p r i l e  a l  S ig . D u c a  d i  G u ic h e  
a  r i g u a r d o  d e l l a  p r o s s i m a  v e n u ta  d i  G a r ib a ld i  a  G e n o v a  e  d i 
t e m u t i  m o v im e n t i  p o l i t i c i  per p a r t e  d e g l i  e m ig r a t i ,  i l  s o tto -  
s c r i t t o  p e n s a  d i  c o m u n ic a r e  d i r e t t a m e n te  d e t ta  c o p ia  d i  d i 
s p a c c io  a l S ig . I n t e n d e n te  G e n e r a le  d ì  G e n o v a , e n e  r i c h i a m a  
s e r i a m e n te  1’ a t t e n z io n e  s u l  c o n te n u to  d i  e s s o .

N o n  in t e n d e  p u n t o  il  M in i s t r o  c o n  « m e s ta  c o m u n ic a z io n e  
d i  v a r i a r e  le  d i s p o s i z i o n i  d a te  a l  r i g u a r d o ,  m a  v u o le  c h e  si 

u s i  la  m a s s im a  s o r v e g l ia n z a  e d  e n e r g ia ,  
s i  c h e  se  o l a  d is p o s iz io n e  d e g l i  a n im i  
in  G e n o v a , o  le  r i s p o s t e  c h e  d a r à  s u l  
b a s t i m e n to  a l  s u o  a r r i v o  in  p o r to  il G en e 
r a l e  G a r ib a ld i  n o n  f o s s e r o  t a l i  d a  r a s s i 
c u r a r e  c h e  n i u n  m o v im e n to  o d im o s t r a 
z io n e  p o l i t i c a  s a r à  p e r  s u c c e d e r e ,  s i d o v r à  
a s s o lu t a m e n te  i m p e d i r e  a l  G e n e r a le  d i 
s c e n d e r e  a  t e r r a .

Si c o m u n ic a  p u r e  q u i  c o m p ie g a ta  a l S ig . 
I n t e n d e n te  G e n e r a le  u n a  n o t ic in a  d i  p e r 
s o n a  f id a ta  r im e s s a  a l M in is te r o ,  r e l a t i v a  
a  m o v im e n t i  o p r e p a r a t i v i  d i  d i m o s t r a 
z io n i  c h e  d ic o n s i  l a r e  c o s t i ,  o n d e  n e  p ig l i  
n o r m a  p e r  l ’o p p o r tu n a  s o r v e g l ia n z a .

S t a r à  in d i  a t t e n d e n d o  il s o t to s c r i t to ,  in  
u n  c o n  l a  r e s t i t u z io n e  d e l le  d u e  c a r te  q u i 
c o m p ie g a te ,  u n  r a p p o r t o  s u l  v e r o  s ta to  
d e l l e  c o se  iv i  a c c e n n a te .

A . di M o n a l e .

E il rapporto, m andato a volta di 
posta, era di tal natura da quietare 
qualunque apprensione; eccone il te
nore che riferisco  dalla m inuta au
tografa :

M in i s t r o  I n t e r n i

(G e n o v a ) 5 m a g g io  1854 .

A n ita  G a rib a ld i.

E  quando più tard i venne in fo r
m ato  che il gen erale  era  p a rtito  da New C astle, tornò
a sc r iv e re :

T o r i n o ,  17  a p r i l e  1 8 5 4 .

I l  M i n i s t r o  s o t t o s c r i t t o  v i e n e  i n f o r m a t o  c h e  G a r i b a l d i  è  
p a r t i t o  d a  N e w c a s t l e  v e r s o  i l  12 c o r r e n t e  a  b o r d o  d i  u n  s u o  
b a s t i m e n t o  d i  c o m m e r c i o  ( i l  C o m m o n w e a l t h ) ,  s o t t o  b a n d i e r a  
a m e r i c a n a t e  m u n i t o  d i  p a s s a p o r t o  e  c a r t e  d e l  G o v e r n o  d e g l i  
S t a t i  U n i t i  p e r  r e c a r s i  a  G e n o v a .

A l c u n i  g i o r n i  p r i m a  d i  s u a  p a r t e n z a  i  d e m o c r a t i c i  d i  N e w  
C a s t l e  v o l e v a n o  f a r g l i  u n a  p u b b l i c a  o v a z i o n e  c h e  f u  d a  l u i  
r i f i u t a t a .  C o n v e n n e r o  p e r ò  d i  o f f r i r g l i  u n a  s p a d a  d ’ o n o r e  p e r  
l a  p a r t e  d a  l u i  p r e s a  n e l l a  d i f e s a  d i  R o m a ,  e d  a p r i r o n o  a  t a l  
f in e  u n a  s o t t o s c r i z i o n e  f a c e n d o  v o t i  c h e  i l  G e n e r a le  p o s s a  r e 
c a r s i  f e l i c e m e n t e  i n  I -  
t a l i a ,  e  c o m b a t t e r e  p e r  
1’ i n d i p e n d e n z a  d e l l a  
N a z i o n e  a  l a t o  d e l  s u o  
a m i c o  M a z z in i

Γ1 s o t t o s c r i t t o  p e r c i ò  
m e n t r e  r i f e r i s c e  t a l e  
n o t i z i a  a l  S ig . I n t e n 
d e n t e  G e n e r a l e  d i  G e 
n o v a  p e l  c a s o  il  G a 
r i b a l d i  v o l e s s e  v e r a 
m e n t e  a p p r o d a r e  a  c o -  
d e s t o  P o r t o ,  r i c h i a m a  
la_ d i  l u i  a t t e n z i o n e  a l  
D i s p a c c i o  d i  q u e s t o  
M i n i s t e r o  d e l  2 8  s c o r 
s o  m a r z o ,  v a l e  a  d i r e  
c h e  il  G o v e r n o  i n  v i s t a  
a n c h e  d e l l a  q u a l i t à  d a  
e s s o  _ G a r i b a l d i  o t t e n u 
t a  d i  C a p i t a n o  d i  b a 
s t i m e n t o  e d i  c i t t a d i n o  
d e g l i  S t a t i  U n i t i  d ’A 
m e r i c a ,  n o n  g l i  i m n e -  
d i r à  1’ i n g r e s s o  n e i  
p o r t o  e  l e  o p e r a z i o n i  
d i  c o m m e r c i o ,  c o n  c h e  
p e r ò  d i a  l a  s u a  p a r o l a  
d ’o n o r e  d i  n o n  d a r e  
c o l l a  s u a  p r e s e n z a  
c a u s a  o  p r e t e s t o  n d  
a g i t a z i o n i ,  c o l  p r e s t a r 
s i  a  q u a l s i a s i  d i m o 
s t r a z i o n e  p o l i t i c a .

I n  o r d i n e  p o i  a i  
c o m p a g n i  c h e  a v e s s e  
s e c o  G a r i b a l d i  i q u a l i  
o  n o n  p o t e s s e r o  i n v o 
c a r e  u g u a l i  m o t i v i  d i  L u i  p e r  e s s e r e  r i c e v u t i  n e l l o  S ta to ,  o 
n o n  f o s s e r o  f o r n i t i  d i  r e g o l a r i  r e c a p i t i ,  o  p e r  l a  l o r o  f a m a  
i n d i v i d u a l e  d e s s e r o  l u o g o  a  s o s p e t t i ,  i l  p r e l o d a t o  S ig . I n t e n 
d e n t e  G e n e r a l e  v o r r à  d i s p o r r e  c h e  n o n  s i  l a s c i n o  s b a r c a r e .

P el M in istro: Il Segretario Generale 
A . d i  M o k a le .

Ma ecco giungere d a lla  F ra n c ia  una com unicazione 
che m ette  in q u alche a lla rm e  il governo, si come ci 
m a n ife s ta  qu esta  le t te r a :

u. nrrofisù d e l l  eho e  d i boma ε ·ιη  m o m e v id ix ì

M i p re g io  r e s t i t u i r e  a  V . S. i d o c u m e n t i  
r e l a t i v i  a l p r o s s i m o  a r r i v o  d e l  G e n e ra le  
G a r i b a l d i ,  c h e  a n d a v a n o  u n i t i  a l  s u o  
d is p a c c io  d i  g a b in e t to  d e l  3 c o r r e n te  n u 
m e r o  480.

S e c o n d o  l a  m e d ia  d e i  v ia g g i  d i  m a r e  d a l l ’ I n g h i l t e r r a  a  
G e n o v a ,  i l  g e n e r a l e  n o n  p u ò  a r r i v a r e  q u iv i  c h e  f r a  u n  d ie c i  o 
d o d ic i  g io r n i ,  e d  a l l o r a  s a r à  io  s p e r o  d i  r i t o r n o  i l  s ig n o r  I n t e n 
d e n te  g e n e r a l e .

I n t a n t o  io  c r e d o  p o te r e  a s s i c u r a r e  l a  S. V . c h e  io  n o n  p r e 
s to  f e d e  a i  t i m o r i  m a n i f e s t a t i  d a l  s ig n o r  D r o u y n  d e  L h u y s  a l 
s i g n o r  d u c a  d e  G u ic h e  p e r  1’ a r r i v o  d e l  g e n e r a le  G a r ib a ld i .  Se 
q u e s t i  t e r r à ,  c o m e  p a r e  a b b i a  p r o m e s s o ,  l a  s u a  p a r o l a  cl’ o n o re  
d i  n o n  d a r  lu o g o  a d  i m b a r a z z i  a l  g o v e rn o ,  c r e d o  v i  s i  p o s s a  
r i p o s a r e .  Io  c o n o b b i  i l  g e n e r a le  q u a n d o  d o v e t t i  f a r  p r o c e d e r e  
a l s u o  a r r e s t o  in  C h i a v a r i  n e l  1849, e tu tto ch é  c o r r e s s e r o  a l l o r a  
t e m p i  p iù  g r a v i  p e r  il  g o v e rn o  d e g li  a t t u a l i ,  p u r e  t r o v a i  il  
g e n e r a l e  u o m o  p r u d e n t e ,  a n c h e  m o d e r a to  e s o v r a tu t to  le a le .  
C re d o  c h e  q u a n d o  a v r à  d a t a  l a  s u a  p a r o l a ,  n o n  v i  s a r à  p e r  
p a r t e  s u a  a  t e m e r e .

L a  s u a  v e n u ta  q u i v i  d e s t e r à  c u r io s i t à .  I  r e p u b b l i c a n i  t e n 
t e r a n n o  s e n z a  d u b b io  

' c o l t i v a r l a  e t r a r n e  p a r 
t i to .  C e r c h e ra n n o  o f
f r i r e  a l  G e n e r a le  q u a l 
c h e  r e g a lo ,  a n d a r e  in  
p o r to  a t t o r n o  a  s u a  
n a v e  a  f a r e  q u a lc h e  
g r id o ,  e m i  p a r e  ch e  
q u a n d o  s i  s a r à  s ic u r i  
c h e  il  G e n e ra le  n o n  a c 
c o g l ie r à  q u e s t i  t e n t a t i 
v i  d i  d im o s t r a z io n i ,  o - 
r a  c h e  la  s u a  v e n u ta  
è p u b b l i c a ,  v i  s a r à  
m e n o  m a le  a  t o l l e r a r 
l i ,  p e r s u a s o  q u a l  so n o  
c h e  s i r i d u r r a n n o  a  
c o se  d i  p o c h is s im o  
m o m e n to ,  c h e  n o n  a 
v ie ta r e  lo  s b a r c o  a l  
g e n e r a le  o d  a  f a r e  u s o  
d i  f o r z a  p e r  im p e d i r e  
q u e l  p o ’ d i  p u b b l i c i 
tà .  P a r m i  b a s t e r à  a d o 
p e r a r e  g li  a v v e r t im e n 
t i ,  e le  m i s u r e  d i p e r 
s u a s io n e .  Se p e rò  V . S. 
c r e d e  s i d e b b a  im p e 
d i r e  o g n i m in im a  c o sa , 
a q u a lu n q u e  c o s to ,  n o n  
h a  c h e  a  f a r m e lo  s a 
p e re .

L ’ In t .e  A p p .to  
A . d i  C .a

(D al g io rn a le  sa ti r ic o  La Maga)
Così scriveva il 

conte Augusto No
mis di Cossilla, colto e valente funzionario, che nell’as
senza dell’ Intendente Generale Buffa, ne aveva assunto le 
veci. Come si vede egli non credeva ai moti politici avvi
sati dal M inistro francese, e non partecipava a’ suoi t i
m o ri; questi però trovavano eco nei governi ita liani, i 
quali ritenevano il Piem onte come un focolare rivoluzio
nario. Il M inistro del Duca di Modena, m archese De Buoi, 
annunziando a Monsignor Grassellini l’imminente arrivo 
di Garibaldi al comando di una nave am ericana «con emi‘ 
grati ita lian i », avvertiva che i rivoluzionari conta-
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e « p ia g a le  d I t a l ia  p e r  a cco rrere  ove fa c c ia  d’ uopo 
co l su o  se g u ito . In  G e n o v a , ov ’è a tteso  q u al nuovo lib e 
r a to r e , g li si p re p a ra  u n a  g ra n d e  d im o straz io n e  p o p olare, 
ed i p a n n a n t i  m a z z in ia n i fa n n o  ogni p o ss ib ile  sfo rzo  p er
ch e  q u e s ta  d im o s tr a z io n e  a b b ia  a r iu sc ire  im p on en te  e ta 
le  da r id e s ta r e  sp e ra n z e  in tu t ta  l ’ I t a l ia ;  nè il G overno
I ìe m o n te s e  p o tr à  im p e d ir la  non v ietand o q u este  leggi 
u n a r iu n io n e  d is a r m a ta , co m e non p o trà  opporsi a l la  
s ta z io n e  di G a r ib a ld i con  la  su a  nave in  porto  essendo 
p ro te tto  d a lla  b a n d ie r a  a m e r ic a n a  ».

Seco n d o  le  p re v is io n i del Di C o ssilla , a l suo a rriv o , 
a v v en u to  i l  / m a g g io , n o n  ebb ero  luogo d im o stra z io n i ; 
a n d a ro n o  bensi^ a b o rd o  a lc u n i am ici a sa lu ta r lo , e, 
seco n d o  sc r iv e  il C o n so le  p o n tifìc io , « s tr in se ro  con a f 
fe t to  la  m a n o , co m e lo ro  d ico n o , a l l ’eroe d ifen so re  di R o - 
? ia  S l it t i  i g io rn a li  d ied ero  la  n o tiz ia  del suo r i to r n o ; 
L a M aga  p u b b lic ò  un c u rio so  a rtico lo  a doppio sen so , 
a c c o m p a g n a to  d a  u n a  v ig n e tta  assa i s ig n ifica tiv a , col 
q u a le  in n e g g ia v a  a l l ’ a r r iv o  in  G enova d ella  R ep u b b lica , 
e p er di p iù  c o m a n d a ta  da G a rib a ld i.

L  a u to r i tà  s ’ a f fre t tò , n e ’ m odi più co n v en ien ti, a 
c o m p ie re  il m a n d a to  r ic e v u to  dal m in is tro  p resso il 
g e n e ra le , e ne o tte n n e  i d es id e ra ti a ffid am en ti. Il che 
p o rse  a rg o m e n to  a l m in is tro  De B uoi di scriv ere  a m o n 
s ig n o r  G ra s s e ll in i  (17  m a g g io ): « E ’ un fa tto  che G a ri
b a ld i h a  d a to  p a ro la  di n o n  p ren 
derei p a r te  a lc u n a  a i m o v im en ti 
i t a l ia n i  s in o  a ch e  s ta r à  n e l te r r i 
to r io  sa rd o , p e r  n on  co m p ro m et
te re  il  g o v ern o  v e rso  i su o i v ic in i » ;  
m a  a g g iu n g e v a : « p e r ò  h a  co n fid ato  
a  p e rso n e  su e  fide che se il  te n ta 
tiv o  n e lle  R om agine e n e lla  T o sca n a  
p ren d e b u o n a  p ieg a , s ’ im b a rc h e rà  
n e l su o  leg n o  e q u an d o  s a r à  in  a l
to  m a re  e n tr e r à  in  a l t r a  b a rc a  e 
s i c o n d u rrà  a te r r a  p er a ssu m ere  
i l  co m a n d o  d e lle  b a n d e  in s o r te  ».

In fo r m a z io n i  q u e s te  d e s titu i
te  di fo n d a m e n to , ch e  p ro v e n iv an o  
ce rto  da v o ci m esse  in g iro , le q u ali 
a t t r ib u iv a n o  a  G a r ib a ld i d iseg n i e 
p ro p o s it i, s m e n tit i  d a lla  v ita  r i t i 
r a ta  e q u a s i d o m e s tic a  che con
d u sse  dopo i l  su o  a r r iv o  a G enova, 
d es id e ro so  di t r a n q u i l l i t à  p e r cu
r a r e  la  su a  s a lu te  sco ssa  d a lle  f a 
t ic h e  d e lla  n a v ig a z io n e  e p er dare 
a s s e tto  a l le  c o n d iz io n i eco n o m ich e  
d e lla  fa m ig l ia .  I n fa t t i  r e c a to s i  a 
N izza  ad a b b r a c c ia r e  i fig li, e com 
p iu ta  la  cu ra  d ei b a g n i in A cqu i, 
si r ic o n d u s s e  a G en ov a  a l la  fine  di 
lu g lio  e an d ò  s u b ito  a v is ita re  
l ’in te n d e n te  G e n e r a le ;  ne d à la 
n o t iz ia  i l  C o n so le  p o n tif ìc io , ed ag
g iu n g e : « q u a le  s ia  il  m o tiv o  della 
q u i v e n u ta  deillo s te sso  p re c isa - 
m e n te  n o n  si sa , e m o lte  sono 
le  v o ci c h e  in  p ro p o s ito  c irco 
la n o  » .

F u r o n o  ap p u n to  q u e s te  vodi 
ch e  lo  d e te rm in a r o n o  a l la  se
g u e n te  d ic h ia r a z io n e  del 4 agosto  
a rr iv o  in  I t a l ia ,  o r  son  due vo lte  ch ’io vedo il m io 
n o m e  f r a m m is c h ia to  a dei m o v im en ti in su rre z io n a li, 
e h ’ io  non ap p ro v o , cred o  d ov er m io m a n ife s ta r lo , e p re
v e n ire  la  g io v e n tù  n o s tr a , sem p re p ronta  ad a ffro n ta re
i p e r ic o li  p e r la  re d e n z io n e  d ella  p a tr ia , di non la s c ia rs i  
c o s ì fa c i lm e n te  t r a s c in a r e  d a lle  fa l la c i  in s in u a z io n i di 
u o m in i in g a n n a ti  o in g a n n a to r i, che sp ingend ola  a te n 
ta t iv i  in te m ip estiv i, ro v in a n o , od a lm en o scred itan o  la  
n o s tr a  ca u sa .

Q u e sta  d ic h ia ra z io n e , ch e  si r ife r is ce  ev id en tem en te  
a i m o ti di L u n ig ia n a  e di P a rm a  p ro n tam en te  re p re ssi, 
ed a i te n ta t iv i  d’ in s u rre z io n e  n e lla  V a lte llin a  e in  S i
c i l ia  t r o n c a t i  su l n a s c e re , d iede luogo a p ro teste  ed a 
p o le m ic h e  su i g io r n a li  dei d iv ersi p a r t i t i ;  m a essa era  
sen z a  d u b b io  la  co n se g u e n za  di qu elle  d ire ttiv e  giià ac
c e n n a te  a l C o n so le  sa rd o  in A m erica , e che si and aron o 
m e g lio  m a tu ra n d o  e d e term in a n d o  n e ll’an im o di G a ri
b a ld i  in  q u e s to  tem p o , d a lle  q u ali doveva poi n a sce re  
il  n u ovo p ro g ra m m a  r a c c h iu s o  nel m o tto : Italia e 1 it- 
to rio  E m a n u e le ,  da lu i b a n d ito  n elle  fu tu re  im p rese. 
E g li s te sso  neil b a n c h e tto  o ffe rto g li a V illa  B e lm o n te  il
9 lu g lio  1862  r ic o rd a v a  com e già avesse a fferm a ta  in  
A m e rica  la  n e c e s s ità  d e lla  co n co rd ia  f r a  m o n a rch ia  e 
d e m o cra z ia  p r im a  del suo ritorno^ in Italia^  dove poi 
1’ av ev an o  p r o c la m a ta  D a n ie le  M anin e G iorgio P a lla v i
c in o ;  e tu tt i  in fa t t i  co n o sco n o  l’ esp lic ita  ad esion e  
da lu i d a ta  a lla  c o s titu z io n e  del p a rtito  n a z io n a le  da 
e ss i p ro p o sta .

M i n i s t e r o  d e i  L a v o r i  
R i s e r v a t a

li  g e n e r a le  G a r ib a ld i  n e l 1854. 
(Da una incisione).

« S iccom e dal m io

L ’ anno segu ente 1855 ebbe dai fra te lli Orlando il 
com ando d’ un p iroscafo , Il Salvatore, che doveva essere 
addetto ai lav ori d’ escavazione nel porto, dei quali essi 
avevano assu n ta  l 'im p r e s a ; ma prim a che fossero inco
m in cia ti veniva d estin ato  ai viaggi di piccolo cabotaggio 
nei porti del m ed iterran eo . Appena il governo seppe del 
proposito d ell’ O rlando di affidare quel com ando a Gari
b a ld i, scrisse  a l l ’ in ten d en te  in via r ise rv a ta :

Pubblici
T o r i n o  i l  9 a g o s to  1855.

L ’ I m p r e s a  O r l a n d o  p e r  e s c a v a z io n e  d e i  P o r t i  d e l lo  S ta to , 
s i  è  p r o v v i s t a ,  f r a  l e  a l t r e  m a c c h in e  a  t a l  u o p o  o c c o r r e n t i ,  d i  
u n  r i m o r c h i a t o r e  a  v a p o r e  d e n o m i n a t o  i l  S a l v a t o r e ,  d i  c u i  r i 
s u l t a  n e l  v e r b a l e  p r e s s o  c o d e s to  G e n e r a l e  U lTicio il 1(5 a p r i l e  u . s .

T a l e  r i m o r c h i a t o r e ,  a b b e n c h è  s i a  p r o p r i e t à  d e l l ’i m p r e s a ,  
r e s t a  v i n c o l a t o  p e r  c a u z i o n e  d e l l ’ a d e m p i m e n t o  d e g l i  o b b l ig h i  
d i  c o n t r a t t o ,  e  d i p e n d e ,  s e b b e n e  i n  m o d o  i n d i r e t t o ,  d a l  G o
v e r n o ,  i l  q u a l e  i n  q u e s t o  m o m e n to ,  p e r m e t t e n d o l o  i l a v o r i  d i 
s c a v a z i o n e  d i  c o d e s t o  P o r t o  c h e  n o n  s i  p o s s o n o  f in o r a  a t t i v a r e  
c o n  t u t t a  o p e r o s i t à ,  h a  c o n c e s s o  a l l ’ I m p r e s a  d i  u t i l i z z a r l o  c o n  
f a r  d e l l e  c o r s e  n e i  p a e s i  d e l  l i t o r a l e  d e i  R . S t a t i ,  m a  d o v r à  i n  
b r e v e  s e r v i r e  a l  r i m o r c h i o  d e l l e  m a t e r i e  s c a v a t e .

R i s u l t a  o r a  a l  M in i s t e r o ,  c h e  q u e l l ’ I m p r e s a  p o c o  s o d d i
s f a t t a  d e l  s e r v i z i o  d e l  C a p i t a n o  c h e  c o m a n d a  q u e l  b a t t e l l o ,  v o r 
r e b b e  a f f i d a r n e  i l  c o m a n d o  a d  a l t r o  C a p i t a n o ,  e  c h e  q u e s t i  s a 
r e b b e  i l  G e n e r a l e  G a r i b a l d i .

I l  C o n s ig l io  d e i  M i n i s t r i  n o n  a v r e b b e  d i f f i c o l tà  c h e  c iò  
a v e s s e  l u o g o ,  c r e d e n d o  i l  G a r i b a l d i  o n o r a t a  p e r s o n a ,  tu t t a v i a ,  
s t a n t e  l e  r e l a z i o n i  c h e  e s i s to n o  f r a  l ’ A m m i n i s t r a z i o n e  R eg ia  
e d  i l  d e t t o  R i m o r c h i a t o r e ,  s a r e b b e  n e c e s s a r io  a c c e r t a r s i  c h e , in

?u e l  c a s o ,  l a  c o n d o t t a  d e l  G a r i b a l d i  n e l  c o m a n d o  d i  e s s o  leg n o  
o s s e  t a l e ,  d a  n o n  p o t e r e  c r e a r e  il  b e n c h é  m i n i m o  im b a r a z z o  

c o n  a l t r i  G o v e r n i .  P e r  q u e s to  b a s t e r e b b e  u n ’e s p l i c i t a  d ic h ia 
r a z i o n e  d e l  G a r i b a l d i  f a t t a  p r e s s o  la  
S ig n o r i a  V o s t r a .

S a r à  q u i n d i  o p p o r t u n o ,  c h e  E l la  
s e n t a  d a M ’I m p r e s a r i o  s i g n o r  L u ig i  O r
l a n d o ,  s e  e f f e t t iv a m e n te  h a  s t a b i l i to  
d i  d a r  s e g u i to  a  t a l e  s u o  d iv i s a m e n to ,  
e d  i n  q u e s to  c a s o  f a c c i a  c h i a m a r e  il  
G a r i b a l d i  p e r  a v e r n e  l ’a c c e n n a ta  d i 
c h i a r a z i o n e .

Il M inistro : P a le o c a p a .

L’Intendente rispondeva così:
G e n o v a ,  1 4  a g o s to  1855.

E v o c a to  a v a n t i  d e l  s o t to s c r i t t o  il  
s ig .  O r l a n d o  i m p r e s a r i o  p e r  la  e sc a 
v a z i o n e  d e i  p o r t i  d e l l o  S ta to ,  e r i 
c h i e s to  s e  p e r s i s t e v a  n e l l a  s u a  d e te r 
m i n a z i o n e  d i  s u r r o g a r e  i l  c a p i t a n o  che  
c o m a n d a  a t t u a l m e n t e  il  R im o r c h ia to r e ,  
p o n e n d o  i n  s u a  v e c e  i l  g e n e r a l e  G a
r i b a l d i ,  r i s p o s e  a f f e r m a t iv a m e n te .  
Q u i n d i  p e r  d a r e  c o m p im e n to  a  q u a n to  
f u  s t a b i l i t o  s u l  p r o p o s i t o  d a l  C o n s i
g l io  d e i  M in i s t r i  lo  s c r iv e n t e  s i p r o 
c u r ò  l a  p r e s e n z a  d e l  g e n e r a l e  G a r i
b a l d i ,  i l  q u a l e  s e n z a  p u n t o  e s i t a r e  e 
c o l l a  m a g g io r e  f r a n c h e z z a  im p e g n ò  la  
s u a  p a r o l a  d ’o n o r e  c h e  a s s u m e n d o  il  
c o m a n d o  d i  s u d d e t t o  v a p o r e ,  eg li n o n  
f a r e b b e  m a i  c o s a  c h e  p o te s s e  m e tte re
i l  R . G o v e rn o  i n  im b a r a z z o  c o n  a l t r i  
G o v e r n i .

L ’I n t e n d e n t e  G e n e r a le  c r e d e  ch e  la  
v e r b a l e  d i c h i a r a z i o n e  d i  u n  u o m o  d i 
o n o r e  q u a l ’è  i l  G a r i b a l d i  p o s s a  b a 
s t a r e ,  e  n e  r i f e r i s c e  a l  s i g n o r  M in is t ro  
d e i  L a v o r i  P u b b l i c i  i n  r i s p o s t a ,  e tc .

In tanto  con decreto dell’8 ago
sto veniva con ferita  a Garibaldi 
la  patente di Capitano di prima 
classe, e il 13 prestava giuramento 
dinanzi al Console di m arina.

Senonchè la  prom essa non fu sem pre m antenuta. 
E g li en trò  una v o lta  nel porto di C ivitavecchia a ban
d iera tr ico lo re  sp iegata , m entre ciò era v ietato  nei porti 
p ontifìci, provocando le rim ostranze di quel governo. 
Di più n elle  p ra tich e  per stab ilire  il modo di tentare 
la  lib era z io n e  dei p a tr io tti napoletani dalle galere di 
P onza, si o ffriva a lla  pericolosa im presa, giovandosi 
appunto del Salvatore, il che procurò al governo sardo 
a ltre s ì le  r im o stran ze  di quello di N apoli, che aveva 
avuto sen tore  della tram a. Luigi O rlando fu chiamato 
dal m in istro  P a leo cap a , e invitato  a togliere il comando 
del p iro scafo  a G a rib a ld i; egli rispose che l ’ avrebbe 
fa tto  so ltan to  in seguito ad un ordine scritto , ma il 
m in istro  ricu sò , e la  cosa non ebbe seguito.

A c h i l l e  N e r i .

(* ) I  d o c u m e n t i  s i  c o n s e r v a n o  n e l l ’A r c h iv io  d i  S ta to  in  
G e n o v a  —  P refettu ra  G abinetto, p a c c o  9 4 . —  H o  p o tu to  e s a 
m i n a r e  q u e s t e  c a r t e  c o n  p e r m e s s o  s p e c i a l e  d e l  M in i s t r o  d e l
l ’i n t e r n o .
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Quello elbe io©!) cpè più
rom ovo d alle  co lon n e di 

qu esta  Gazzetta, tu tta  
v ib ra n te  di ferv ore  e di 
am ore ju\r G enova no-' 
s tra , una specie di « a- 
g itaz io n e  » :

1 ° per en u m erare  le opere d’arte  
che sono scom p arse d a lla  n o stra  c it
tà  e d in to rn i o che q u an to  m eno non 
sono p iù  al loro  p o sto ;

2 ° per r in tra cc ia r le , se p o ssib ile , 
e r ic o llo c a r le  dove già si tro vav an o.

P e r  ta li  en u m eraz io n i e  r ice rch e  
invoco la  co llab o raz io n e  di tu tti gli 
stu d io si della Sup erba.

In co m in c io .

UN CAPOLAVORO
D EL PROCACCINO ( 1 ).

R ile v o  dal R a tt i  (2) che n ella  ch iesa 
p a rro cch ia le  di S. F ran cesco  d 'A lba- 
•ro, in testa  a lla  nave di s in is tra , 
e n tran d o  d alla  p o rta  p rin cip a le , era 
« una stu p en d issim a (sic) tav o la  con 
S. C arlo  in g loria  di A n gioli, di G iu
lio  C esare P ro cacc in o , e delle  m ig liori 
che fa ce sse  m ai ».

O rnava questo  m ira b ile  d ip in to  la 
C appella d ella  fa m ig lia  A dorno... E 
adesso è scom p arsa .

Ho tro v a to  al suo posto una m ise
rev o le ... oleografìa  !

IL  RA TTO  DI ELENA 
Di P IE T R O  P U G E T  (3).

In  v ia  G arib a ld i, nel palazzo già 
degli Sp in o la , poi de’ G am baro ed oggi 
dei P erro n e  —  dov’è qu ella  gran d iosa  
A llego ria  d ella  P ace  di D om enico P io - 
la , con le p ro sp ettiv e  del B ro zz i —  
d a lle  sontu ose sa le  del p rim o p ian o  si 
accede a un e leg an te  terrazzo  b a la u 
s tra to , ad orno nel m ezzo d’una gran 
n icch ia  a m osaico .

Q uivi era , a d ire del R a tt i  (4 ) « un 
gruppo di figure in m arm o esp ri
m ente  il R ap im en to  d’E len a , di P ie 
tro  P uget ». O ra, ah im è, la  n icch ia  è 
d eserta  ! Dove fu  ra p ita  la  b e llis s im a  
greca ?

E  dove ne an d aron o , sem pre se
co n d o  il R a t t i ,  « i qu ad ri che nelle  
stan ze  di detto p alag io  si vedono di 
e cce lle n ti m a e s tr i : e v’h an n o  r i tr a tt i  
del V an d v k , del T in to re tto , del P a ss i-  
g n a n i, e d’a ltr i  genovesi p i t to r i? »  (5).

IL  N IN FEO  DI GALEAZZO A L E SSI.

G iorg io  V asari n e lla  sua op era m o
n u m en ta le  ( 6 ), p arlan d o  del « m olto 
c e le b re  a rch ite tto re  G aleazzo A lessi pe
ru g in o  », enum era i lav o ri da esso 
fa t t i  a Genova per co m m issio n e  di 
p r iv a ti c i t ta d in i ; e fra  gli a ltr i « u n  
b e llis s im o  bagno in casa del signor 
G iovan B a tt is ta  G rim ald i fin B isa -) 

gino ». E  lo  d escriv e :
« Q uesto, ch’è di form a tondo, ha 

nel m ezzo un lagh etto , nel q u ale  otto
o d ieci persone si possono b agnare  
c o m o d a m e n te : il quale lag h etto  ha 
l ’acq u a  calda da q u attro  teste  di m o
s tr i  m a rin i, che pare che escano dal 
la g o ; e la  fredda da a ltre tta n te  rane, 
che sono sopra le dette teste  dei mo
s tr i . G ira  in torn o al detto lago , a cui

si scende per tre  gradi in cerchio, uno 
spazio quanto a due persone può ba
stare a passeggiare comodamente. Il 
m uro di tu tto  il circu ito  è partito  in 
otto sp azi: in q u attro  sono quattro 
gran  nicchie, ciascu na delle quali r i 
ceve un vaso tondo, che, alzandosi 
poco da terra , mezzo entra nella nic
chia e mezzo resta  fu o r i: ed in mezzo 
di ciascun d’essi può bagnarsi un uo
mo, venendo l’acqua fredda e calda da 
un m ascherone, che la  getta per le 
corna, e la rip ig lia , quando bisogna, 
per bocca. In una delle a ltre quattro 
p arti è la p o rta ; e nelle a ltre  tre sono 
finestre e luoghi da sedere: e tu tte 
T otto parti sono divise da term ini, 
th è  reggono la  cornice dove posa l t  
vo lta ritond a di tu tto  il baguio: di 
mezzo a lla  qual volta pende una gran 
palila di vetro c r is ta llin o , nella quale 
è dipinta la  s fera  del cielo, e dentro 
essa il globo della te rra ; e da questa 
in alcune p a rti, quando altri usa il 
bagno di notte, viene chiarissim o lu 
me, che rende il luogo lum inoso come 
fosse di mezzo il giorno. Lascio di dire
il comodo d ell’ antibagno, lo spoglia
to io , il bagnetto, quali sono pieni di 
istu cch i, e le p ittu re  che adornano il 
luogo, per non esser più lungo di quel
lo  che b iso g n i; b asta  che non son pun
to d isform i a ta n t’ opera ».

Chi sa darci notizie di questo me
rav ig lioso  N infeo? (7).

M a r io  P a n iz z a r d i.

ALLA
L’ ON. BO SELLI 

DANTE ALIGHIERI ».

n occasione dell’ invio fa t
togli di copia della re la 
zione m orale sull’ opera 
del Com itato Genovese

_______ della « Dante Alighieri »,
l’ on. Boselili ha riv o lto  al prof. Gino 
^Loria, vice presidente del Comitato 
Genovese, ia seguente lettera, che sia
mo lie ti di poter pubblicare:

Ch.mo Professore,

« La ringrazio  per la  cortesia colla 
« quale m ’ inviò la sua veramente 
« pregevole e im portante Relazione 
« isuill’ opera del Com itato Genovese 
« della « D a n te  A ligh ieri» .

« Io la  lessi plaudendo e am m i- 
« ran d o : e in nome della Dante espri- 
« mo sensi v iv issim i di lode a così 
« opportune e squ isite  iniziative e a 
« tanto  zelo di azione efficace.

« Nelle pagine di Lei, Vice P resi- 
« dente e R elatore valentissim o, si 
« sente il fervido e cordiale affetto 
« ch’ E lla  afferm a.

« Dev’ essere rivolto speciale en- 
« com io alla  signora Olga Fuselli e 
« alle  sue co llaboratrici.

(1) Di tre  fra te lli p it to r i  il pii! n ò lo  e m ag
g io re  è q u e sto  G iu lio  C esa re  che  v isse  fra  il 
15150 (?) e il 1620.

('ì ) C. G. R a t t i :  Istruzione di quanto può 
vedersi di più bello in Genova in pittura, scul- 
tura <‘d architettura, ecc. (In G enoga  177(5).

(3) C h iam ato  a  G enova d a i S au li p e r o rn a re  
d i s ta tu e  lo  q u a ttro  g ra n d i n icch ie  d .-I lacu p o la  
n e lla  C h iesa  d i S. M aria  d i Cariti n a n o  q u e 
s to  che  fu c h ia m ato  il B ern in i de lla  F ran c ia , 
a r r ic c h ì  la  S u p e rb a  di a lc u n i in s ig n i capo lavo ri 
q u a li : 1’ Assunta d e ll’ A lbergo  dei P o v e ri, la 
Concezione d e l l’ O ra to rio  di S . F ilip p o , l ’A lia r 
M agg io re  d e lla  C h iesa  di S  ϊ-iro  ed a ltr i  m ino ri. 
A veva g ià  fo rm ato  il m odello  d e lla  te rz a  s ta tu a  
p e r  1’ anzidotU i C hiesa  di C a r ig n a n o , raffigu
ra n te  S. M aria M addalena  « q u a n d o  un a  se ra , 
ra c c o n ta  il R a tti, tro v a to  d a lla  C orte  con  la  
sp a d a  (v ’e ru  in  q u e l tem po rig o ro sa  p ro ib iz io n e  
d i p o r ta r le  dopo  le o re  due  d i no tte ) fu a r re 
s ta to  e c o n d o tto  in  p rig io n e . E i ne sped ì su b it 
1’ a v v iso  a l  s ig n o r  F ran c e so o  M aria S a u li, che 
in d u g iò  s in o  a lla  su sse g u e n te  m a ttin a  l’ ad o 
p e ra r s i  p e r farlo  s c a rc e ra re . Piccai» s i  il P u g e t 
d ì ta le  in d u g io , p a r t ì  to s to  d a  G enova a lla  vo lta  
d e lla  P ro v e n z a ; nò m ai p iù  p e r  q u a lu n q u e  
e s ib iz io n e  v o lle  q u a  r i to rn a re .  (C. G . R a tti  : 
Vite dei pittori, scultori e architetti genovesi, in 
continuazione dell’ opera dal Soprani. G enova- 
S ta m p e ria  C asa m a ra , 1779 voi. II  p a g . 374).

(4) O p. c it. p ag . 254.
(δ) id. id .
(6) Le Vite dei più eccellenti Pittori, Scultori 

e Architetti.) F iren ze , F e lice  Le M ounier i 855 
voi. X III p a g g . 1-26-127.

(7) La «G azzetta» accoglie ben vo
lentieri questa idea geniale e pre
ga coloro che vorranno rispondere al-
V appello, di farlo nel modo più breve 
e più conciso.

« Come testé dissi a Trieste, la 
« Dante invoca il favore operoso delle 
« donne e deglii studenti. Genova di- 
« m ostra quanto esso giovi. Così av- 
« viene quando l’ ispirazione è alta e 
« geniale ; quando parlano in cuore le 
« voci redentrici del presente e del- 
« l ’ avvenire; quando la scuola è af- 
« fidata ad uomini che ne adempiono 
« tu tta  la  missione di civiltà.

« Ottim a, ottim a, benedetta patriot- 
« 'ticamente e socialm ente 1’ istituzio- 
« ne delle biblioteche di bordo.

« L’ alim ento dello spirito alla 
« « terza classe » non solo risponde 
« a un dovere sociale e significa una 
« giusta riparazione rispetto al pas- 
« isato, ma è proprio l ’ alim ento che 
« la Dante deve porgere perchè sia 
« com e viatico di lingua italiana e 
« come saluto d’ un ricordo che non 
« deve spegnersi.

« La Dante di Genova trovò in Lei, 
« chiarissim o nella scienza, un inter- 
« prete degno.

« Io aggiungo i mici ringrazia- 
« menti per l’ onore che mi fece ricor- 
« dandomi in compagnia così illustre.

« Con devota osservanza

obbl.mo 
P. B o s e l l i  

Presidente della « l)anle Alighieri
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e r s o  il 18Π0, sa lv o  e r ro re , un 
n u o v o  c o n fra te llo  s ’ ag g iu n se  
a i g io rn a li  ch e  si p u b b lica 
v an o  in  G e n o v a : il C olom bo, 
la  c u i  d irez io n e  venne a ssu n ta  
d a  A n ton  G iu lio  B a r r i l i .  I l  
p r o f . E . F . M o ran d o  ne e ra  
il r e d a tto re -c a p o  ; a lla  c ro 
n a c a  a tte n d e v a  il p ro f. A n

g e lo  F r a s c a r a ,  g ià  r e d a tto r e  d e l C affaro . E rn e s to  B e r to 
lo t to  vi co m p ie v a  le su e  fu n z io n i di re p o r te r  s o le r te  ed 
a t t iv is s im o . L u ig i F o c e  a v e v a  1’ in ca rico  d e lla  p a rte

m a r ittim a - I l  C olom bo  
aveva g ià  a c q u is ta te  m ol
te  s im p a tie  n e lla  c i t t a 
d inan za e  la  su a t ir a tu r a  
aveva ra g g iu n to  le  c in 
que m ila  cop ie, a llo rch é  
il fa llim e n to  d ella  S o cie 
tà  d i  N av ig az io n e  F r a 
te lli  L a v a re llo , a cu i ap 
p a rten e v a , ne fe ce  so 
sp end ere  le  p u b b licaz io n i. 
C iò avv en n e nei p rim i 
m esi del 1802, a lla  v ig i
lia  delle  g ran d i fe s te  c o 
lom biane.

I l  M o ran d o  passò a l 
Secolo  X f X  u n ita m e n te  
a l F o c e ;  il solo  B e r ta -  
lo tto  rim ase  p er q u alch e  
tem po d isoccu p ato .

In  p iazza C a rlo  F e lice , 
nel negozio da liq u o r is ta  
di fro n te  a l l ’ o ro lo g io  del 
te a tro , e s is te v a  a llo r a  
uno sp a cc io  di ta b a cch i 

• e s te r i con d o tto  d a ll ’ o t t i
mo E m an u ele  P a s s a n o , 
d eced uto d a  q u a lch e  lu
s tro , un a n tic o  g a r ib a ld i

n o d o ta to  d i un cu o re  g e n e ro so  e d e lica to  q u a n t’a l t r i  m ai. 
N e llo  s p a cc io  del P a s s a n o  co n v en iv a  m ezzo G e n o v a : non 
V’ e r a  p e rso n a  un p o ’ n o ta  ch e  non vi fa c e s s e  q u o tid ia 
n a m e n te  u n a  ca .p a tin a . F r a  le  (personalità più in v is ta

11 generale Canzio.

d alle  quali lo spaccio  del bravo 
M anuelo  e ra  fre q u e n ta to  assi
d uam ente m i lim ite rò  a ricor
d are  i l  g en era le  S te fa n o  Canzio, 
co stan tem en te  accom pagnato dal- 
l ’ avv ocato  Oddone S c io lla  che 
poteva d irsen e  l ’ o m b ra ; G iaco
mo D a ll’ O rs o , accom pagnato 
an ch ’ eg li da un’ a ltra  sua om
b ra . E u g en io  V erzu ra  ; il con
ti·’ am m irag lio  D e Ainezaga ; An
ton G iu lio  B a r r i l i  ; P ie tro  Mo
s e t ig ; nonché i re d a tto ri ed i r e 
porter»  dei v a r ii  fo g li c ittad in i, 
Compreso il buon B erto lo tto , il 
quale non fa ce v a  m istero  delle 
an gu stie  in cu i versava per es
sere  r im a sto  senza occupazione 
e conseguentem ente privo d’ ogni 
onesto  m ezzo di guadagno.

Un g io rn o  il Ita n uelo , dopo 
aver ch iesto  al B e rto lo tto  se 
aveva an cora  tro v ato  lavoro ed 
averne avu to risp o sta  negativa, 
obbedendo ad uno spontaneo moto 
t ire tto , ne cavò un b ig lietto  da 50 
d icendogli :

—  Sen ta , B e r to lo tto : Lei forse si 
m ente in bisogno. P ren d a  queste 50 
me ne fa r à  la  restitu zione.

E g li s ’ asp ettav a , naturalm ente, 
p rend esse il d en aro  e lo ringraziasse, 
tan to  la sua m erav ig lia , vedendosi inv

. ..il buon B erto lotto .

L ’ Avv, Riccardo Castelli.

del cuore, aprì il 
lire  e glielo porse

trova momentanea- 
l ir e :  quando potril

che il B ertolotto 
Non fu  poca per- 

ece respingere gar
batam ente il bi
g lietto  con queste 
parole :

—  G razie, Ma
nuelo, grazie  ! Pro
fitterei volentieri 
del v o stro  buon 
cuore, m a finora 
posso fa rn e  a me
no : posseggo an
cora cinque lire. 
Quando avrò speso 
anche queste, se 
non avrò ancora 
tro v ato  nulla (la 
fa re  ve lo dirò e 
a llora  se vorrete 
im prestarm i qual
che cosa mi farete 
p iacere. Adesso no:

—  l o  —
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finché posso, d eb iti non ne voglio 
fa re .

E  benché il P assan o  in sistes
se, non gli r iu sc ì di sm uovere il 
B e r to lo tto  d a lla  sua ferm ezza.

Il  P a ssa n o  rim ase  co lp ito  e 
am m ira to  a un tempo da questo 
tr a t to  ch e  riv e lav a  una r e tt i 
tu dine ed una seren ità  non 
com uni, tan to  co lp ito  che po
co dopo essendo a rr iv a to  nel suo 
negozio il M osetig . non seppe aste 
nersi d a l racco n targ li tu tto . Il 
M osetig  ascoltò  a tten tam en te , ed 
obbedendo egli pure ad un im 
pulso generoso, d isse  al P a s 
sano :

—  Quando vede di nuovo il 
B erto lo tto  lo m andi un po’ da 
me.

L a sera stessa  il B e r to lo t
to rien tra v a  a l Secolo X IX  seb
bene egli avesse appartenuto per 
lungo tem po al C affaro, vale  a
3 ire  al g iorn ale  a llo ra  av v ersario , i cu i com ponenti il 
M osetig  rigu ard av a com e nem ici.

In  quel tu rno  di tem po il Secolo X IX  assum eva per 
red attore-cap o, l ’ e x  corrisp o n d en te  del Secolo  di M ilano, 
F ed erico  P a ro n e lli, che vi rim ase per alcuni anni, ben 
voluto da tu tti, e se  ne a llo n tan o  poi per fon d are L' E le t
trico. Col P a ro n e lli uscì dal Secolo X IX  anche L uigi B e- 
cherucci, a llo ra  g iov in etto , il quale era addetto aH’ammi· 
n istrazione, per p assare  egli pure sUVElettrico.

Ig in io  M ich e lin i, che aveva tra s fe r ito  la  sua re 
sidenza a Cuneo, per fa rv i p ra tica  da avvocato, ritornò  
dopo c irca  un anno a Genova e  fondò, d’ in tesa col M o
setig , il M ovim ento, g iorn a le  del pom eriggio, col quale il 
M osetig  m irava a fa r  con corren za al Supplem ento  del 
C affaro  che usciva esso pure nelle ore pom erid iane. U n i
tam ente al P aro n elli fu i in quel tempo padrino d ell’ av
vocato R icca rd o  C aste lli, recentem ente cre a to  com m en
d atore , in un duello ch ’ eg li ebbe col corrispond ente da 
C h iav ari del Caffaro, O reste  C alam ai, in seguito ad una 
vertenza o rig in a ta  da una polem ica del C arloy col C af
fa ro . Un a ltro  duello  ebbe il M ich elin i, nella  sua qu alità  
di d ire tto re  del M ovim ento, co l fu n zio n ario  m unicipale 
avvocato G h io tti, che in quel tem po e ra  seg retario  p a rti-

Anton Giulio Barrili.

L ’ Amba Alagi.

colare del Sindaco. Il  Movimento 
ebbe però vita breve. Poco dopo 
d’aver cessate le pubblicazioni, il 
suo direttore M ichelini, s’allonta
nava definitivam ente da Genova.

Intanto si giungeva a ll’ anno 
185)2, il quarto centenario della 
scoperta dell'Am erica.

Il 18!)2 fu  per Genova un anno 
trionfale di cui rim arrà incancel
labile la memoria.

F ra  le grandi solennità indette 
per la commemorazione della 
data gloriosa ricorderò le prin
c ip a li: il discorso commemorativo 
pronunciato da Anton Giulio B ar
rili ; i’Esposizione Italo-A m erica- 
na in B isag n o ; l ’arrivo del Re 
per via di m are e la  riv ista  na
vale alla quale parteciparono na
vi da guerra di quasi tutti gli 
S ta ti del mondo, tanto che il no
stro  porto m ai ne accolse un 
numero m aggiore; la passeggiata 

storica  raffigurante il ritorno dalTAm erica di Cristo- 
foro Colombo, promossa dalla Società Ginnastica Ligure  
Cristoforo Colom bo; l ’illuminazione della cittù , delle col
line e dei m onti che la  rinserrano ; il ballo al Municipio 
con intervento dei Sovrani e deH’utlicialità delle navi da 
guerra stran iere  e nostrane qui convenute ; la v isita  del 
R e agli stabilim enti in d u stria li; la sfilata degli alunni 
delle scuole civiche lungo la c ittà  e la cantata innanzi 
al m onumento di Colombo; gli a ltri due balli in casa 
Raggio, a Cornigliano, ed in casa P allavicin i qui a Ge
nova, dove pure intervennero i Sovrani, senza contare i 
concorsi di g innastica , d i bande m usicali, le riunioni 
sportive, ecc. ecc.

Questo per fa r  rilevare come al giornale vi fosse un 
lavoro colossale a cui attendere, un’operosità affannosa 
per m ettersi in grado di avere il sopravvento nella fre
schezza, nell’abbondanza e nell’esattezza delle notizie da 
am m annire al pubblico. Accennerò brevem ente a due no
tevoli successi ottenuti in quell’occasione.

Il Re, come accennai, visitò, durante la sua perma
nenza fra  noi, gli stabilim enti industriali di Sampierda* 
rena e di Sestri Ponente. Il  giorno in cui la visita av
venne, ebbi incarico  dal M osetig di accom pagnare il So
vrano dovunque egli si fosse recato e di rife rire  ampia
mente ed esattam ente tu tti i particolari della visita stes

sa, ciò  che non m ancai di fa re , occupando quasi tu tta la prim a pagina 
del giornale. Sua M aestà era  accom pagnato da G iolitti, allora presiden
te  del Consiglio dei M in istri, d a ll’am m iraglio Simone P acoret di Saint- 
Bon, m in istro  della M arina, da Bonacci, m inistro di G razia e Giu
stiz ia , dal P refe tto  M unicchi, fa tto  poi senatore, d all’on. Tortarolo, 
a llora  deputato del 1 ° Collegio di Genova, e da a ltri che non ram
mento. L a  visita fu  intei’essantissim a e la relazione che ne feci diffusa 
e precisa  tanto  da valerm i le lodi del Mosetig, cosa davvero insolita.

Un a ltro  tour de fo rce  coronato dal più lusinghiero successo, si 
rife r isce  a lla  relazione fa tta  nel giornale dei balli avvenuti al Muni
cip io  ed in casa Raggio. A questi balli erano invitate in numero 
strag ran d e le signore della aristo craz ia  e della ricca borghesia geno
vese. O ra se v’è qualche cosa di veram ente interessante nella rela
zione di un ballo, specie per l ’elem ento fem m inile, questo qualche cosa 
ò rappresentato dalla enum erazione delle signore che vi partecipano 
e d alla  descrizione dei loro abbigliam enti.

Convinto di ciò il Mosetig, qualche giorno prima che i balli aves
sero luogo, mi incaricò di procurarm i in anticipazione, rivolgendomi 
alle  principali sarte  della c ittà , l ’ esatta descrizione del più 
gran num ero di toilettes che fosse possibile. L ’incarico venne da ine 
assolto  in modo da poter descriver al domani d’ogni singola festa, 
o ltre  un centinaio  di toilettes, descrizioni favoritem i dalle sarte  più 
in voga quali la R oland i-R icci, la Capredoni, la Setti e la  Baravelli, 
vedova questa d ell’on. Andrea Costa, presso la  quale anzi feci in 
quell’occasione la conoscenza del compianto deputato socialista che 
doveva più tardi d ivenirle m arito .
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Il maggiore Pietro Toselli 
eroe di Amba Alagi.

Il 15 ottobre 18i)3, in piazza De 
Ferrari ,  veniva solennemente inau
gurato il monumento che Genova e- 
resse in onore (li Garibaldi, opera 
bellissima dello scultore genovese Ri- 
valta, il quale trasfuse in essa l’en
tusiasmo che lo spinse giovinetto ad 
arruolarsi e a combattere nelle file 
dei volontari guidati dall’Eroe e ia 
tecnica sapiente derivata dal suo 
nobile ingegno e dal lungo esercizio 
dell’arte sua. In tale circostanza, fra 
le molte personalità convenute fra 
noi per rendere più importante e 
solenne la cerimonia inaugurale, va 
ricordato per il primo Francesco Cri
spi che di Garibaldi fu uno dei più 
autorevoli cooperatori, specialmente 
per l’impresa di Sicilia.

Oratore ufficiale fu un altro ga
ribaldino: il nostro Anton Gliulio 

Barrili , la cui parola, per un certo 
periodo d’anni, fu l’espressione fede
le ed alata dei sentimenti e del cuore 
di Genova e della Liguria in tutte 
le più solenni circostanze.

Col Crispi, il quale era in quel tempo la figura più 
autorevole e importante del Parlamento italiano, conven
nero qui il suo segretario, PalumboCardella e l’on. Atti
lio Luzzatti, allora direttore della T ribun a. Il program
ma, oltre la cerimouia dell’inaugurazione, comprendeva 
un pellegrinaggio allo scoglio di Quarto con un discorso 
di Crispi. Questi era allora riguardato da tutti come il 
futuro Presidente del Consiglio dei Ministri, carica  
a cui venne infatti chiamato qualche mese dopo, sicché 
la sua parola era vivamente attesa, anche perchè si in
tuiva che essa avrebbe avuto una notevole importanza, 
specialmente per quanto avrebbe dichiarato circa i rap
porti nostri con la Francia , dove il Crispi era sempre 
ritenuto da molti come un nemico.

Il Mosetig mi affidò pertanto l’incarico di racco
gliere, il più fedelmente che mi fosse possibile, il 
discorso, disponendo affinchè l’opera mia potesse essere 
facilitata mediante accordi col segretario dell’ illustre 
Statista e mediante l’assegnazione di un posto speciale 
nella tribuna eretta di fronte allo scoglio fatale, dalla 
quale Crispi avrebbe parlato. Mi fu così possibile racco
gliere i punti più salienti delle parole che egli pro
nunciò improvvisandole, le quali avevano un’importanza 
politica di prim’ordine, trattando precisamente dei rap
porti italo-francesi e smentendo i sentimenti di franco
fobia che si attribuivano all’oratore. A pellegrinaggio compiuto ebbi or
dine di trovarmi col segretario di Crispi, per la revisione del sunto da 
me raccolto.

Il convegno era fissato all’ H ó te l d e  Génes, ma quivi mi sì disse di 
recarmi aìV E dcn  P a la c e  H o te l  dove Crispi ed il suo Segretario si erano 
recati per un banchetto che coli doveva aver luogo ed al quale essi dove
vano partecipare. All’eden. P a la c e  infatti, venni introdotto in una sala 
riservata, nella quale pochi minuti dopo sopraggiunsero l’on. C-rispi, il 
suo segretario e l’a w .  Oddone Sciolla. La riunione aveva lo scopo di com
pilare, utilizzando gli appunti raccolti da me e dal Palumbo-Cardella, il 
testo ufficiale del discorso pronunciato da Sua Eccellenza, da diramarsi 
ai giornali di tutta Italia e dell’Estero, a mezzo dell’Agenzia Stefani. Ci 
ponemmo perciò ad un tavolo, uno per lato. Crispi aveva di fronte a sè 
l’a w .  Sciolla, io era  seduto di rimpetto al Palumbo-Cardella. Gli appunti 
da questi raccolti erano pochi e monchi : evidentemente egli aveva confi
dato su quelli che dovevo raccogliere io. I miei invece erano diffusi e 
fedelissimi, tanto che fu sulla traccia di essi che il discorso potè essere 
ricostrutto per intero. L ’on. Crispi ebbe anzi a dirmi: —  Bravo, Ella ha 
seguito molto bene le mie parole! —  E  nella serata ebbe espressioni bene
vole al mio indirizzo parlando col Mosetig, al quale affidò il compito di 
porgermi i suoi ringraziamenti.

Dopo le feste colombiane, Pietro Guastavino, che era stato as
sente da Genova per oltre un anno, ritornò da Roma, dove aveva, durante 
tale anno, risieduto. Il suo ritorno segnò il ricominciamento delle ostilità 
fra il D ecim on on o  e il C a f fa r o ;  ostilità sulle quali non ritengo il caso di

dovermi soffermare. Basterà ricorda
re che la lotta fu lunga, feroce, a- 
sprissima e che finì solo allorquando 
il Mosetig, ceduta la proprietà del 
Secolo X IX  al compianto comm. Fer
dinando Maria Perrone, lasciò Ge
nova per stabilirsi a Milano. Essa 
era condotta, oltre che dal Caffaro, 
da un settimanale illustrato, il Fal
staff, nel quale il Mosetig, sotto l’ap
pellativo di Pappafico Panza era cu
cinato, ad ogni numero, in tutte le 
salse. Naturalmente questa implaca
bile guerra aveva finito col creare 
un ambiente sfavorevole al Mosetig 
e col far diminuire il numero dei 
lettori del Secolo XIX. In quel tempo 
vi furono duelli, processi, dimostra
zioni ostili sotto le finestre del gior
nale, e via di seguito. La sala di re
dazione di via Giustiniani, un ampio 
e vasto salone di quelli che costrui
vano i nostri antichi, era diventata 
il terreno nel quale avvenivano gli 
scontri. Vi si è battuto il Michelini, 
il Mosetig ed altri ancora.

Mentre duravano tali lotte le sorti dell’JSpoca an
davano rapidamente declinando. Ai Becchia erano suc
ceduti il Valentini, perito poi in duello a Buenos-Ayres, 
Giorgio Molli, divenuto in seguito collaboratore del Se
colo  X IX  e Gustavo Paroletti, morto da varii anni in 
Sardegna ove dirigeva un altro foglio intitolato anche 
esso E poca.

Del Valentini ricordo un duello ch’egli ebbe col 
Michelini, in compagnia del quale si recava la sera a 
fare la partita, per una discussione intorno a Graiano 
d’Asti ch’ebbe poi un’eco sul Movimento e suU'Epoca.

Del Molli ricordo che allorquando assunse la dire
zione del giornale, si trovò con tre o quattro sfide, alle 
quali dover rispondere.

Del Paroletti ricordo ch’era un amabile causeur e 
che, ad onta de’ suoi propositi di indipendenza, finì col
l’essere attratto nell’orbita del Mosetig. Quando poi la 
E poca  sospese le pubblicazioni egli si recò a Buenos-Ay
res ove iaVorò per un certo numero d’anni alla Patria 
degli Ita lian i, ritornando poi in Italia in buone condi
zioni.

Si era intanto arrivati al 1S96. l’anno della batta
glia d’Adua. Nel dicembre precedente il maggiore Toselli

Un assalto al forte di Macalè.
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che, unitamente ad un piccolo nu
mero di uomini occupava, sentinella 
avanzata delle forse italiane. FAm- 
ba Alacri, era stato attaccato dal
l’esercito di ras Makonnen ed era 
eroicamente caduto, assieme a ’ suoi 
uomini, dopo prodigi di valore, so
verchiato dal numero. Questo fatto 
d’arme, giunto inatteso dopo le vit
torie di Seuafè e di Coatit, produsse 
iu Italia una profonda impressione 
e segnò la prima fase di quella 
guerra sfortunata che doveva pro
curarci l’amarezza della sconfitta di 
Adua.

Uno degli episodi piò notevoli 
della campagna fu quello riguardan
te l’ostinata, eroica resistenza di Ma- 
ealè. dove il maggiore Galliano si 
era rinchiuso dopo Amba Alagi e 
dove per settimane e settimane rese 
vani tutti gli sforzi compiuti dal
l’esercito di Menelik per costringerlo 
alla resa. Questa però appariva ine
vitabile. Non è a dire quali trepida
zioni la sorte dell’eroico Galliano e 
de’ - suoi soldati, accerchiati da un 
esercito d'oltre centomila uomini e 
ridotti quasi senza viveri e muni
zioni, suscitasse in Italia. Tutti fa
cevano voti perchè all’eroica guarnigione dovesse essere 
risparmiata l’umiliazione della resa, ma nessuno si na
scondeva che la sua posizione era delle più critiche.

Le cose stavano a questo punto allorché pervenne 
un telegramma ufficiale nel quale s’accennava all’invio 
nel forte di Macalè, di un capo abissino, il quale era 
stiìto bendato prima di esservi introdotto. Il Mosetig 
crédette di ravvisare in tale fatto un preludio alla capi
tolazione del forte: evidentemente l’ abissino bendato era 
un parlamentare di Menelik incaricato di trattare le 
condizioni della resa. Ad agevolare questa supposizione, 
Iter diversi giorni nessun’altra nuova pervenne dall'Eri- 
trea riguardante Macalè. Il Mosetig ritenendo che tale 
silenzio rappresentasse un indugio da parte del Governo 
a comunicare la brutta notizia, pubblicò un telegramma 
nel quale la resa si dava come avvenuta dopo un eroico 
combattimento.

Il telegramma era redatto in termini vaghi, inde
terminati. Con la sua pubblicazione jl 
Mosetig, il quale riteneva davvero che 
la resa dovesse avvenire da un momen
to all’altro, mirava ad assicurarsi il 
primato nel darne la notizia.· Egli ave
va ragionato a fil di logica e le dedu
zioni tratte dal suo ragionamento lo 
avevano indotto a divulgare come vera 
una notizia che pur essendo probabile 
non era confermata dal fatto compiuto.

Figurarsi l’impressione che il tele
gramma suscitò nella cittadinanza, e 
la stizza dei giornali avversari i 
quali ritenendo vera essi pure la no
tizia si vedevano ancora una volta 
superati !

Il domani però cominciarono a pio
vere le smentite: incerte e timide dap
prima, ma risolute e indignate in se
guito. D o jjo  quelle particolari dei gior
nali, venne quella uffici a l e r e i  Gover
no, il quale non .smentì veramente la 
notizia, ma ne comunicò altre che la 
dimostravano infondata. La resa av
venne qualche settimana dopo. Le de
duzioni del Mosetig erano state esat
te, ma premature.

Il cnn-can  che xie seguì è indescrivibile : il gior
nale venne accusato di antipatriottismo, di speculare 
sulle sventure della patria, di profeta di mala ventura, 
ecc. ecc. Per diverse sere sotto le finestre della redazione 
fu un succedersi di dimostrazioni ostili, «li grida incom
poste, di contumelie sanguinose. Ne seguì poi un duello 
fra il Mosetig ed uno dei dimostranti, il signor Dante 
Mecca, se non erro, ma neanche questo valse a calmare 
gli animi.

Il fatto della notizia apocrifa, 
abilmente sfruttato, fu per il Secolo 
X IX  un non lieve disastro. Basti il 
dire che in poche settimane la tira
tura diminuì di alcune migliaia di 
copie.

Nel settembre dello stesso anno, 
quando la burrasca era ormai dile
guata, sebbene perdurassero le dan
nose conseguenze da essa arrecate,
i giornalisti genovesi, accogliendo il 
signorile invito del futuro proprieta
rio del Secolo XIX, comm. F. M. 
Perrone, si recarono a Barcellona a 
ricevere i giornalisti spaglinoli dallo 
stesso comm. Perrone invitati ad as
sistere al varo del Cristobai Colon 
che il cantiere Ansaldo aveva co
strutto per la marina da guerra spa
gnuola e ch’era una riproduzione 
esatta del nostro G aribald i; riprodu
zione ripetuta poi colle navi Puyrrc- 
don, Nissin e Kassuga, costruite tutte 
per l’Argentina, dalla quale le due 
ultime dovettero poscia essere ce
dute al Giappone, ove fecero splen
dida prova durante la guerra russo
giapponese.

Il viaggio da Genova a Barcel
lona e viceversa si compiè sul R af

fa e le  R abattino  comandato dal capitano Parodi, un vec
chio lupo di mare che offerse agli invitati la più cordiale 
ospitalità. Nel viaggio di andata i quattordici giornalisti 
genovesi costituivano i soli passeggeri del grandioso piro
scafo. L’inizio del viaggio di ritorno si accompagnò con la 
partenza da Barcellona di due piroscafi carichi di truppe 
destinate a Cuba ed alle Filippine, ove la Spagna, con 
sacrifici enormi, tentava di domare le insurrezioni fomen
tate, a quanto si affermava, dall’oro e dall’ingordigia 
nord-americana. Le truppe in partenza, costituite da 

giovani dai 17 ai 20 anni, nel momento di lasciare la 
loro patria per recarsi a combattere nelle lontane colonie, 
cantavano allegramente quasi fossero diretti ad una festa 
anziché incontro alla guerra più feroce e cruenta e forse 
alla morte..

Questo loro contegno, così in contrasto col senso di 
tristezza e di trepidazione dal quale gli animi loro 
avrebbero dovuto essere pervasi, mentre attestava il co

raggio e la fiducia di quella balda 
gioventù, era tale da suscitare un fre
mito di ammirazione e di entusiasmo 
negli 'spettatori. Esso diede lo spunto 
ad un brindisi felicissimo che la sera 
stessa, verso la fine del pranzo, l’avv. 
Oreste Bonati, il quale faceva parte 
della nostra comitiva, pronunciò al
l’indirizzo dei colleglli spagnuoli otte
nendo un successo delirante di applau
si, di baci, di abbracci, di vera e pro
fonda commozione. ·

Il varo del Cristobai Colon, seguito 
da un colossale banchetto di ottocento 
coperti, costituì un avvenimento per 
la cronaca cittadina e piò per l’indu
stria ligure, per la quale segnò l’inizio 
di feconde e meritate vittorie future, 
dovute, oltre che a’ suoi meriti intrin
seci, allo slancio ed all’operosità illu
minata con cui il compianto eonim. 
Perrone aveva saputo tali meriti far 
riconoscere ed equamente apprezzare 
oltre i ristretti confini della Patria.

Pochi mesi appresso, vale a dire 
nel marzo del 1897, il Mosetig, impres
sionato per le sort'  ̂ del suo giornale, 

la cui tiratura era scesa a poco pili di dielasettemila 
copie, cedeva il Secolo XIX  al comm. Ferdinando Maria 
Perrone, il quale chiamava a dirigerlo Luigi Arnaldo 
Vassallo e ad amministrarlo Mario Fantozzi, mediante 
l’ opera dei quali doveva risorgere a nuova vita ed a 
più vasta e meritata fortuna.

F ehuinando M a ssa .

11 maggiore Giuseppe Galliano 
difensore di Macalè.
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uando il mese di novem
bre ha aperto le cortine 
della sua culla e ha guar
dato giù, dall’ alto dei cie
li, su Genova nostra, deve 
averle subito rinchiuse in 

fretta, come uno che, per errore, apra 
la porta di una casa in cui non è at
teso.

La città, tutta incappucciata come 
un’ allodola, tutta candore come una 
suora di carità, tutta bianca bamba
gia sugli alberi verdi e sui tetti grigi 
come un presepe natalizio, non po
neva esisere la regina del Tirreno , 
■che si scalda al riverbero del sole 
delle due riviere e s’ illumina, in ogni 
stagione, dei loro sfavillanti incante
simi. No, no. Ci doveva essere uno 
sbaglio. O di tempo o di luogo.

O il novembre, miracolo nuovo ca
povolgente la legge della procreazione, 
era nato in ritardo di due o tre mesi, 
al posto, cioè, del gennaio o del feb
braio; oppure l’ ostetrico che gli ave
va agevolato il trapasso dall’ infinito 
al viceversa doveva conoscere la geo
grafia press’ a poco come Γ 011. Ma
rangoni, perchè gli aveva fatto espri
mere i primi vagiti in una città della 
Russia di Lenin anziché in Genova 
del blocco.

(Ecco perchè il novembre, rin
chiuse frettolosamente le cortine della 
sua Culla, se n’ è andato e non è più 
tornato. Quello che ora sta per mo
rire è un mese che dovrebbe essere 
denunziato al procuratore del re per 
false generalità, come uno dei tanti 
falsi agenti clic si son dati, da qual
che tempo, qui a Genova all’ industria 
lucrosa delle perquisizioni politiche...

Il novembre era stato sinora, nei 
secoli, il mese delle melanconie sot
tili, dei molli languori meditativi, dei 
colloqui intimi e profondi colla pro
pria anim a: l’anima si appartava 
quasi, pur rimanendovi, dal tumulto 
della vita e si fasciava di solitudine 
e isi tingeva dei colori indefinibili 
delle cose che, morendo, affermano 
che non vi è soluzione di continuità 
tra i due mondi, quello della vita e 
quello della morte.

11 novembre era stato sinora, nei 
secoli, il mese del silenzio: del si
lenzio che, solo, ci dà la sensazione 
della nostra grandézza e della nostra 
miseria, del silenzio che, solo, parla 
agli uomini, che siano degni di que
sto nome, colla voce di Dio.

Invece questo gennaio camufiato, 
anticipando il carnevale, da novem
bre non ci ha regalato che dello stre
pito e delle fanfare. Fanfare di guer
ra, prima, fanfare di vittoria, poi. 
Ha cominciato cogli squilli della bat
taglia per le elezioni, finisce ora colla 
marcia dell’ A ida  per accompagnai e 
1’ avvento al potere della nuova am
ministrazione.

Noi non diciamo, si badi bene, che 
le elezioni non siano un male neces
sario e che una città che ha quasi 
mezzo milione di abitanti, possa so
stituire in eterno ad un’ amministra
zione il pennacchio di Cyrano. Ma, 
santo cielo, 1’ una e 1’ altra non pote
vano scegliere un altro-mese? Perchè 
contendere al sogno quest’ unico suo 
recesso ?

Una parentesi, però, c’ è stata nella 
« piattitudine » troppo realistica del 
mese contrabbandiere: una parentesi 
di un sole pallido ma glorioso, di un 
sole che ascese in letizia nella malin
conia che gli aveva sbarrato il passo 
sino allora, un sole come quello dei 
Santi, che i poveri morti attesero in
vano quest’ anno, la vigilia della loro 
festa. Una parentesi di sole e di glo
ria, una parentesi più grande di tutto 
un periodo, di tutta una pagina, di 
tutto un volume.

Mai il cielo di Genova fu solcato 
da tanti fiori quanti ne caddero, at
traversando come stelle filanti l’ aere 
luminoso, sulle bandière della vitto
ria reduci da Roma! Il cielo di Ge
nova fu tutto, quel giorno, un giardino 
pensile, fu tutto un arco sonoro contro 
il quale echeggiò, prorompendo da mi
gliaia e migliaia di anime cantanti, 
1’ inno di Mameli. E tutta Genova 
adunò in un palpito solo i mille, 
mille palpiti delle bandiere tricolori 
sventolanti dalle finestre e sulle an
tenne del porto. Dopo così lungo car
nevale di bandiere rosse, nere, bian
che era tempo che il vessillo della 
nazione proclamasse che le fazioni 
non hanno ancora sommersa la patria.

Contrabbandiere, dunque, dell’ inef
fabile poesia del novembre, il mese a 
cui stiamo scrivendo l’ epicedio. Con
trabbandiere così sottilmente raffinato 
che. quando ha voluto, sempre qui 
a Genova, parlarci in musica, è an
dato a scegliere l’autore più autun
nale del teatro lirico italiano: il Ca
talani. Se c’ è musica che più. nella 
sua suggestiva malinconia, nel suo 
nothos  profondo e delicato, si intoni 
alle tinte evanescenti del novembre, 
è quella dello sfortunato maestro 
lucchese; ed è proprio ad essa che la 
maschera del novembre ha commessa 
la nropria eloquenza canora! Ma il 
pubblico ha capito e alla D èjonice  
ha fatto accoglienze assai meno liete 
di quelle trionfali che decretò, nel 
1893> alla sua sorella maggiore: la 
W ally.

Invece il pubblico genovese, che 
non oer nulla è il più scaltrito dei 
pubblici italiani per non dire mon
diali, e sa sempre scorgere il volto 
sotto la bautta, ha sollevato o, più 
esattamente, si è sollevato ai cieli 
dell’ entusiasmo per i concerti del 

Toseanini perchè..... Ma perchè le me
ravigliose interpretazioni del grande 
maestro contrastavano, nell’ esube
ranza quasi orgiastica delle voci e dei 
colori, alla silente soavità monocroma 
dcH'autunno. Qui, finalmente il finto 
novembre svelava la propria simula
zione: ed il pubblico ha applaudito 
alla sincerità.

Ha applaudito, per la stessa ra
gione, anche a Huberman, senza ri
stabilire Fornai stucchevole confron
to con W-ecsey e Wasa Prihoda, l’an
gelico fanciullo dai chiari occhi voltati 
in su, e senza recitare Γ atto di con
trizione per le ovazioni tributate a

questi ultimi, perchè il pubblico non 
è, fortunatamente, un critico che rin
neghi i propri trasporti eaW errata- 
corrige dell’ indomani; come ha ap
plaudito a Fabozzi, il cieco mirabile 
che crea, per la propria gioia 
e quella degli altri, la luce clic è sta
ta negata ai suoi occhi mortali. Ha 
applaudito, in Huberman e Fabozzi, 
la più grande delle arti: la sincerità.

*♦ ★

Se è vero che il medioevo rappre
senta l’autunno della storia (qual
cuno ha detto 1’ inverno, ma è una 
esagerazione) è incontestabile che la 
idea di « riprendere il problema di
menticato del restauro della vecchia 
Genova medioevale col Palazzo del 
Podestà, ritornando alla primistica 
bellezza uno dei centri più caratte
ristici della vecchia città » è stata una 
ingìegnosa trovata del mese usurpa
tore per porsi all’ unissono, anche at
traverso alla storia, ' colla stagione 
entro la quale si è fraudolente- 
mente inquadrato. Perchè anche i vi
coli, ove s’innalza la magione ducen- 
tesca che fu già dei Podestà, hanno 
una patina squisitamente autunnale, 
coi loro recessi di ombra e di silenzio.

Vero è che il mese che ha compiuto 
la sostituzione d’ infante ha trovato 
un complice, anzi una complice ina
spettata nella Camera di Commercio, 
che con signorilità degna degli antichi 
mecenati provvederà « a realizzare il 
sogno del più geniale dei nostri storici 
e dei nostri studiosi dell’ arte ligure ». 
Ma la Camera di Commercio si è de
cisamente votata all’esaltazione del
l’ autunno: non ha accolto essa l’ al
tro giorno, cogli onori più grandi, il 
ministro on. Alessio?

Il quale, on. Alessio, fedele appun
to alle oneste costumanze dell’ au
tunno, non ha fatto promesse. Venne, 
vide e..... adesso vedremo noi quel 
che farà.

Ci pare, intanto, di buon auspicio 
che 1’ ultima nota del mese - si tratta 
proprio di una nota,' perchè è una 
nota musicale - sia quella del Mose: 
non è. infatti, Mosè che ha fatto 
zampillare.... ?

Questo· il voto che noi esprimiamo 
mentre la nuova amministrazione sa
le le gradinate di Palazzo Tursi: pos
sa essa dare, finalmente, alla popola
zione genovese l’ acqua che attende 
da anni !

Mosè Ricci, liberateci dalla schia
vitù dei bacilli e gorgogli e zampilli, 
finalmente, in ogni casa e in oaini 
piazza di Genova l’acqua sana e chia
ra e fresca come un’ arguzia di quel 
Musco chtv a proposito ,d’ autunno, 
sta dimostrando al «Paganini» che 
vi è per l’anima umana, malgrado i 
lutti, una eterna primavera: la pri
mavera della giocondità.

I classici che non morranno mai, 
nonostante tutte le guerre e tutte le 
rivoluzióni, sono i classici del riderei

Ecco perchè il finto novembre sta 
giuocandoci in questi « suoi estremi 
aneliti» l’ultima burla: quella di fin
gere di morire. In realtà esli sa di 
avere già il suo posto nell’eternità, 
accanto a Rabelais. Egli sa che la 
beffa colossale, per cui egli si è fatto 
chiamare ed ossequiare per trenta 
giorni di seguito con un. nome del 
quale era la negazione più clamorosa 
e ci ha riso sguaiatamente in faccia, 
simulando di rabbrividire col freddo 
siberiano, di singhiozzare coffli ulu
lati del vento implacabile, di pian
gere disperatamente colla pioggia tor
renziale, questa beffa, senza preceden
ti. alle spalle di tutto il mondo, è già 
assunta sì fastigi dell’immortalità.

A r t u r o  G inatta .
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i. — ESTATE A GENOVA. tante botti che nessuno mai spilla. Nei vani fanno
improvvise comparse lanterne di gatti, 

ìstate sontuosa in città ! Sa l’aria di cipria Riconosco i clienti consueti. Tutti al loro posto
e di donne scollate. (forse i posti vengono prenotati) ; in istato comatoso,

Ha fatto la comparsa nel suburbio assistiti ciascuno dal recipiente prediletto: pirone,
la rossa luna del cocomero. Frullano co- mezza o brocca, 

me sassate gli uccelli nel fogliame all’alba. ^  vecchietto perbene; quello dagli occhi pic-
Sotto il mezzodì sta la città  senza flato, stramaz- c0^ e scemi e i baffi cinesi; lo sfregiato con un oc-

zata. chio chiuso; Barbarossa che abbraccia con piglio
Giardinetti impolverati, refrigeri di verde! Vi si magnanimo un paiolo dove pesca grugnendo dell’in-

accolgono i viventi ammutoliti. salatina...
Dietro la tenda del negozio s’appisola la padrona, Cento si tratta di filosofi che sdegnano consegnare

il giornale in grembo. alle carte le loro conclusioni. Consumata ogni espe-
E ’ l’ora che si cerca la frescura degli specchi nei rienza, qui si ridussero come all’unica realtà super-

cafTè dove i metalli sono rugiadosi di gelo e si sfo- slite... Ma, come i dannati di Dante, la Giustizia li 
glia sulla rotonda fra pause di sonno il romanzo- colpì là dove peccarono. A somiglianza d’imbuti essi 
gasosa... Ma già passò la pedina rinfrescata lasciando la possono travasare qualsia quantità di liquido senza
scìa di marino. In attesa che scop
pi l’allegria del temporale ne met
te il sentore nell’aria il carro  inaf- 
fìatoio.

Lustra  nel giardino pubblico 
l’ottone dell’acquaiolo. L a  fetta a 
un soldo lava il muso al mo
nello.

Battenti e finestre spalancan  
le case a fare provvista di fresco. 
Con sciolte le ginocchia languisco
no sui poggioli e davanti alle por
te le ragazze perbene.

L ’avemaria empì di bisbigli le 
vie fuori centro. Reca l’aria avve
lenata d’amore voce di gente che 
cena all’aperto.

Tasti subito toccati arrestano  
alle finestre dei primi piani, aper
te ..........

E ntra  nella stanza a notte fat
ta cogli insetti, vasto rifiato, il 
frascheggiare degli alberi...

2. — AL «GOTO GROSO».

Un antro. Ci si sta gomito a 
gomito. Chi sa che contengono

• *

La fetta a un soldo lava il muso al momllo.

raggiungere la grazia.....  Il gani-
mede passeggia tra essi in mani
che rimboccate, come un doma
tore. Egli reca da bere con palese 
scherno e continuamente li punge. 
Se alcuno s’ alza a provare la voce
lo ricolloca a sedere, come il pa
drone del bersaglio il’ fantoccio 
scattato.

E ’ la novella Circe che tramu
tati in porci i suoi fedeli li deride 
e li batte...

3. -  LA VECCHIA

DI PIAZZA CARICAMENTO.

La più sollazzevole cosa (a mio 
parere) che si possa vedere a Ge
nova oggidì, fa la sua comparsa di 
notte a ora fissa in un piccolo bar 
di piazza Caricamento. Una signo
ra. TI suo motto è C o m p o s t e s s a  
oppure Rispetta e s a r a i  rispet
t a t o .  E ’ certamente di legno. 
Qualche diavoleria le fa muovere 
impercettibilmente gli occhi stra
bici e bovini e commuove a som
mo della cervice il cappellino sor-
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dido. F o r s e  a t ro v a re  la 
fessura  spula  la tavoletta  
di talmone. S co m p are  a 
ora  fissa (io credo ingoia
ta  da una botola).

Il padrone del b a r  non  
ha fiuto co m m ercia le . Chi 
non pagherebbe un sopra-  
prezzo sulla « co n su m a
zione » la bazza di osser
vare  da presso il feno
m eno? Λ me basta  s u c 
c ia rla  cogli occh i senza  
r e c a r le  screzio. Ma si po
trebbe p rendersi q u alche  
l ib e r tà :  vierbigrazia, r im 
b o ccarle  le sottane, tap 
parle  a bruciapelo  un oc
c h io .......  P e r  simili facezie
prezzi a convenirsi..

(Gli uomini non sanno  
d iv ertirs i  se la q u estu ra  non deve seral
m ente in terv en ire  con tro  gli assembra
m e n ti) .

4. —  L A  VECCHIA DI PIAZZA CORVETTO.

In piazza Corvetto una v e cch ia  veniva avanti, im
pedita nel p asso .d a  un gatto  al quale parlottava am o
revolm ente . Il gatto  p a re v a  impagliato. Nella vecchia
—  spaventosa —  ap p ariv a  l’ultim a terribile  vita  che

agita il monco
ne dell’ insetto 
decapitato.

Fin ch é  la v ec
chia si fermò e 
buttò all’ osti
nato una man
ciata  di spa
ghetti a c ca tta 
ti alla cucina  
di qualche tra t
toria. Il gatto  
era cosi malvi
vo che non 
scrollò la pasta  
cadutagli ad
dosso.

Io guardavo
—  e forse il 
mio occhio era
lo stesso tene
ro e disperato  
che la vecch ia  
rivolgeva alla 
bestia —  cen
tellinando un  
brivido di spa
ventosa sim
patia.

Barbarossa che abbraccia il 
paiolo dove pesca grugnendo 

dell’ insalatina

5. — TRAMONTO 

DA P O N T E  P I L A .

D’ estate, s’ assiste da 
ponte Pila al più superbo 
avvento della notte. Biso
gna attendere, volti al 
cuore di Genova, all’ ora 
che la riga di rossi vapori 
all’ orizzonte o la fulva 
mole della nuvola sospesa, 
che compendiano il tramon
to in città, principiano a 
perdere del loro lume. Già 
la prima sera lagrima oro; 
sbiadito oro di lampioni a 
gas che Γ uomo della per
tica va accendendo per 
via dell’ Edera, t ra  le 
aiuole di piazza Brignole...

I palazzi ghermiti dall’ ombra incupi
scono le facciate. Il cielo diventa di 
stagnola: e su quella, lestamente, le invi

sibili forbici della notte ritagliano in carta di nero
fumo la sagoma della città.
Quand’ecco fuoco s’ appicca da un capo all’altro: tra

muta in braciere, lassù, piazza Deferrari, in pozzi di lu
ce le strade. Scampano dal fuoco, tintinnando, coronati 
di tizzi, i ca r
ri elettrici: e 
la folla che si 
riversa ha ne
gli occhi o nel
le chiome im
pigliata qual
che scintilla 
dell’ allegro in
cendio.

Finché sulla 
vasta feb b re , 
su sì faticosa 
congerie di mi
nerali e di vi
venti , nascer  
miri., tenero  
spicchio la 
luna.....

C a m i l l o  

S b a r ba ro .

Illustrazioni

di C. T omba
..finché buttò all’ ostinato una manciata 

di spaghetti.
....commuove a sommo della cervice 

il'capf eliino sordido.
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—  Sono prove d’orgoglio, caro dottore, sì. d’orgo
glio, e vi giuro che ne fui profondamente offeso, umi
liato. Oh! è una cosa insopportabile, non aver ven
detta nè colle armi, nè colla generosità!

—  Calmatevi, caro barone; codesto impeto di col
lera vi fa male. Perchè rimescolare il passato? Per
donate e vivete in pace.

—  Perdonare?
__Perchè no? Non potreste voi pure aver bisogno

di perdono?
Quest’ ultima riflessione del medico attuti repen

tinamente l’ira del barone, ma vi sostituì lo scora
mento e qualche cosa che pareva un rimorso.

Lo sciagurato era in preda di opposte passioni 
che ne laceravano l’ànimo, più crudeli ancora del 
morbo che ne corrodeva la vita.

— Ebbene, parliamo d'altro, signor barone, disse 
il medico nel pietoso intento di deviare il discorso. 
Voi dunque fra poco lascierete questo paese?

—  Me ne rincresce unicamente per voi, caro  dot
tore ; mi· ero così ben avvezzo alle vostre visite 
e altrove, chi e a se incontrerò un medico come voi, 
un medico d i e  mi parli come un amico? Ma... Lau
rina lo vuole, e, vi-confesso la mia debolezza, io Uni
sco sempre col fare a suo modo. Io mi sento stanco 
nel fisico e nel morale, far uso della mia volontà mi
pesa e... ,

__ Se tutte le vostre condiscendenze non hanno
maggiore importanza di questa che alla fin fine con
siste nel m utar domicilio, io non vi trovo gran male.

— Ah! dottore!.... esclamò il barone con un lungo 
e faticoso sospiro. .

— Io veramente non credo che quell ingenuo 
Telemaco sia un uomo pericoloso per la pace dome
stica, ma siccome sta scritto che la moglie di Cesare 
non deve mai dare la menoma ombra di sospetto, cosi 
farete bene ad allontanarvi. Però......

—  Ecco la seconda volta che vi arrestate sopra 
un « p e rò » , disse il barone insospettito. Sapreste for
se qualche cosa che non volete comunicarmi?

—  ‘Vi prego di scusare in me quest’ abitudine di 
dubitare; io non ho alcun mistero da rivelarvi su 
quel giovane. L a  sola cosa che mi pesa da qualche 
tempo sul cuore e che finalmente voglio dirvi, è.,..

—  Che cosa? vediamo, non mi fate penare.
—  E ’ un’ osservazione da medico, e nulla più ■—

Io temo che il pericolo per voi sia posto, non già nel 
perdere l’ amore di Laurina, ma piuttosto....; nello 
am arla troppo!

—  Che intendete dire?
—  Ecco qua; io distinguo due sorta di amori nella 

donna: l’ uno è una devozione tutta piena di affetto 
che si manifesta in continue premurose cure ; è il 
conforto della vita, è il sollievo dei mali, è la luce 
serena del sole che si spande sull’ uomo amato; e sif
fatto amore lo si può trovare  anche in una sorella.

— E  l’ altro?
—  L ’ altro, riprese lentamente il medico che si 

accertava  sempre più di avere colpito nel segno, 
l’ altro è l’ amore che turba violentemente le facoltà  
m orali e fisiche; suscita desiderii repentini, susse
guiti poi da profonda apatia; esalta i sensi e gli ab
batte, snerva la volontà, intorbida l’ intelletto, ina
ridisce le fonti della vita.

—  Ma questa è la distruzione, non l’ amore!
—  TI mondo lo chiama amore, e poeti e novel

lieri ne celebrano le conquiste sterminatrici.
—  Ma dunque la donna, disse il barone scuoten

dosi un poco dal proprio abbattimento, quando non 
è un angelo, è per lo meno un demonio!

— Vi sono infinite gradazioni fra questi due 
estremi, e forse nessuna donna giunse mai a toccar 
l’ uno o l’ altro. Ma gl’ intermedii bastano per otte
nerne sublimi conforti o infinite amarezze.

Sivestri aveva gettato finalmente il suo salutare 
avviso e sperava che, aiutato dalla riflessione, porte_ 
rebbe qualche buon frutto nell’ animo del suo malato. 
Perciò fu sollecito a mutare argomento e passò con 
disinvoltura a favellar di cose più amene. Il barone, 
facile a ricevere impressioni come era facile a la
sciarle svanire, si riebbe assai presto dal suo scora
mento, e provò, conversando col dottore, quell’ irr 
fima soddisfazione di cui la sola amicizia sembra 
godere il privilegio.

Tuttavia, le savie paróle di Silvestri a proposito 
dell’ amore erario cadute in buon punto e la-loro in
fluenza non doveva essere del tutto fugace.

XXIII.

Il passato di Adriana.

driana per tutta quella gior
nata non abbellita da 
una visita di Silvestri, 
provò le angosce di chi 
sospira invano un poco 
d’ aria e di luce. Il cielo 
le pareva una vòlta di 
bronzo, la ridente collina 
di Quarto un’ inospite bal
za, la sua stessa casa una 
tomba.

Cento volte diresse Io 
sguardo verso la casa ver
de posta su quel piccolo 

promontorio che recinge da ponente il seno di Sturla, 
e vedendone chiuse le persiane, sospirava e ritornava 
tristemente alle sue quotidiane occupazioni.

Talvolta diceva a se stessa: — Perchè mai le 
sventure del passato trascinano seco tale catena da 
inceppare anche il presente? Non basta aver sofferto 
il dolore? E ’ forse necessario che questo sia perma
nente, anche quando non ebbe compagno il rimorso? 
Ma perchè sono io schiava di questo passato? Perchè 
non ho accolto un amore che mi ridonava la vita? 
Oh- sì, lo sento, egli non mentiva. In mezzo alle sue 
parole, un’ altra voce ancor più potente e più dolce 
mi penetrò nel cuore. Eppure io lo rattristai, lo re
spinsi, ed ora....  che pensa egli di me? Mi crederà
capricciosa e leggera; gli sembrerò forse una donna
volgare.... ; oh! no; bisogna ch’ io gli spieghi tutto;
lo perderò ad ogni modo, ma almeno mi resterà la 
sua stima, la sua amicizia!

La mente e il cuore di Adriana erano qua. e là 
trabalzati da una tempesta di pensieri e di affetti.

Nell’ ebbrezza d’ un’ ora ella vedeva riassunta e 
concentrata l’ intera vita e trovava dolce il morire 
dopo quell’ ora, come la goccia di rugiada assorbita 
da un raggio di sole.

La fibra delicata e lo squisito sentire ne furono 
scossi profondamente, e alla sera, quando il sole tra
montava, quando le impressioni del colloquio avuto 
con Silvestri si ravvivarono, ella provò un turba
mento di cui non sapeva rendere ragione a se mede
sima. Era la febbre che l’ agitava, poiché le forze del
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corp o  erano sfate  scosse con troppa violenza dalla 
en ergia  dello spirilo .

Si sentì male e si c o ricò  prim a dell’ ora consueta.  
Il colonnello ne fu a t te rr i to ,  egli che aveva sfidato 

la m itra g lia  ed il co lèra  in Crimea.
E n trò  lentam ente e senza fare il menomo rumore,

—  cosa  per lui del tutto  insolita —  nella cam era di 
A d rian a  e le domandò con voce  sommessa:

—  Come ti senli, figlia m ia?

—  E ’ una cosa  da nulla, disse Adriana; domani 
s ta rò  meglio.

—  Venisse almeno il m edico! Sarebbe, credo io, 
la più bella delle sue ispirazioni!

■— Il medico!....
—  Ma, ora è tardi e non verrà  più. Gli doveva  

prop rio  ven ire  in questo giorno la fantasia di andar
sene a Genova! Un medico non dovrebbe mai muoversi  
di casa, egli è una sentinella avanzata, che diavolo! e 
queste  sentinelle m eritano di essere per lo meno fu
c ila te  quando disertano il posto.

A driana so rrise  a quella feroce disciplina che  
sap eva  non v en ir  punto dal cuore del colonnello.

—  R assicu ra tev i,  zio m io ; mi passerà, anzi mi 
senio già un p o ’ meglio.

Il colonnello respirò  largamente, e stretta  la ma
no che A d rian a  glj porse, si ritirò  colle stesse pre
cauzioni con cui era  en tra to  p er  non far  rumore.

Al m attin o  seguente M aria galoppava verso  
la casa  del dottore, e s icco m e questi· aveva per lo 
meno tanto desiderio di v ed er Adriana quanto ne 
av e v a  questa di parlargli , accolse  con viva prem ura  
Γ invito e si affrettò verso la palazzina color di rosa.

Al giu n gere  del medico, Adriana, seduta sul letto, 
si colorò d’ un vivo ro sso re  che assai contrastava  
colle bianche m ani distese sulla coltrice. Il letto era  
piccolo, sorm ontato  da u na specie di baldacchino da 
cui pendevano ai lati cortin aggi leggeri, lavorati a 
rab esch i e form anti p itto ric i  panneggiamenti. Tutto  
isp irava  candore e quello studio del semplice e del- 
Γ elegante che Silvestri  aveva  già notato nelle abitu
dini di Adriana.

Egli ne provò an ch e  questa volta la più grade
vole im pressione, che però non era scevra di am a
rezza, m a ritorn ò  ben tosto nel suo cara tte re  di me
dico  ed ap p ressatosi con affettuosa sollecitudine al 
letto  di A driana, le disse:

—  Duoimi assai di non essere venuto ieri da voi, 
sign ora  A d ria n a ; av re i  potuto più presto dedicarvi  
le mie cure....

—  Ed io forse non sarei neppure stata colta dal 
m ale. Ma vi perdono la v o s tra  scappata, signor dot
to r e ;  intanto sedete, p oich é  spero non sarete venuto  
p e r  farmi una v isita  alla sfuggita.

—  Oh! no, s ign ora  A driana.
Silvestri prese  u n a  seggiola, si pose a sedere  

a c c a n to  al letto e fissando gli occhi in quelli di

Adriana, le posò la mano sul polso che batteva ancora 
con violenza insolita.

—  Che ne dite, dottore? domandò Adriana.
—  V’ è dell agitazione, diss’ egli, ma spero che 

denti·’ oggi sarete perfettamente ristabilita. Non vi 
occorre che un poco di calma.

— Di calma!.... E.... non trovate voi altro male?
— Non mi pare.
—  Come medico, sta bene; ma come....  come filo

sofo... vediamo.
—  Per giudicare sotto questo secondo aspetto, 

converrebbe.......
Adriana trasalì, quindi riprese:
— Converrebbe che vi aprissi meglio 1’ animo mio.
— E eh’ io mi trovassi in una disposizione d’ a- 

nimo più pacata.
•— Dunque voi p u re !? ....
—  Signora Adriana, vi prego, non ritorniamo so

pra un argomento penoso.
— Per me, e per voi?
— Per me sicuramente, per voi, non posso dirlo.
—  Ebbene, ve lo dirò io, per me penosissimo.
—  Dunque?
—  Dunque parliamone ad ogni modo: ho qualche

cosa da spiegarvi..... Avrei pure qualche rimprovero
da farvi, ma vi ho già perdonata la vostra assenza 
di ieri e non ritiro la mia parola.

— Non si può essere più gentile, signora Adriana.
— Non si tratta di gentilezza, signor dottore; io 

vi debbo una spiegazione, e siccome credo che il mi
glior partito in tutte le cose sia di andare diritti alla 
meta, perciò vi faccio una domanda: — Che pensaste 
di me ieri sera?

—  Pensai che talvolta si fanno splendidi sogni 
e che al ridestarsi altro non rimane fuorché il ram_ 
marico di aver mirato troppo alto, troppo lontano!

— E ’ vero; ma di me quale concetto vi forma
ste? Non vi sembrai forse incoerente?

— Ah! signora.....
— Ditelo francamente.
— Non voi mi sembraste incoerente, ma piut

tosto quel complesso di cose fra loro collegate che 
noi chiamiamo destino.

— Oh- sì, il destino, crudele destino! Ad ogni 
modo vi son grata di non avermi gettata in un fascio 
colle donne che agiscono per solo capriccio.

—  Io non ne aveva alcun motivo.
— Grazie ancora una volta, dottori. Ed ora, per 

provarvi che non sono del tutto indegna del vostro 
buon concetto, vi aprirò Γ animo mio. Un medico 
ispira sempre fiducia, sopratutto quando questo me
dico si chiama Luigi Silvestri.

Silvestri s’ inchinò; Adriana si raccolse un mo
mento per richiamare tutto il suo doloroso passato, 
quindi proseguì risolutamente:

— Voglio raccontarvi, più brevemente che mi 
sarà possibile, la mia storia, e voi mi giudicherete. 
All’ età di diciotto anni mi fu dato un marito. Fan
ciulla inconscia di me medesima e tutta piena di 
fantasie giovanili, avevo il cuore affatto libero da 
qualunque preoccupazione e gli posi amore come 
all' uomo che credevo nobile d 'animo come era di 
nome.

In breve le illusioni che ogni fanciulla suole 
farsi sull’ avvenire di un matrimonio e sui pregi di
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poetico cavaliere che attribuisce per lo più all' uoinu 
destinatole a compagno, si dissiparono; mi accorsi  
ui essere caduta in balìa d’ un uomo e nulla più; il 
mio cuore troppo aperto e 1 amor mio troppo ingenuo 
furono cose 11011 curate  o non conosciute.

trulle prime fui molto addolorata e passai delle 
ore solitarie a piangere inutilmente sulla indiiie- 
renza da cui mi sembrava di essere circondata. Di
ventai triste e pensierosa, e forse ebbi torlo; perctiè 
il dolore e, diro pure, il dispetto oh’ io non sapeva 
reprimere, mi alienavano sempre più Γ animo di mio 
marito. I  n giorno però mi riscossi da quello scora»  
mento che mi andava struggendo a poco a poco e 
raccolte tutte le forze mi provai ad essere lieta 
e sorridente. Ritornai alla musica che avevo t ra 
scurala, ini sforzai di brillare, meglio che per me si 
potesse, nelle riunioni che due 0 tre sere della set
timana avevano luogo nelle nostre sale, e quando ini 
era dato di cogliere un lampo di soddisfazione sul 
volto di mio marito, mi pareva di essere beata; il 
mio cuore si riapriva alla speranza.

Qualche volta però, invece del gradimento, sco_ 
persi con mio stupore un non so cne di minaccioso 
e di terribile che rassomigliava molto alla gelosia. 
E ’ doloroso, ma pur vero; Γ uomo che non c u r a ,  
vasi mai di chiedermi se lo amassi, si rannuvo_ 
lava e crucciavasi tutto se qualcuno nella coversa- 
zione mi rivolgeva la più semplice galanteria, lo 
m'indispettivo alla mia volta e insoiferente d’ un 
sospetto reagivo con tutta la forza dell’ anima. 
Cosi, all’ indiiferenza sottentrava, nel cuore di mio 
marito, una collera soffocata.

Soffrii molto per quell’ alternarsi di noncuranza 
e di rimproveri, ma venne un giorno in cui sentii di 
essere madre e ne fui lieta sperando che ciò valesse 
almeno a cattivarm i l’ amore.

E ra  troppo tardi: egli si strinse nelle spalle al- 
F annunzio d ie  gliene diedi tutta palpitante di gioia, 
ed uscì di casa dicendomi eh’ era aspettato dagli 
amici ad una corsa di cavalli. Il disinganno, come 
vedete, non poteva essere più atroce. Eppure io mi 
ebbi, qualche giorno dopo, un' umiliazione peggiore. 
Mio marito amoreggiava colla cameriera.

Lo sorpresi un giorno, ben malaugurato, nel mo
mento in cui aveva saputo trovare delle parole lu
singhiere per colei, e non saprei dirvi quanto ne ri
manessi offesa e indignata.

Mi rinchiusi nelle mie stanze a divorarmi in 
segreto il mio dolore. Passarono alcuni giorni di 
cupa tristezza, ma poi la necessità di ricevere quelli 
che solevano visitarci, mi costrinse a ricomparire  
tranquilla. Veniva allora da noi un giovine di bei 
modi, ma riserbato e modesto. Egli si accorse della 
mia segreta pena che spesso traspariva mio malgrado, 
e procurò di confortarmi. Gli fui grata, ma poco sol
lievo poteva arrecarm i, poiché la mia ferita era trop
po profonda.

L a  sua stessa pietà fu invece occasione di sven
tura per me e per lui. Egli venne un giorno a salu
tarmi prima di intraprendere un viaggio per l’ Italia 
meridionale. L a  perfida cam eriera che mi annunziò 
quella visita aveva un non so che di maligno nella 
voce e negli occhi, ma non ci badai molto, e ricevetti 
il giovine signore nella solita sala dove succedevansi 
tutte le visite. Egli mi parlò di mille cose, come fa
ceva le altre volte, per distrarmi da quella tetrag
gine che si era impossessata di me. C’ intrattenemmo  
di viaggi, di belle arti, di teatri. Egli mostravasi con
tento di andare a visitare Napoli, Palermo, Siracusa. 
Catania, il Vesuvio e l’ Etna. Io lo invidiava, perchè  
troppo bello sarebbe stato per me allontanarmi da 
Milano.

Stavo appunto esprimendogli la mia invidia 
allorché si udì all’ uscio del salotto un rumore come  
di persona che volesse aprire —  Favorite, diss’ io 
senza muovermi dal mio posto. — E ’ chiuso, urlò con 
voce cupa mio marito. —  Chiuso!.... — Restai come 
interdetta; la cosa mi pareva tanto strana che mi 
colse un presentimento indeterminato ma sinistro. 
Mi alzai prestamente per andare ad aprire. L ’ uscio 
era diffatti chiuso a chiave per di fuori.

—  Insomma, mi aprite, sì 0 nò? continuò sor
damente la voce di mio marito. — Non posso, risposi.

Aprite voi, vi deve essere la chiave. — La chiave 
non c’ è, rispose egli. E si diede a scuotere e spin
gere l’ uscio in tal guisa che la leggiera serratura 
lilialmente cedette e mi vidi comparire dinanzi pal
lido e contrafatto mio marito. Successero alcuni, 
momenti di silenzio in cui quell’ uomo fatale guar
dava trucemente ora me, ora il mio visitatore; quindi 
egli urlò: — Dov’ è la chiave di quell’ uscio? — Non
lo so, rispos’ io: io 11011 ho l’ abitudine di chiudermi 
a chiave, voi lo sapete. — Non so nulla, egli gridò 
con una voce che pareva un ruggito.

Allora il mio visitatore si accostò e disse:
— Vi assicuro, signore, che se l’ uscio ò chiuso, lo 
fu per di fuori, e per poco che vogliate riflettere....
— Io non rifletto....  vedo, gridò mio marito. Quanto
a voi, signore, se non siete un codardo, saprete il 
vostro dovere.

U11 lampo d’ ira terribile brillò tutto ad un tratto 
negli occhi del giovane, tuttavia si contenne signi- 
licandomi con un gesto che lo faceva per mio riguar
do; ma oramai la collera divampava da una parte e 
dall’ altra, e non era più possibile trattenerla.

— Voi siete un codardo, replicava mio marito 
e spingendosi contro il giovane alzava già la mano 
per percuoterlo, allorché questi gli trattenne il brac
cio dicendo:

— Signore, sono a vostra disposizione.
Tuttociò era accaduto con una rapidità spaven

tevole. Io ebbi appena tempo di riavermi, ma invano 
cercai di persuadere mio marito, di fargli compren
dere l’ assurdità, l’ impossibilità ch’ io avessi pen
sato a chiudermi a quel modo.

Quei due uomini uscirono ed io rimasi là sola, 
colla disperazione nel cuore, maledicendo la fem
inini 1 debolezza.

A questo punto del suo racconto Adriana si tac
que, oppressa da così dolorose ricordanze. Silvestri 
che 1’ aveva ascoltata, si può dire, senza fiatare, non 
potè frenare un impeto di sdegno e stringendo le 
pugna esclamò:

— Ciò che voi mi narrate, signora Adriana, è 
orribile! E ’ l’ opera di un genio infernale, 0 piuttosto, 
come credo, della vostra cameriera.

— Laurina!....
— Laurina, dite voi? Ma dunque vostro marito 

chiamavasi.....
— Il barone Alberto Del Lago. Ma perchè questi 

nomi vi colpiscono in tal guisa?
— Oh! ditemi, signora Adriana, il barone andò 

a battersi col giovane.....
- S i .
— Alla pistola!
— E ’ vero.
— E fallì il colpo.
— E’ vero.
— E il giovane non volle far fuoco contro di lui.
— Anche questo è vero.
— Quindi si arruolò volontario per andare in 

Crimea 
— E partì con mio zio eh’ era amico di suo 

padre e che lo accolse nei suo reggimento. — Ma 
pensione che voi ricusaste.

— Io so inoltre che il barone vi assegnava una 
pensione e che voi ricusaste.

— Si; mi ritirai presso mio padre di cui volli 
unicamente portare il nome, giacché il titolo di ba
ronessa Del Lago mi avrebbe sempre richiamato ciò 
eh’ io voleva dimenticare. Pochi mesi dopo venne alla 
luce la mia povera Ida, mio padre volle adottarla 
come sua e mi trovai felice nelle mie cure materne. 
Ma la sorte mi perseguitava; perdetti l’ ottimo geni
tore, il solo essere che fosse rimasto ad amarmi dopo
la morte di mia madre, e mi trovai sola....  triste.
mente sola.

Dopo la guerra, mio zio domandò di essere col
localo a riposo per venir a proteggere e confortare 
la mia vita. Oh! egli vi saprà dire chi fosse il gio
vane che fu meco vittima d’ un raggiro infernale. Mio 
zio ne raccolse le ultime parole e Γ ultimo sospiro 
sul campo di battaglia della Cernaia: era un nobile 
cuore!

— Lo credo, signora Adriana.
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—  Ma voi siete preoccu p ato , signor Silvestri; 
quale rap porto  può esservi mai fra le mie vicende  
p assate  e le vostre  conoscenze? Il nome di mio m a
rito  vi ha fatto una s tran a  impressione.

—  E ’ v e ro :  lo conosco.
—  L o  co n o scete?
—  E  debbo dirvi ch e  foste severamente vendicata.
—  To? ma com e?
—  Più tardi. F r a  poco rito rn erò  e vi darò notizie  

del b aron e del Lago . Bisogna che mi rechi subito da 
lui. Signora  A driana, spero di poter fare qualche  
cosa  per voi;  spero di potervi dimostrare la mia gra
titu d in e  per la benevolenza, per l’ amicizia che vole
ste  concederm i.

—  Ma, non com p ren d o......
—  State  calm a, e sp erate  bene. A rivederci fra 

poco, signora A driana.

XXIV.

Avvisaglie.

ilvestri corse difilato al palaz
zo dove abitava il barone. 
Incontrata  la Marietta nel 
giardino nel mentre che  
q u esta  Jstava cogliendo er_  
b u cce  per la cucina, si ac_  
costò a lei dicendole:

—  Ebbene, che abbiamo 
di nuovo, M arietta? si parte
o non si p arte?

—  Non saprei dirlo p re 
cisam ente, signor dottore. TI 
barone è ne’ suoi momenti 
più cattivi, e la signora è 
più adirata che mai.

—  E cco : la signora è an
data ieri a Genova...

—  Lo so; ma che cosa  
è andata a fare?

—  Mi chiamò nella sua 
c a m e ra  perchè l’ aiutassi a

v estirsi .  E ra  molto p reo ccu p ata ,  affaccendata. Vidi 
ch e  nell’ u sc ire  prese  a lcune carte  nel suo stipo 
e le ch iu se  dilingentem ente in un portafogli. Però, 
nella fretta , ne ha lasciato  una sul tavolo, ed io che  
sono un po’ cu riosa , e d’altronde, non ho alcun mo_  
tivo di am are  la m ia signora, ritornai poco dopo nella 
su a  cam era  per ved ere  di che si trattava.

—  E  di che t r a t ta v a s i?
—  E ra  u na nota di v a rie  somme di denaro, di 

biglietti di banca, di cedole, che so io? La signora, 
a quel ch e  pare, aveva cosegnato tutta quella roba  
ad un sensale... agente di cambio, come li chiam ano;  
un certo  Lean d ro  T ire ll i ;  e la somma era grossa, 
signor dottore !

—  Ho ca p ito :  andava a r itirare  i suoi fondi. 
Ma com e mai possiede ella tanti valori?

—  E ’ quel ch e  dico an ch ’io: come mai tanti de_ 
n ari, senza che il barone lo sappia? Perchè lui, po
v e re t to !  non ne sa proprio  nulla. Egli le fornisce  
sem nre i denari p er  ogni più piccola cosa, e se si 
t ra t ta s s e  an che solo d’un nastro, i quattrini si pe_ 
scano sem pre nello scrigno del padrone.

—  Ma, dimmi an cora  un’altra cosa: poc’anzi mi 
hai detto che la signora e ra  furibonda...

—  E ’ vero ! Quando ritorn ò  da Genova pareva una 
fiere, una p a n te ra ;  strapazzava tutti, non escluso il 
barone, od io che le portai una tazza di brodo troppo 
caldo dovetti prenderm i un furioso rabbuffo: si figuri, 
dottoro, che alzò persino la mano per darmi uno 
schiaffo. Mi venne voglia di prenderla pei capelli... 
m a è più forte di me e mi sono limitata a schivare  
il colpo.

TI dottoro pensava su tutte  oneste circostanze.  
Efifli non tard ò a concludere  che L au rin a  aveva per  
t 'a recch i anni attinto  largam ente  alla borsa del ba_ 
rone, aveva negoziato, o p er  dir meglio, fatto nego_ 
z ; are  i suoi capitali successivam ente ingrossati, e 
che, andata per r itirarl i ,  aveva probabilmente incon_

trato qualche difficoltà. Nemico giurato del raggiro 
e dei raggiratori, egli si confermò sempre più nel 
suo proposito di far una guerra inesorabile a quella 
donna che, già poco stimata, gli appariva ora in tutta 
la laidezza della sua malvagità.

Gli corse alla mente un’altra vittima di Laurina, 
il giovane Telemaco ch’egli non aveva più visto dopo 
la passeggiata al monumento dei Mille, e si propo_ 
neva di liberare anche quel povero innamorato dalle 
lusinghe della sirena, allorché volgendosi verso l’in
gresso del giardino, lo vide aggrappato ai ferri del 
eancello. Telemaco voleva ritirarsi, ma Silvestri gli 
gridò:

—  Ehi! mio caro Telemaco, venite avanti, ho pia_ 
cere di vedervi.

— Stavo qui passeggiando...
—  Su pei ferri del cancello? Venite qua, ciarle

remo un momento.
Telemaco si fece innanzi tenendo l’occhio al pa_ 

lazzo donde temeva di veder comparire il barone.
— Non abbiate paura, dissegli Silvestri, i mostri 

dell’isola d’Armida sono ancora nelle loro tane a 
quest’ora. Non istate a bordeggiare al largo, potete 
approdare. E poi ci sono io, non temete.

Marietta intanto, fatta la sua provvista di er_ 
bucce, salutava il dottore e Telemaco. TI primo le 
disse, con un cenno significativo:

—  Non dire ch’io mi trovo qui. To conto anche 
un poco su te.

— Ho capito, signor dottore.
— Ebbene, Telemaco, disse Silvestri, prendendolo 

a braccetto ed avviandosi per uscir nuovamente dal 
giardino, che si fa? Come vanno i vostri amori?

Telemaco sospirò.
— Male, male! proseguì l’altro; vorrei vedervi un 

poco più filosofo. Finalmente poi, non avete perduto 
gran che.

— Ma come? Voi sapete...
— To so che la vostra Calipso vi ha sacrificato, 

ma ci vuole una rivincita.
—  Eh! avevo cercato di prenderla, la rivincita; 

le avevo detto che voi mi avevate presentato alla 
signora Adriana...

— E  la nominaste?
— Ne feci una descrizione da disgradarne un 

rapporto di polizia.
— E  lei?....
— Montò su tutte le furie, nè so capirne il perchè.

— Lo so ben io il perchè. Fu dunque allora che 
le venne la fantasia di mutar domicilio?

— Proprio allora.
Qui Telemaco espose fedelmente la disgraziata 

missione diplomatica di cui era stato incaricato e 
come fosse andata a finire.

—  Ed ora, mio caro Telemaco, che pensate di 
fare?

—  Nulla; non voglio più vederla.
— Baie! To credo che sarete capace di scriverle 

un bigliettino, anzi scommetto che l’avete già in 
tasca bell'e fatto. Vediamo, fuori!

(C ontinuo).
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RIPRESA.

’ Ognissanti, il dì dei Morti, 
San Carlo, San Martino 
sono tutti sinonimi....  di
ceva il buon Abate Stop- 
pani, della ripresa della 
consueta attività cittadi

na per coloro che possono chiedere ai 
monti o al mare il benefìcio di una 
tregua estiva alla opprimente calura 
ed alle assillanti quotidiane faccende.

La Pro Genova non ha però atteso 
il mese di novembre per riprendere 
la sua consueta attività.

Ecco accennate le opere svolte nello 
scorso mese:

B ig lietti d iretti G enova-O Ianda. - Car
rozze d irette G enona-A m sterdam . Que
ste due pratiche per le quali la Pro 
Genova tanto ebbe ad insistere presso 
le Superiori Autorità ferroviarie e 
presso i competenti Ministeri, appro
darono finalmente e felicemente in 
porto.

Dalla fine di ottobre funziona la 
vettura diretta Genova-Amsterdam e 
pure da tale data le stazioni di Ge
nova sono autorizzate a vendere i bi
glietti diretti Genova-Olanda.

R eclam i a lle  ferrov ie  d e llo  Stato.

Vennero mossi i seguenti reclami:
1. Per il ritardo dei treni in ge

nere, specialmente del diretto Roma- 
Genova, che spesso giunge con ritardi 
di 60 e più minuti;

2. Per il ritardo del diretto 179 
Milano-Genova che dovrebbe giungere 
alle 23.05 ed arriva quasi sempre dopo 
la mezzanotte;

3. Per i furti nei bagagli per i 
quali deve esistere una vera organiz
zazione tanto sono frequenti e cosi 
bene dissimulati che alla consegna è 
assai difficile accorgersi che i bauli 
sono stati aperti anche se piombati;

4. Per 1’ uniforme dei ferrovieri 
che si può dire ormai non esista più, 
poiché pare sia all’ arbitrio degli stessi 
portare il solo berretto, o la divisa 
sbottonata, ecc., senza contare che 
molti sono vestiti in modo siffatta
mente trascurato, da non sembrare· 
affatto agenti delle Ferrovie dello 
Stato.

R eclam i a ll’ A utorità M unicipale.

1. Per 1’ incuria in cui sono tenuti 
i giardini pubblici;

2. Per 1’ accattonaggio che, grazie 
alla benigna noncuranza delle Auto
rità, ha messo veramente radici nella 
nostra Genova.

Servizio sbarco passeggeri a l Ponte
dei Mille.

Nel numero di maggio della Gaz
zetta  accennavamo che erano in corso 
trattative col Consorzio Autonomo del 
Porto di Genova per ottenere miglio
ramenti nel servizio di sbarco dei pas
seggeri al Ponte dei Mille.

Mercè Γ interessamento del senat. 
Ronco, Presidente del Consorzio, e 
dopo scambio di vedute e di proposte 
frq, i rappresentanti degli Enti inte
ressati: signori Cornili. Porro, diret
tore comi), delle Ferrovie dello Stato, 
Comm. Marotta, direttore della Doga
na, Comm. Ing. Fileti e Rag. Campa
nella, incaricati della Pro Genova e 
Cav. Casabona del Consorzio Autono
mo del Porto, tali miglioramenti si 
sono ora ottenuti. In vero essi non 
corrispondono totalmente ai desidera
ta della Pro Genova e Liguria, ma ad 
ogni modo il servizio di sbarco dei 
viaggiatori è assai migliorato essen
dosi tolti gli inconvenienti più gravi, 
quali 1’ accorrere di squadre di fac
chini......  d’ occasione, (le cosidette
« squadre della leggera », che taglieg
giavano il viaggiatore al quale poco 
prima avevano fatto accettare i loro 
poco desiderabili servizi). Tale servi-

S ^ S P IG G IA N D G  NELLA «- 
F a  VECCHIA (TA77FTTA';I

UNA MACCHINA SOMMERGIBILE 
fu esiperimentata con successo a Vien
na, nel Danubio. L’ invenzione dovuta 
all’ ungherese Faìkas, pare, dai parti
colari incompleti che ne dà la Gazzet
ta, appartenesse a un tipo combinato 
fra le cam pane  e gli scafandri. Doveva 
servire a «passeggiare sott’ acqua, la- 
« v orar vi colle mani e coi piedi, salire 
« a galla a piacere senza interruzione 
« e senza sforzo ». L’ apparecchio era 
stato battezzato dal suo inventore il 
« Delfino ». Nelle prove scese a 8 m. di 
profondità, e vi si fermò un’ ora circa, 
muovendosi in varie direzioni e impie" 
glando una lanterna. «Egli è venuto 
« a galla, perchè così hanno diman- 
« dato gl i spettatori : non per man- 
« canza d’ aria, il che non può mai 
« accadere ».

LA STRADA DI LEVANTE.

Iniziata da Napoleone, continuata 
dai Re di Sardegna, attraversava al
lora nei suoi lavori la regione del 
Bracco  impiegando non meno di 300 
« travagliatori al giorno ».

UN7 EMULO DI PAGANINI

....  emulo, s’ intende, solo nell’ acroba
tica della tecnica, fu certo «Bresciani, 
napolitano» che diede «a Parigi nel 
« teatro di M.r le Comte una prova di
« abilità sul suo violino....  Egli si è
« fatto fasciare ambo le mani con un 
« fazzoletto a ciascuna ed ha quindi 
« eseguito benissimo alcuni a solo  di 
« Rossini, sopra un violino posto in 
« un sacco ».

Oggi farebbe fortuna nei Music 
halls !

LA SPEDIZIONE POLARE DI PARRY.

L’ illustre esploratore, luogotenente 
di Ross, partito dall’ Inghilterra in 
aprile del 1819, era ritornato a Londra

zio è ora disimpegnato dalla Naviga
zione Generale Italiana e dalla squa
dra dei facchini della « Rotonda » 
debitamente autorizzata dal Consorzio 
del Porto. Le tariffe di sbarco vennero 
naturalmente elevate in rapporto allo 
aumentato costo della vita, ma dette 
tariffe non sono più lasciate all’ arbi
trio dei facchini d’ occasione. All’ ar
rivo dei piroscafi vengono chiusi i can
celli d’ accesso al Ponte dei Mille, e 
convenientemente vigilati in modo da 
esserne esclusi i poco graditi gregari 
della « leggera ».

La Pro Genova nutre fiducia di 
poter col tempo ottenere altri miglio
ramenti e cioè la sala d’ arrivo dei 
viaggiatori, tuttora mancante e della 
quale è vivamente sentita la necessità.

X.

in ottobre del ’20 e presentava la rela
zione delle scoperte effettuate nelle 
regioni circumpolari. La spedizione 
composta dalle due navi - ormai sto
riche - V Hècla e il Gripper, aveva 
svernato a circa 75° di lat. nord, e 115° 
di long, w, sopportando disagi e fred
di intensi di oltre 38° R, con molta 
fortuna perchè tutto l’ equipaggio ri
tornò incolume. « A bordo si lavorava 
« e si è perfino fatto un piccolo tea- 
« tro per rappresentarvi commedie ». 
Parry aveva dimostrato l’ esistenza 
dell’ oceano Polare, in altre parole, il 
passaggio fam oso  del IV £  e si era così 
guadagnato il premio di 5000 sterline 
della Società geografica di Londra. 
Dall’ isola di Melville, punto di sver
namento, il Comm. Parry riportava 
una collezigne di « nuovi quadrupedi, 
uccelli, pesci, piante, etc. >.

LA MORTE DI TALLIEN.

A Parigi, in una oscura povertà 
che confinava colla miseria, moriva 
quel Tallien che era stato membro 
della Convenzione e Ministro, più 
famoso ancora come marito della 
bellissima Thèresia Cabarrus, l’ idolo 
di due generazioni di parigini. «Era  
povero » scrive la « Gazzetta » nel ne
crologio e poco teneva dell’ antico re
gicida.

« Qualunque possa essere il modo 
« con cui l’ istoria vorrà sentenziare 
« quest’ 'uomo, essa non tacerà che 
« egli è stato uno dei precipui stru- 
« menti della caduta dell’ infame Ro- 
« besipierre ». Non certo per amore 
dell’ « ordine » Tallien aveva congiu
rato contro l’ Incorruttibile, no, ma 
unicamente pei begli occhi della sua 
compagna, minacciata dalla ghigliot
tina. Ed era riuscito, provocando il 9 
Termidoro. Madama Tallien, con la 
fortuna prepotente che protegge le 
belle donne, divenuta Principessa e 
forse legittimista, viveva una vita do
rata, mentre l’ ex marito, dicono le 
memorie del tempo, vendeva la sua 
biblioteca ai bouquinisles, pezzo a 
pezzo, dolorosamente, per sfamarsi.

* * ♦

(Dalla Gazzella del novembre 1820).

Gerente responsabile V. TAGINI.
Tip. FR A T EL L I PAGANO - Via Carlo Felice, 15
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G U ID A  D E L  C O M P R A T O R E
Fauorite Γ industria nazionale - Fate gli acquisii nel paese

I
Indirizzandoci alle Ditte sotto segnate aurete la certezza 

j* j* j* j* j* v* j* d’essere bene seruiti j* .j* .,** &  jt

A L B E R G H I :

Hdtel Bristol - Portici X X  
Settem bre - primissimo or
dine.

Hòtel Savoy-Majestic - Dirim
petto alla Stazione Vicino  
al Porto  - Prim issim o or
dine

Hòtel Londres et Continental 
des Etrangers - Dirimpetto  
alla Stazione - Vicino al 
Porto  - Prim o ordine.

Grand Hòtel & Hòtel de Gènes
- Piazza Carlo Felice e De 
Ferrari  - nel centro della 
Città, d. rimpetio al T eatro  
Carlo Felice, alla nuova  
B orsa, alla Posta - Restau
ran t  - T ea  Room - Telef. 
intere. 11-16  - G. A. Bo  
nera, proprietarii.

Hòtel Splendide - Nanti & D. 
Perugia, proprietari - Via 
Ettore  Vernazza (da piazza 
De Ferrari),

Hòtel Lido Pare - Quinto al 
al mare - con stabilimento  
Balneario - Grand restau
ran t - servizio speciale di 
vetture automobili con 
l ’ Hòtel Splendide, Genova
- proprietari, Nanti & D. 
Perugia.

ANNUARI e GUIDE

Annuario Genovese Fratelli 
Pacano, 1920-521 - edizione 
106““ - Guida Commerciale, 
Industriale di Genova e 
Liguria  - Tutti gli indirizzi
- L a  più’assoluta precisione  
com pleta in ogni rubrica. 
Via Carlo Felice, Ιΰ-6 - Te
lefono, 66.

B IR R A

Ccrvi>i:v - Fab brica  di birra, 
uffici: via S. Bendetto, 8 
Telefono. 57-33.

CALZOLERIE

Luigi Montanari - Portici X X  
Settembre, 242.

C A M I C I E  · C R A V A T T E  

BIANCHERIA

Luzzato Francesco, Via Roma

Coccolesi & Morelli, Portici 
dell’ Accademia, 21

Rosaseo- Au Fine Fleur - Via
Roma e Via X X  Settembre.

C A PPELLI

Parodi Ale·*'andrò « Cappelli 
feltro e paglia - specialità 
in berretti per militari - 
Galleria Mazzini, 45.

R. Marini - Galleria Maz
zini, 57-59.

C. Sartoris - Cappelli finis
simi di feltro e paglia - 
Deposito della Fabbrica  
Borsalino C. & F.lli, Ales
sandria - Via Roma, 19-21
- Via X X  Settembre 240.

CASE DI SALUTE

ACCO RRETTE T U T T I Alla 
Colonia della Salute « Carlo 
Arnaldi» presso Uscio (pro
vincia di Genova) ritorna
ta sotto la continua assi
stenza dell’ Igienista Carlo 
Arnaldi.

Se m a ia l i ,'^guarirete tutti i 
mali che^ travagliano il 
vostro organismo e impa
rerete il modo più perfetto 
per applicare la C ura A r
n a ld i e un vitto secondo 
igiene ;

Se s a n i , imparerete come si 
vive e come ci si deve nu
trire per campare in sa
lute fino a cent’ anni.

CARTA

Quinto Sertorio & C. - Carte 
cartoncini e buste - piazza 
Luccoli - vico Superiore 
del Ferro, 4 - Telei. 475.

CHINCAGLIF.RIE

GARAGE

A. & M. Multedo - Via Cor
sica 1-A

GELATINE

Società Ligure Lombarda -
Corso A. Podestà, 2 - mar
mellate preparate esclusi
vamente con frutta fe sca  
e zucchero puro.

G IO IELLIERI

Cipollini), Casa fondata nel 
1847 - Via Roma 46-48 - Via 
Orefici 64-66-68.

Vassallo Paolo - Gioiellerie
- Oreficerie - Argenterie - 
Orologerie - Gran diploma 
d’ onore - grande medaglia 
d'oro della Camera di Com
mercio e grande medaglia 
d' Argento del Ministero 
di A. I C. - via Roma e 
Largo di via Roma - Te
lefono, 21-76.

ISTITUTI DI CREDITO

Banco di Roma, tutte le ope
razioni di banca - via Ga
ribaldi, 4, agenzia di città 
via Orefici

LANER1E - MODE - NOVITÀ

Magazzeni Odone - ricchissimi 
assortimenti - via Luccoli.

MAGLIERIE e RI ANCIIERIA

MATERIALE ELETTRICO

Zerega del Bianco & C. - via
Luccoli 22 - Apparecchi di 
lusso e comuni per illu
minazione - igiene e riscal
damento.

MOBILI

OMBRELLI - V E N T A G L I  

BASTONI

Felice Pastoie - Via Carlo 
Felice (angolo piazza Fon
tane Marose.

PASTICCIERE

Vassallo Giannini & C. - suc
cessori ai F.lli Cassanello
- piazza De Ferrari, 42.

PELLICKR1E

Felice Pastore - Via Carlo 
Felice (angolo p. Fontane 
Marose - Ricco assorti
mento di pelliccerie.

Rossi Maria *ed. E. & figli -
ingrosso e dettaglio - via 
S. Luca, 108 rosso - Te
lefono 1953.

RISTORANTI

Ristorante Cinotto - via Por
toria (angolo via XX Set
tembre.

S\RTI

Maglietta & Codara - Novità 
inglesi e nazionali - via 
Ettore Vernazza.

Per le inserzioni rivolgersi all’ Amministrazione della GAZZETTA DI GENOVA - Via S. Giuseppe, 44 — Telefono 7-14
V_____________________________ __________________________________________________________7



c N a v i g a z i o n e  G e n e r a l e  I t a l i a n a
L a  I f e l s c e  -  T r a n s o c e a n i c a

S E R V IZ I  CJEJL1EMI ]□>][ P E R
N O R D  A M E R I C A  
S U D  A M E R I C A
C E N T R O  A M E R I C A  e S U D  P A C IF IC O

e r v j l z i  ]D)î v c a E i c o  p e r  
N O R D  E U R O P A  
L E V A N T E
E S T R E M O  O R I E N T E  
A N T I L L E  E M E S S I C O

Per informazioni rivolgersi in una qualunque delle principali città d’Italia agli Uffici ed Agenzie 
delle Compagnie suindicate, oppure in Genova all' Ufficio Passeggieri, Piazza Principe - 
Palazzo Doria.

(Gli Uffici della N. G. I. in Italia sono anche Agenzie dell’ Ufficio Svizzero del turismo ed Uffici d* 
vendita dei biglietti delle ferrovie Federali Svizzere, e di altre imprese svizzere di trasporti).

G E N O V A

H o te l B r is t o l
In Città - Prim issim o Ordine

Telegram m i : BRISTOL - Genova

Hotel Savoy-M ajestSc
Dirimpetto alla Stazione - Vicino aI Porto

- Prim issim o Ordine
Telegram m i : SAVO V  - Genova

Hotel Londres  
et Continental des Ctrangers

Dirimpetto alla Stazione - Vicino al Porto
- Primo ordine - Moderato

Telegram m i : LONHOTEL - Genova

SI A C C E TT A N O  T A G L IA N D I COOK

C O D IC E  M ARCONI L IE B E R S ’ 5 L E T T E R  CODE

Direzione del Servizio di lusso a bordo della SU D  A M ER IC A  
E X P R E S S  col celeri piroscafi di gran lusso: D U IL IO  (nuovo) — 
G IU L IO  C E S A R E  (nuovo) -  P R IN C IP E S S A  M AFALD A  -  R E  
V IT T O R IO  — DUCA D’AOSTA — DUCA D E G L I A B R U Z Z I e 
della S O C IE T À ’ I T A L I  A N A D E I  S E ' R V I Z I  M A R I T,T I Μ I 
(S IT M A R ) Linea Genova-Egitto eoi nuovo piroscafo di gran 
luseo E S P E R IA  e coi piroscafi dì lusso: SA R D EG N A  — S IC IL IA
— U M B R IA  — M ILANO.

-------------- F I O R O N I  ------------------

“Uopi Stanai„
Società Anonima di Navigazione

a Vapore con Sede in Rio Janeiro

Partenze regolari (la Genova con 
polizze per tutti i porti dell America 
(lei Sud.

SCALI IN FRANCIA EO IN SPAGNA
kA______ * * * ______ λ. λ. Λ.______ A A A --- -—A A A -----A A A -- -- V à A ----- A A A ----- A A A  A i

Per noli rivolgersi in Italia

Compagnia Commerciale (TJartinelIi
GEnO\7fl - Via XX Sejlembre, 41 p. p.

Al Brasile

Sociedade Anonima (Dariinelli
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S E R V I Z I  C E L E R I  P E R  A L E S S A N D R I A  D ’ E G I T T O  
E P E R  C O S T A N T I N O P O L I

LINEA GRAND’ E S P R E S S O  EU R O PA -EG ITT O

ogni due settimane alternativamente da Genova e da Venezia
Piroscafo di gran lusso “ E S P E R I A , ,

LINEE C E L E R I :  VENEZIA - COSTANTINOPOLI
COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA 
GENOVA - ALESSANDRIA 

ogni quattro settimane
coi Piroscafi: “ M IL A N O , ,  - “ S IC IL IA , ,  - “ U M B R IA , ,

LINEE P O S T A L I :  VENEZIA-ALESSANDRIA-COSTANTINOPOLI
VENEZIA - COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA 
GENOVA - NAPOLI - SCALI SICULI - SCALI GRECI 
COSTANTINOPOLI - SCALI DEL MAR NERO E DANUBIO 

ogni quattro settimane coi Piroscafi :
“A L B A N I A , ,  - “C O S T A N T I N O P O L I , ,  - “B U L G A R IA , ,  - “M O N T E N E G R O , ,

V ' . ·· : ··. : ·;. - ·
: .V .v* . v :.··

•1 -
.-V « * . .V  .

• « t a f
' ; B B

Τ Η * .  r .  a

“ ESPERIA,.
Piroscafo dì gran lusso - Il più veloce del Mediterraneo - Dislocamento Tonn. 12.500 - Velocità alle prove 21

Pei· in formazioni ed acquisto biglietti rivolgersi aerli Uffici ed Agenzie della Società, della Casa TIIOS COOK & SON fi 
'  della COMPAGNIE INTERNATIONAL des WAGONS-LITS, dell’ AMERICAN EXPRESS COMPANY, ai BUREAUX 

0 F F I C I E L 8  des RENSEIGNEMENTS SVIZZERI, ed a tutti i principali UFFICI, AGENZIE di VIAGGI ed ALBERGHI 
d’ EU R O PA . * g

Indirizzo telegrafico “ SITMAR „
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B A N C O  D I  R O M A

S O C I E T À  A N O N I M A

DIREZIOHE CEnTRflbE - ROÌDfl
Sede di Genova » Via Garibaldi, 4 
Agenzia di Città - Piazza Senarega, 16

Capitale Versato Lire 150.000.000

Telefoni: 2 7-30 - 13-51 - 60-87 
Telefono: U f f ic io  B o r s a  45-99

O P E R A Z I O N I  D E L  B A N C O

CONTI CO RREN TI CORRISPONDENZA, in lire italiane e valute estere.
L IB R E T T I di Risparmio Nominativi e al Portatore.
SCONTO ED INCASSO DI CAM BIALI, note di pegno, assegni, titoli estratti, cedole, ecc. 
SO VVENZION I E R IPO RT I su valori pubblici e industriali.
A P E R T U R E  DI CRED ITO  libere e documentarie e operazioni su merci.
AN T IC IPAZ IO N I su Merci.
D EPO S IT I a Custodia.
CAM BIO  di Biglietti Banca esteri e valute metalliche.
COM PRA e Vendita di Cambi (divise estere) pronti e a consegna.
COM PRA e Vendita di Titoli a contanti e a termine alle borse italiane ed estere.
SERV IZ IO  di Cassa, pagamento d’ imposte, utenze, assicurazioni, ecc.
V ER SA M EN T I T ELEG R A F IC I, ed emissione gratuita ed immediata di assegni sulle principali 

piazze Italiane ed Estere.
OGNI ALTRA  O PERA Z IO N E DI BANCA.

Banca autorizzata al commercio- dei cambi (Decreto Legge 13 Maggio 1919 N. 696 art. 4!
ORARIO DI CASSA: dalle 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 15,30.
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rimango Sindacato!
Ligure

f r a  I n d u s t r i a l i  e d

Imprenditori per gli InJ 
.forfora sul Lavoro

APPROVATO ς«η  0 -M . 3 e V l 0 l * f

A S S IE M E  inPORTURI
OESLI OPERAI S U I  LAVORO

IH GENOVA -  VIA S.GHJSEW£44 
: 7 0 $  -  7t** -  739 -  79* 
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i v n  a s s i c v r a t ^ ^ j e r a  P R O P ^ t o -

^ T A R h E P  E S E R C E N ^ T l A V T  O H O B T C t
P r e s i d e n t e  - η « ϊΜ Γ ο η η -  Paolo ALERA/λε. SpinoCA"

• V IC t - P R IS lD E N T Ì  «ΓονΤε D lEGoflLANG lER I D ECAN D ID AG oN - 
2 A G A  ^-aiarch· C a v i l l o  A E U L v p i  Di 5 o r a g n a  

*A M A U M IS T R A T O R E  D E L E G A T O « E S I L I O  B o a z i n o  

£  L G  R E T A R I  0  - G E N E R A L E /  A t  t j  U  O  C A P R I L E  
. /  - C O N S I G U E R l APM N ciP£ Ln iL ioB/\RB 'A M O  Di Be .lg io io .so  

D '£ST£.- c o n t e  G v s T A V o B ^ C A R E T T J  Di R v F F IA — i n o  C ESA 
RE ύ A A B A " c a v · a w C E S A R E G o R IA G A T T  1—.avargh L o r e n -  

zo g i n o r i  L i s c i — V g o  G r e g o r i n i  B r  N G H A n — co n te  Giano-· 

B E R T O  G v u N E L L I —'co n te . G A S T O N E  DJ / 'V IRA F IO R I- '^ va**-
c h e se  do/^lnico Pallavicino— conte, angelo Pallvo 
CO — conte <:ολ\λ\ C A R L O  RAGGIO *—  cav ] nc* <3 1A N  CARLO 
ST V C K Y W ^  CHELE. VA.NNVC CI DlGALLIDORO barone 
Del Corbo -t^arcm Salvatore Pes Di Villamarjna 
e D A 2 E olio-Dvc a co/^vberto Visconti Di/Godrone
•SINDACI Ifl^MCHJD.CATTANEO DiBEIJQRIE'tt.OLIVA* CAV. G.G.SC0R2A

γ
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I ^ l a SScIeta' àssIcvra-i
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/ ,/ T l*I P A S S E G G E R I·
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ì a C
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AI LETTORI,

j  * η »
mQnn j  , 0 p r e z z ° d e l l e  m a t e r i e  prime e i l  r i n c a r o  d e l l a  mano a o p e r a  c i  n c +- -r. -,__ „ ., . . c o s t r i n g o n o  ad i n n a l z a r e  c o l  nuovo anno l a  quota
d i  a b b o n a m e n t o .

I n  compenso l a  ‘ ‘ GAZZETTA. , sa r à  m i g l i o r a t a  n e l  t e s t o  e 
n e l l a  forma a r t i s t i c a  e t i p o g r a f i c a .

C o n f i d a n d o  che l e  nuove c o n d i z i o n i  dovute a g l i  a t t u a l i
m o m e n t i  non c i  d im in ui ra n n o  l ’ appoggio be nev olo  d eg l i  amici
v i c i n i  e l o n t a n i ,  mandiamo a t u t t i  i l  n o s t r o  s a l u t o  e i l  n os tr o  
a u g u r i  o .

La ‘ ‘ GAZZETTA DI GENOVA,,

CONDIZIONI DI ABBONAMENTO PER IL 1921 :

a
ova
9

ITALIA e COLONIE. 
ESTERO

Abbonamento
annuo

L. 2 0 , —
F r .  2 5 . —

Numero
sepa rato

L. 2 . — 
F r .  3 , —

Aggiungendo L . 10,— (al prezzo di abbonamento della Rassegna) si ha diritto ad una copia del 
ricercatissim o A N N U A R IO  N AVALE  1921 edito dalla LEG A  NAVALE ITALIANA, il quale contiene arti
coli e dati interessanti sulla marina militare e quella mercantile delle principali Nazioni.

Aggiungendo L . 10,—  (al prezzo di abbonamento della Rassegna) si ha diritto ad una copia 
d e ll’ opera “  LA  M AR IN A  ITALIANA N E L L A  G U E R R A  MONDIALE 1915-1918 „  volume di 300 pagine 
in 8 ° riccam ente rilegato, adorno di 150 fotografie e 30 grafici, in cui la Lega Navale Italiana ha raccolto 
elem enti e dati di fatto storici illustranti tutto il generoso contributo recato alla nostra Vittoria dalla
G rande Silenziosa.

Il prezzo di copertina dei suddetti volumi è di L . 15,— caduno.

CONDIZIONI SPECIALI DI ABBONAMENTO :

r ,pr e l i  A b b o n a t i  dei Giornali: IL SECOLO XIX e CAFFARO e per 
gli A s s o c i a t i  d e l  TOURING CLUB ITALIANO e della LEGA NAVALE
ITALIANA :

ITALIA E COLONIE........................................ L. 18 .  -
. . . . F r .  2 2 . 5 0e s t e r o  .

>&c
NOVA
ILIONI

rzione

N. B
P e r  aP-ftvolare  i l  l a v o r o  di Amministrazione. s i

------ 7 7 Ω c r i i  Abbonati di voler provvedere al sollecitop r e g a n o  v i vamente  ------------------- -------------------------------------------------
---------  TnTóTadi a b bonamento .i n v i o  d e l l a  q u o l a — ------ ---------------------

l ' i f
vit i  c u r i o  r e u c e ,  u .  i c  

Angolo Piazza Fontane Marose
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C ο  ι λ  fax. 
d’acciaio

A e © i

e fc 5 n « ie H < s  -, _« · fi · _ ·

Cornigli ano Lig.
T c l c g r - H  Acciaierìe Corniciano
T e l e p  — B  7 5 9  - 3 0 * 5  G e n o  V À  = = - u i=

----- -  I ..c 'r-ΐ :■ ■'759-3045 6ei\9V4 = r ^ =  ;

P r o d u z i o n e  i n  L i n g o t t i  ( f i n o  a  l o o T .  )  P e z z i  f  u d n a H  e  ìnT 
l e k h n i n a J i  d i  f e r r o  o m o g e n e o  e d  a c c i a i  d i  q u a l u n q u e  H p o  
F u s i o n e  d i  q u a l u n q u e  p ^ u r o  d ì  a c c i a i o  c o m u n e  e  s p e c i a l e .

A H S A L P O
S  AI.  « I O .  A N S A L D O & C
N O M A  Sedetecele Sede Amm.iòmm..Ind. G E N O V A  
A O  Subrtiwnh__________Capitai» 500 M ILIO N I

Rappresentanza per la Liguria 
Genova - Vico Stella, 2 - Genova 

Telef. Urb. 4106 - Intere. 989

A N SA L D O
S.A.I. GIO. A N S A L D O  &C
ROMA Sedeleqsle SedeAmm.Comm..Ind. GENOVA 
4 0  StekilimanK Capifaig 5 0 0  MILIONI

Ansaldo Pubblicità 32-12 - Inserzione

W m W m W
I

Fabbrica Ombrelli 
Parasoli 
Ventagli 
Bastoni da passeggio 
Pelletteria

Ricco e scelto 
assortimento di 

pellicceria
per la prossima —
—  stagione infernale

QENOYd
Via Carlo Felice, Π. 72

Angolo Piazza Fontane Marose
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L LO N D RA , 112 Fenchurch Street 

Ufficio In Rom a: AGENZIE N EW  YO RK , 80  Maiden Lane

Corso Umberto I,  N. 337 f P H IL A D E L P H IA , 139 South Third Street

S ervizi regolari Transatlantici per il trasporto delle merei 
L IN E E  D IR ET T E P E R  L ’ INGHILTERRA, IL  NORD E  SUD AMERICA 

LIN EA ITALIANA DEL CENTRO AMERICA E SUD AMERICA PACIFICO
( V i a  C a n a l e  R a n a m a )

L I N E A  DI  C A L C U T T A  E  P E R  L ’ E S T R E M O  O R I E N T E  
LIN EA  D ELLE AN TILLE E  DEL GOLFO MESSICO

YINO BIANCO SECCO PRELIBATO
DEGUSTAZIONE E VENDITA

L E O P O L D O  G A Z Z A L E
GENOVA — Portici Vittorio Emanuele N. 34 — GENOVA

M A G A Z Z E N I

0ΟΘΝΕ
0  RICCHISSIMI ASSORTIMENTI DELLE 
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V I G f l n E G O  B f l R T O b O m E O
Spedizioni - Trasporti internazionali Marittimi 
e T e rre s tr i  -  Sbarelli - Imbarchi -  Controllo. 
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SOCIETÀ DI 1AV1GAZI0I1
per servizi

PO ST IL I I  COMMERCIALI SOVVENZIONATI
Anonim a per azioni - Capitale Sociale  L. 9 .000 .000  interamente versato

FLOTTA SOCIALE: ‘26 PIROSCAFI

Linee esercite dalla Società :
G E N O V A - B O M B A Y  j e  j* jt G E N O V A - M A R S I G L I A  *  s

G E N O V A - B E N A D I R  -  Μ O M B A S A  - G E N O V A - C O S T A  T I R R E N I C A  E

J D U R B A N  *  j * #  jt j t O R I E N T A L E  D E L L A  S I C I L I A

Linea locale del Mar Nero 

G E N O V A - C O S T A  O C C I D E N T A L E
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- S O R I A
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V ia S o tto rip a , 5 - Tel. 4 9 - 0 0 ,5 3 - 5 8 ,  5 8 -8 5  LIVORNO, NAPOLI, MASSÀUA, BOMBAY

Rappresentanza di Roma :  Agenzia in tutti gii scali di 
Corso U m berto I (G alleria S cia rra ) approdo.

P E R  M E R C I R IV O L G E R SI  ALL’ U FFICIO  T R A F F IC O  VIA S .  LUCA PRIMO PIANO
P E R  IN F O R M A Z IO N I ED ACQUISTO B I G L I E T T I  DIRIGERSI AGLI UFFICI ED AGENZIE DELLA SOCIETÀ

I r»d i rizzo Telegrefico: IT A L M A R
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Copertina, testate e fregi di G. Mazzoni - G. Bevilacqua - 0 .  Grosso - G. Giglioli

1

preparazione veramente completa 
e razionale per l’igiene della bocca, 
la conservazione dello smalto, la 
nitidezza e lo splendore dei denti

MERAVIGLIOSO PER:
rinfrescare, tonificare, disinfettare 
la bocca e rendere sani i denti e 
rosee le gengive :: :: :: ::

Capsios Moscatelli
LOZIONE A N TI S E TT IC A

C O N T R O  LA C A D U T A

DEI CAPELLI

Il Capsiost0i?,ie 1,1 foi,oia e Ic
-----  pellicole, mantenendo

la cute in condizione la più vantaggiosa 

alla cresciuta del capelli :: :: :: ::

M o t t i  igienici di A. MOSCATELLI · FARMACIA INTEBHAZIONALE · Genova
t

3C^
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!
enova aggrap p ò al monte franoso le sue 

case , di poggio in poggio distese i suoi 
g iard in i,  snodò la florida bellezza delle 
sue s tra d e  pensili ampie e soleggiate, 
insinuò le co rs ie  delle sue salite con
fìtte t r a  m u r i  gelosi, gettò terrazze e 

scalee, s largò  ad an fiteatro  
la su p erb a  co ro n a  lu s tra n te  
al sole dei suoi n itidi edi
fìci. E  incanalò  v erso  il m a 
re le vene dei suoi traffici,  
i g e ttiti  delle sue r icch ezze ,  
la fa t ico sa  r ig u rg i ta n te  on
data del suo lavoro assiduo  
ch e  si r ip e r c u o te  son an te  

di là dai m ari ,  agli approdi  
in te r re  s t ra n ie re  dove la 
v oce  della p a tr ia  è ra c c o l ta  
dall’ansia  sp e rd u ta  dei figli 
lontani. Sul m a re  senza  
s tra d e  il flusso si m uove,  
to rn a , r ip a r te ,  a l la c c ia  con  
c o n tin u ità  indissolubile  chi  
si allontana e chi re s ta ,  chi  
sospinge il lavoro  o lo r a c 
coglie p er  r iv e rb e ra r lo  nella  
m a c c h in o s a  s t r u t t u r a  di una  
a ltra  gente, di u n ’a l t r a  fa ti 
c a  e di u n ’a l t ra  r icch e z z a .
E  la docile  t r is te  m a n d ra  
dell’em igrazion e  ch e  sem b ra  
un rifiuto della p a tr ia ,  uno  
stan co  r ig u rg ito  di m ise ria  
e di dolore, sosta  a Genova  
movendo da p icco le  te r r e ,  da 
sp erd u ti paesi con nom i a- 
m ati e co n o sciu ti  in t r a n 
quilla u m iltà ,  p e r  g e t ta r s i  
nel c e rc h io  possente  del la
voro vasto , in t e r r e  dove la

In uno dei centri di maggiore densità di popolazione : 
il sestiere del Molo

ricchezza fluisce dalle vene naturali, indistruttibil
mente. Così la patria si trapianta; il suo lavoro si 
prolunga, quasi tentacolo di ricchezza che restitui
sce in oro il travaglio dei figli.

Nei paesi interni dell’Italia settentrionale e cen
trale il nome di Genova non è che evocazione della

terra da cui partono su 
grandi navi, esuli taciturni,
o non ricorda, al contadino 
e all’alpigiano che ignorano 
ancora le grandi acque, se 
Qon la terra lontana che un 
grande ligure scoprì perchè 
fosse « rifugio a tutti gli op
pressi ». Perciò, se, a propo
sito di Genova, si parla di 
flusso migratorio, il pensie
ro dei più ricorre, esclusi
vamente, alla corrente di e- 
migrazione transoceanica, e 
alla concorrenza, sempre più 

-•notevole negli ultimi anni 
precedenti la guerra, dei 
porti di Napoli e di Palermo 
al massimo porto italiano. E 
sorgono domande come que
ste: in quale misura ha par
tecipato la Liguria all’emi
grazione transoceanica, nel
l'ultimo anno normale, quan
do questa ha raggiuntò la 
cifra di 5G0.000 persone, su
periore a quella della emi
grazione complessiva italia
na nel 1911? Come si è sen
tito in Liguria, in confronto 
alle altre regioni italiane, 
l’arresto del movimento mi
gratorio 'complessivo nel 
quadriennio 1915-18?



Nel 1913 la L igu ria  fu, nei riguardi dell’emigra- 
zione oceanica, al penultimo posto fra le regioni ila- 
liane: i suoi 6i)00 emigranti superano di poco più di 
un migliaio quelli dell'Umbria; la sua emigrazione 
complessiva è appena la cinquantaquattresima parte  
di quella del Regno, salita, nell'ultimo anno normale, 
a quasi ottocentosettantatrem ila persone. Ma nel qua
driennio della nostra guerra, la Liguria che, al pari 
del Piemonte e della Lombardia, può alimentare an
cora considerevolmente l’emigrazione diretta a vari  
paesi europei e a una parte dell’Africa settentrionale» 
è, fra tutte le regioni italiane, quella die  offre la con
trazione minima del flusso migratorio, con una media 
annua di c irc a  4150 emigranti, pari a poco meno della 
ventunesima parte di quella del Regno.

Dal 1915 al 1918 la popolazione del Regno aumenta 
di seicentoventimila persone, secondo l’ultimo An
n u a r io  s ta t is t ic o  i t a l ia n o  che non può tener conto, 
per mancanza di dati precisi, del numero totale dei 
morti in guerra, così come deve escludere dal com
puto le cinque province italiane totalmente o parzial
mente invase dal nemico. Calcoli precisi, possibili 
solo fra qualche  
te m p o , fisseranno 
il valore effettivo 
dell’ aumento che  
non può essere  
spiegato, dati l'in
cremento della mor
talità e la diminu
zione delle nascite, 
senza ricordare che  
la nostra emigra
zione transoceanica  
è quasi nulla al 
termine del perio
do in cui la marina  
mercantile italiana  
perde quasi 220 pi- 
rosea li e più di 380 
velieri: 880.000 ton
nellate di stazza 
lorda, ossia più del 
57 per cento del 
suo effettivo valore, mentre le perdite della marina  
britannica e della m arina francese rifln giungono, ri
spettivamente, al quarantatrè  e al quaranta per cento.

** *

Seguire lo spostarsi della popolazione, durante  
la guerra, in tutta la Liguria , che contò nell'ultimo 
censimento, più di 227 abitanti per chilometro qua
drato, superando così notevolmente la popolazione 
relativa della Campania e della Lombardia oscillante 
intorno ai duecento; calcolare questo spostamento 
almeno negli ottantacinque comuni della Riviera di 
cui il più vasto (Savona) ha un ’area di 64 chilo
metri quadrati (circa il doppio del comune di Ge
nova), e il più angusto (Bòrgio) non giunge ad un 
chilometro quadrato: sarebbe, indubbiamente, una 
rice rca  xùena d’attrattiva. Ma chi la tenta deve arre
starsi, ben presto, davanti a difficoltà insormontabili. 
Gli ostacoli sono gravissimi, anche per chi si limiti 
alle aree che offrono interesse maggiore: quelle 
dove la mobilitazione industriale richiamò un più 
largo flusso migratorio* determinando, fatalmente,

le più alte quote nella densità ili abitazione e crean
do, eccezionalmente, coll’alternativa dei turni di ri
poso in una stessa abitazione, un fenomeno nuovo, 
degno della massima attenzione da parte degli stu
diosi di geografia demologica.

Ai tipi fondamentali di abitazione, per cui l’uo
mo appare come vincolato a un determinato punto 
della superfìcie terrestre e che, per questo, hanno 
particolare interesse per la geografia umana, occorre 
aggiungere un quinto tipo: il baraccamento che, en
tro le ventiquattro ore, accoglie due ordini diversi 
di lavoratori addetti, durante la guerra, agli stabili- 
menti « ausiliari », che al tempo dell’armistizio sal
gono in Italia a poco meno di duemila, di cui più 
di 500 spettano alle costruzioni metalliche, mecca
niche e navali.

% La capanna può essere costituita di rami e di 
fronde, di canne o di giunchi, di paglia o di pietra, 
di terra o di neve, e può assumere le forme più 
varie: da quella cilindrica, a tetto conico, del mer
cato dell’Asmara, nota universalmente col nome di 
« tukùl », a quella a pianta quadrangolare e a tetto

terrazzato dell’Ac- 
chelè Guzài e del- 
l’Hamasèn (« bud
ino»), a quella, a 
sezione ovale o se
micircolare e alla 
capanna arborea di 
Sumatra, come a 
quella dei palafit
ticoli della Papua- 
sia, alla capanna 
ad alveare degli 
Ottentotti e dei Bo
scimani, a 11’« i giù » 
di terra o di neve 
(a cui spesso guida 
uno stretto cunico
lo sotterraneo) del' 
l’Eschimese. Così 
assai vari sono gli 
altri tipi di abita
zione: dalla casa di 

legno costruita nella sua forma rudimentale da pareti 
ottenute colla sovrapposizione di tavole greggie o ap
pena squadrate, allo «chalet» col tetto a due spio
venti riprodotto nel « Vili age suisse» dell’esposizione 
universale di Parigi del 1900; dalla tenda di feltro gri
gio dei Mòngoli a quella di cuoio degli Arabi o 
dalla « ju rta »  invernale alla «cium» estiva degli 
Ostiachi, al limite d’Asia e d’Europa. E vasta è la 
serie delle abitazioni che possono dirsi propriamente 
naturali: dall’albero cavo in cui riposa, ancora nella 
seconda metà del settecento, il Tasmaniano, o dall’an
fratto che accoglie il Beciuano, fuggente l’ostilità 
dei Matabele (Africa meridionale), alle dimore ipogee 
dell’antico Mèssico, alle grotte, abitate tuttora, in 
pieno secolo vigesimo, come all’alba della storia, non 
solo in Algeria, Tunisia e Tripolitania, ma anche in 
Sicilia, in Sardegna, nella Campagna romana, come 
nella Spagna meridionale, nel dipartimento della Sen
na inferiore, o non lungi dall’elvetica Friburgo.

Quando si parla della grotta o della capanna, 
della tenda o della casa, abitate da una famiglia o 
da un aggregato costante di famiglia, si parla di areo 
dove è possibile procedere al calcolo relativo alla
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Com e afflui· l ’ im m ig raz io ne  d a l l ’ E s te r o  a Genova dal 1913 al 1919

d en sità  di abitazione. Ma com e si può tentare  que
sto calcolo  p er  il b a ra cca m e n to  che m uta i suoi 
ospiti nelle o re  d iu rn e  e n otturne? Non costituisce  
la costru zion e  in cu i si alternano, nelle ore di riposo  
dalla f a t ic a  g ra v e  delle oilìcine, due flussi diversi 
di lav o rato ri ,  un tipo p a r t ico la re  di abitazione, dato  
ch e  questo  nome possa  considerarsi  proprio quando  
il benefìcio dell’o sp ita li tà  non è esclusivo per una  
d e te rm in a ta  p erso n a  o p e r  un determ inato gruppo  
di p erso n e?

Comunque, il ca lcolo  della densità di abitazione  
il quale tiene conto  so ltan to  delle aree  abitate, t r a 
scu ran d o, a differenza di quanto avviene p er  la den
s ità  di popolazione, la superficie  delle strade, delle 
piazze, dei g iardini,  r isu lta  p articolarm en te  compli
ca to  dalla m ob ilità  degli abitatori, o ltrecchè dalla 
v a ria z io n e  dell’a r e a  p re s a  in esame. Questa v a r ia 
zione dovuta, p e r  a lcu n i t r a t t i  della costa ligure ap
p a r te n e n ti  alla zona ch e  risente  maggiormente l’in
flusso dem ografico  e s e rc i ta to  dalla grande industria,  
a nuove con q u iste  dell'uomo sul mare, cioè alle co
struzioni so rte  su ll’a r e a  m arin a , può farsi, in pochi  
decenni, re la t iv a m e n te  grande. Ma dati precisi si 
po tran n o  ra c c o g l ie re  solo con un vero e proprio  
censim ento , nel d icem b re  del 1921. Il prossimo cen
sim ento  d o v rà  te n e r  conto dell’aumento che, appunto  
p e r  le nuove co stru zio n i sul mare, hanno subito le 
are e  di v a r i  com uni, com e Sampierdarena, Sestri  
P on en te  e Cornigliano L ig u re ,  cogl come l’ultimo  
cen sim en to  ha ca lco la to  la popolazione fluttuante  
delle b an ch in e  e del porto  del comune di Genova, la 
cui a re a  salì, secondo l’Ufficio di S tatis tica  A graria ,  
a t re n ta q u a t t ro  ch ilo m e tr i  quadrati e un quarto,  
m en tre , secondo il dato dell’Ufficio municipale, che  
esclu d eva  dal com p u to  le calate , essa ascendeva sol
tan to  a tre n ta d u e  e mezzo.

** *

Com presa la « Sezione a m are  » dove la popola
zione residente  o legale fu, al principio del secolo, 
c o s t i tu i ta  da appena 44 persone, m entre quella pre
sente, a ll ’a tto  del cen sim en to , fu c i r c a  190 volte  
m aggiore , la d en sità  di popolazione dell’intero co
m une di Genova risu ltò , il 10 giugno 1911, pari a 
c i r c a  8100 a b itan ti  per ch ilom etro  quadrato. Alla 
fine del 1918, due m esi dopo la conclusione dell’ar-  
mistizio, essa su p erò  gli 11.000 abitanti. Si avrà, al 
te rm in e  dell’anno v en tu ro ,  una cifra  più alta?

Se non in te rv e rra n n o ,  ad a lterare  la regolarità  
del m ovim ento  dem ografico  nel Comune, cause ecce
zionali, la c if ra  d o v rà  essere  più bassa, poiché, dopo 
l’arm istizio , la popolazione di Genova è andata dimi
nuendo. L a  dim inuzione —  occorre  aggiungere su
bito —  non r ig u a rd a  la popolazione legale, m a quella  
di fatto. L a  p r im a  segna, anzi, un aumento, poiché,

mentre essa risulta al termine del 1918 inferiore ai 
Irecentomila abitanti, supera i trecentocinquemila 
alla fine del 1919 e i trecentoquindicimila al 31 affu
sto 1920. L a  diminuzione della popolazione presente 
è dovuta in parte alla scomparsa della cifra relativa 
ai prigionieri, salita, due anni or sono, a più di 8100, 
e al diminuito numero delle truppe - discese, tra la 
line del 1916 e quella del 1919, da 23.500 a poco più 
di 3800. Ma essa è dovuta essenzialmente alla varia
zione della popolazione occasionale che, mentre su
pera di poco le quindicimila persone alla fine del 
1916, oltrepassa le cinquantamila due mesi dopo la 
rotta di Caporetto, per salire a quasi sessantacinque- 
mila due mesi dopo l’armistizio e per discendere a 
cinquantamila alla fine del 1919, e a meno di trenta
mila alla fine dell’agosto ultimo.

Non sappiamo quale parte abbia avuto la popo
lazione addetta agli stabilimenti ausiliari nell’ alte
rare, durante la guerra, la cifra della popolazione 
occasionale. Così, per mancanza quasi assoluta di dati, 
si deve rinunciare al calcolo relativo alla densità di 
abitazione nelle aree dove, come a Sampierdarena o 
al Lagaccio, sono sorti i capannoni che accolgono, 
nelle ventiquattro ore, due flussi diversi di lavoratori
o dove, come nel sestiere della Foce, la densità di 
abitazione salì, al tempo dell’ultimo censimento, ad 
un valore così alto da corrispondere a 190.000 abi
tanti per chilometro quadrato.

Di grande interesse sarebbero stati, indubbia
mente, i risultati dell’inchiesta sulle abitazioni ini
ziata dal Comune di Genova, e troncata dalla guerra. 
Quando essa potrà essere condotta a compimento, 
dirà se ad ogni abitante del sestiere della Foce — ove 
la tubercolosi miete tuttora vittime così numerose
—  spettano tuttora, in media, come nel 1911, solo 
cinque metri quadrati e un quarto: cifra minima, 
di poco superiore a quella (quattro) spettante al
l’abitatore del quartiere di Saint-Merri a Parigi, dove, 
nel quindicennio 1894-1908, la mortalità annua per 
tubercolosi salì alla cifra altissima del sette per 
mille. Tanto in questo quartiere parigino, come in 
quello della Bonne Nouvelle dove la densità di abi
tazione raggiungeva, or è un ventennio, il valore di 
103.000 abitanti per chilometro quadrato, la densità 
di abitazione è andata diminuendo, fortunatamente, 
dal principio del secolo. E lo stesso è avvenuto a 
Genova. ,

Come risulta dallo studio dell’ingegnere Giovanni 
Anfossi ((('Bollettino Tecnico Ligure» febbr. 1915), 
la cui recente scomparsa fu un danno grave per gli 
studi geografici italiani, dal 1901 al 1911 si ebbe una 
diminuzione di popolazione nei quattro sestieri più 
antichi di Genova: si ha quindi, dal principio del 
secolo, una tendenza verso lo sfollamento del centro. 
Avremo, al nuovo censimento, per il sestiere del 
Molo, che corrisponde, approssimativamente, al nu-



eleo più antico della città, una densità di popola
zione superiore a quella (91.000 abitanti per chilo
metro quadrato) del 1911? E ’ assai difficile che que
sta cifra  possa essere superata, perchè in questo se
stiere le costruzioni occupano i quattro quindi della 
superfìcie totale, ossia toccano già, tenuto confo del 
numero dei piani, il massimo compatibile colla pos
sibilità della circolazione. Solo la creazione di case 
« g ra t ta c ie lo »  con cucine centrali, a tipo americano, 
potrebbe permettere, col rispetto delle norme inde
rogabili per l’igiene, un nuovo aumento della den
sità di popolazione. Ma tali case potranno essere 
costruite nel centro solo come esperimento, in mi
sura assai limitata, malgrado l'interesse grande della 
nuova Amministrazione Comunale per fi problema 
delle abitazioni in genere e per quello delle case 
popolari in ispecie, cui è così intimamente con
nesso il problema delle comunicazioni, non unica
mente tranviarie. Ad ogni modo, se anche potranno 
essere superate rapidamente le difficoltà di vario  
ordine che si frappongono alla traduzione in atto di 
un disegno grandioso degno di Genova, ove l’Associa- 
zione contro la tubercolosi combatte la sua nobile 
battaglia per assicurare a tutti quel minimo di area  
abitata che è necessario allo sviluppo normale della 
vita, è certo che le nuove costruzioni, nella parte  
centrale della città, esigeranno sempre un tempo 
molto superiore a quello che ci divide dal nuovo 
censimento.

★* *

La questione della densità deH’abitazione è di 
capitale importanza per il Comune di Genova dove 
si ebbero, nel 1911, più di l.‘J50 abitanti per ogni et
taro fabbricato: cifra tripla di quella registrata per 
Napoli, e corrispondente a circa  due volte e mezzo 
quella registrata  per Venezia o Milano. Potranno es
sere raccolti utili elementi di studio anche da un 
ufficio di censimento e di vigilanza sulle case; ma 
importerà sopratutto procedere a nuove costruzioni 
nell'area periferica, e in una parte non esigua della 
area centrale che solo mediante un vero e proprio  
sventramento potrà raggiungere le condizioni indi
spensabili a una grande città  moderna la cui popo
lazione può dirsi in aumento continuo.

Quanta parte di quest’aumento spetta, durante 
la guerra, all’immigrazione?

L ’immigrazione nel Comune di Genova si ha, 
quasi esclusivamente, da altri comuni del Regno. La  
immigrazione dall’estero che nell’ottobre del 1914 
raggiunge —  se si tien conto dei soli italiani — la 
cifra di 152 persone (il doppio del massimo mensile 
nell’ ultimo anno normale), cessa interamente verso  
il termine della nostra guerra, dal settembre al no
vembre del 1918, m entre risale a 60 nell’ottobre del 
1919. L'immigrazione di stranieri, che nel luglio del 
1914 sale ancora a 29 persone, è nulla per 26 mesi, 
per risalire a 25 nel dicembre del 1919.

L ’immigrazione da altri Comuni del Regno, in 
forte ascesa nell’ottobre del 1915, verso il termine 
del periodo dei raccolti nel primo anno della nostra 
guerra, raggiunge il massimo nel marzo del 1917, 
quando sorgono preoccupazioni per una grande of
fensiva nemica e si afferma più imperiosa che mai 
la necessità di un’intensa lavorazione del materiale 
bellico. Essa salt', allora, a circa 1600 persone: tre 
quarti del massimo registrato nell’ottobre dell’ultimo 
anno normale: discende a un minimo di circa 210 
persone nel giugno del 1918 per risalire a quasi 1540 
nel dicembre del 1919. La rotta di Caporetto ha, sul 
flusso immigratorio di Genova, un contraccolpo im
mediato: nel novembre e nel dicembre d£l 1917 si 
raggiungono le 725 e le 1040 persone, circa il doppio 
dei mesi corrispondenti dell’ anno successivo.

E’ interessante seguire le variazioni date dalle 
cifre relative alla popolazione maschile e femminile. 
Nei 55 mesi che corrono dall’inizio della guerra italo- 
austriaca alla line del 1919, le donne prevalgono 
sugli uomini, nella immigrazione da altri comuni, in 
29 mesi, a partire dal marzo del 1916, quando si accen
tua la necessità di occupare le donne nei lavori di pre
parazione bellica. La prevalenza è massima nel mar
zo 1917, quando di fronte a mille donne immigrate 
si contano , un po’ meno di seicento uomini. Quanto 
all’immigrazione straniera dall’estero, poco più di 
otto mesi dopo l’inizio della' nostra guerra, la preva
lenza delle donne si fa assoluta, poiché l’immigra
zione maschile s’arresta intieramente.

Quanto all’emigrazione in altri Comuni, salita a 
850 nell'aprile del 1915 e discesa a 185 alla fine del 
1918, è notevole l’ascesa che si registra nel dicembre 
del 1919: 700 persone, corrispondente ai due terzi 
del massimo raggiunto nel 1913, nel mese di gennaio. 
Per l’emigrazione all’estero durante la grande guer
ra, il massimo è raggiunto nell’aprile del 1915, con 
più di 40 persone: il minimo nell’agosto del 1917 
(2 persone), a tacere dei mesi in cui l’ emigrazione è 
nulla (settembre e ottobre 1918). Il massimo rag
giunto dopo l’inizio della guerra italo-austriaca, 
appare inferiore al minimo mensile dell'ultimo anno 
normale (dicembre 1913).

Tale la vitalità della popolazione di Genova, che 
appare alimentarsi o sminuire alternatamente negli 
anni di guerra, per la spinta delle sue necessità, del 
suo lavoro, delle sue ricchezze e per queila, più 
imperiosa, degli avvenimenti della patria in armi. 
Così l’ elemento demografico subisce la forza di que
ste contingenze varie, e sembra esprimerne, col suo 
flusso e riflusso, la linea di continuità (1 ).

P aolo R ev elli.

(1) Alla Direzione dell'Ufflclo di Anagrafe del Comune di 
Genova e al signor Eugenio Lucherini, che furono cortesi 
di dati e schiarimenti, il mio ringraziamento.



lavoranti del legno, assai numerosi a Genova 
e in tutta la Liguria, erano suddivisi in 
varie corporazioni, secondo la specialità del
la loro industria: così si vedono nominati 
nei documenti del medioevo i b a n c a la r i  
(dai b a n c a li  o cassapanche), che corrispon
devano presso a poco ai nostri fabbricanti 

di mobili, i to rn a to r i, i b o tta i , etc. Ma l’espressione più 
completa dell’arfe del legno era data dai maestri car
pentieri, denominazione comprensiva e variamente usata 
nel corso dei secoli. E  i carpentieri erano essi stessi 
distinti secondo le loro mansioni, in carpentieri d i terra
o d i m a r e ;  a  questi ultimi poi spettava il nome tradi
zionale di m a e s tr i  d ’a s c ia .  La loro corporazione, natural
mente, in un paese marinaro come Genova, sorpassava 
in importanza tutte le congeneri. Ai m a estr i d ’a sc ia  pro
priamente detti si collegavano altre piccole arti minori 
di specialisti: i r e m o la r i  e i bozze ila r i.

tronde sempre poveri navigatori — avevano ancora da 
costruire le loro flotte di guerra sul modello famoso della 
trièra cartaginese. Dopo la caduta deH’Impero, paralle
lamente alilo straordinario sviluppo della marina di Bi
sanzio, si può constatare l’importanza di quella dei 
Liguri che, amici o nemici, sempre si immischiavano 
nelle cose d’Oriente colle loro imprese di traffico o di 
corsa. E come nei cronisti romani , anche in quelli 
bizantini appare spesso il nome della nostra gente avver
sata, ma temuta.

Abbiamo già accennato alla parte che Genova prese 
in quel movimento etnico che costituì una vera migra
zione  in tempi storici e fu considerato troppo unilate
ralmente sotto l’aspetto guerresco e religioso, col nome 
di Crociate. Certo, se i Cavalieri poterono raggiungere 
Gerusalemme lo dovettero in gran parte alla secolare 
conoscenza dell’Oriente e alla tecnica nell’arte marinara 
che i nostri vantano da secoli.

Lavori di carpentieri e calafati in Porto nel secolo XV11I. — (Da una stampa dell’ epoca).

Tale organizzazione deH’industria appare compieta- 
mente sviluppata verso la metà del quattrocento, epoca 
da cui datano la maggior parte dei C ap ito li o S tatu ti del- 
l’Arte che ci sono pervenuti. Ma anche pei secoli pre
cedenti non mancano notizie di associazioni consimili 
tanto da far concludere come il lavoro organizzato e 
disciplinato esistesse in Genova fino dai primordi del 
Comune.

L ’arte navale infatti, nella nostra regione, ha le sue 
gloriose origini anteriori anche a quelle della storia 
scritta :  le prime memorie dei liguri li qualificano per 
navigatori e costruttori di navi, e, naturalmente anche 
per trafficanti e corsari impenitenti.

Le tradizioni marine dei fenici avevano attecchito 
ed erano florite rigogliosamente nel golfo estremo del 
litorale italico, quando i Romani —  che furono d’al-

Quello che i Genovesi osarono e fecero nel corso 
delle Crociate lo troviamo non tanto nei nostri storici 
troppo concisi, quanto in quelli stranieri da Joinville 
in poi.

Ma di tutto questo passato noi possiamo unicamente 
intuire l’importanza, senza possederne i particolari che 
pure ci interesserebbero tanto; sui particolari tecnici 
gilì scrittori delPepoca, ipnotizzati dall’idea politica, sor
volavano facilmente.

L’epoca delle grandi guerre che coincideva quasi con 
l’inizio delle grandi scoperte geografiche trova Genova, 
con la Provenza e la Catalogna, a capo del movimento 
di espansione marinara suscitato meravigliosamente lun
go le coste dell’Europa mediterranea dalle nuove condi
zioni civili e politiche che preludevano ai tempi moderni.

Da quel puuto la storia della .marina ci è meglio



ilota: possiamo renderci conto esattamente degli im
mensi progressi accumulati in secoli di tenace e operosa 
tradizione. E’ verso la fine del quattrocento che troviamo 
la perfetta esplicazione dell’arte nautica nel suo ambiente 
più caratteristico: la Darsena. Ed ò precisamente in 
quell’opoca che appaiono gli Statuti dei Carpentieri, 
Statuti che dovevano con poche modificazioni durare per 
secoli fino all’abolizione delle Corporazioni.

Genova per tutta la seconda metà del quattrocento fu 
incessantemente occupata, si può dire, a fabbricare navi, 
per la parte diretta o indiretta che le toccò nelle vicende 
guerresche di quell’epoca. Accanto alle flotte militari 
per propria difesa o per aiuto agli alleati, produceva 
in maggior numero ancora flotte mercantili richieste dai 
continui trasporti, vettovagliamenti, imbarchi di truppe 
e di materiale.

Si verificò allora una affluenza di lavoratori, come 
mai non era accaduta nei secoli precedenti. Sono conti
nui proclami — nelle carte del tempo — alle autorità 
delle due Riviere per inviare uomini a Genova. I nostri 
più importanti centri di costruzione navale erano: la Dar
sena, la Foce e il lungo tratto di litorale che spaziava 
dalla Lanterna a Sestri Ponente. Della Darsena abbiamo 
già fatto qualche 
cenno: una ven
tina di sca li  co
perti ^permetteva 
la impostazione 
contemporanea di 
altrettanti scafi 
di galere, e vi fu
rono circostanze 
in cui da dieci a 
quindici di que
ste navi vennero 
allestite ad un 
tempo.

Da questo par
ticolare si può 
arguire il nume
ro rilevante dei 
maestri d’ ascia 
impiegati nei la
vori di costru
zione. Questvi 
maestri, m agistri 
ax i e  m aris, si 
e r a n o  costituiti 
uno Statuto defi
nitivo, rinnovan
do i precedenti, 
sotto 1’ alta pro
tezione del Doge Giano da Gampofregoso verso l’ anno 
1440.

Nei preliminari dei C apitoli, che ancora conservia
mo, si fa un accenno esplicito alla dissensione che ave
va fino allora diviso l’organizzazione, specialmente per 
la nomina dei C onsoli o cap i.

E si stabiliva solennemente che questi Consoli in 
alcuna maniera non potevano essere forastieri.

Sotto questo aspetto la Corporazione si dimostrava 
fortemente protez ion ista . Tutti i lavoranti erano confe
derati agli stessi patti, fr a  i lim ili  (cioè da Capo Corvo 
a M onaco), gli altri, considerati come forestieri, esclusi 
dalle cariche più importanti ed ammessi eventualmente 
a far parte della Società come lavoranti dopo un certo 
tirocinio e con qualche gravamento pecuniario, una vera 
tassa d’ ingresso che ammontava da tre fino a cinque 
lire genovesi.

Tutti i soci però, a parte questa tassa straordinaria, 
avevano le loro contribuzioni regolari destinate special- 
mente alle spese di sepoltura e alla celebrazione delle 
feste. Esisteva pure una specie di fondo per la dotazione 
.delle spose, fondo costituito in gran parte coi proventi 
delle ammende. Tali disposizioni di ordinamento interno

non differiscono - si vede - dalle congeneri in uso presso ,̂, 
tutte le Arti dell’ epoca e sono una antichissima tradì- ij 
zione delle Corporazioni già note presso i Romani. Per 
questo è inutile insistere sulla loro illustrazione, lavoro 
d’ altronde già compiuto ripetutamente dagli storici.

Per queste rapide notizie, invece, e per lo scopo 
nostro meritano attenzione quei Capitoli che riguardarlo 
particolari speciali all’Arte dei Maestri d'ascia, riferen
dosi alla costruzione delle navi.

Nel secolo XV e dopo di esso, ancora a lungo la 
tecnica si riduceva, in fondo, all’applicazione empirica 
di una tradizione secolare. Questo non toglie che l’arte, 
pei suoi tempi, non si potesse considerare perfetta.

Solo non esistevano nel senso odierno ingegneri na
vali, e i disegni di quei pochi tipi di nave in uso nella 
nostra marineria si perpetuavano senza grandi modifica
zioni attraverso secoli, presso le maestranze. I tipi dive
nivano così quasi stilizzati e caratteristici per le diverse 
regioni mediterranee.

Spettava unicamente — secondo gii i Statuti che esa
miniamo — al m aestro del garibbo il calcolo e il trac
ciato della nave e la sorveglianza come la responsabilità 
di tutto i' lavoro di costruzione.

Garibbo , nel 
volgare di q uel 
tempo, corrispon
deva al senso di 
adattamento. 11 
m aestro del ga
ribbo  disegnava , 
secondo lc nor
me tradizionali, 
l’ insieme delle 
seste che doveva
io costituire lo 
•cafo, nel suo pro
getto. Su (ali Si-  
ste si eseguivano 
direttamente j
Pezzi della mem
bratura. Ancora 
ai nostri giorni 
vediamo questo 
semplice sistem i 
riprodotto e vi
vente nei piccoli 
cantieri delle ri
viere. 11 costrut
tore, un autenti
co maestro d’ a- 
scia, è anche il 
disegnatore della 

modesta nave da pesca o da cabottaggio, e usa nella 
sua industria, m etodi, tradizioni e strumenti poco dis
simili da quelli dei suoi antichi confratelli. Ma sono 
le ultime vestigia di un passato che il progredire del- 
l’ industria tende a cancellare inesorabilmente.

Nella corporazione dei maestri d’ascia, come d’al
tronde quasi in tutte le altre, si distinguevano nettamente 
i due gradi, di maestro e di apprendista o discepolo.

L’uso dell’ascia, lo strumento difficile e delicato, vanto 
delle nostre industriose popolazioni, non era consen
tito al lavorante se non dopo un tirocinio di dieci o 
dodici anni. Il discepolo, o meglio i suoi parenti conclu
devano un vero contratto notarile col m<icstro (e di que
sti contratti ne abbiamo centinaia d’esemplari nelle 
vecchie carte). C’era l’obbligo per lo scolaro della perma
nenza presso il maestro, e naturalmente della buona con
dotta, col diritto alla istruzione, all’alluggiio, al vitto e 
alle cure fìsiche e morali, proprio come in una vera 
famiglia.

Non era lecito ad alcun maestro insegnare l’arte se 
non a discepoli regolarmente accordati e alloggiati, nò si 
poteva licenziarli prima di sette anni di insegnamento, 
salvo bene inteso le gravi mancanze o, i delitti. Per



questi ultimi avevano vigore le disposizioni degli S la 
ttili p e n d ì i ;  per le mancanze, diremo, professionali il 
giudizio e ile sanzioni erano devolute ai Consoli, che 
giudicavano senza appello -sulle controversie interne della 
Corporazione, punendo con ammende i con tra ffa cen ti  
agli Statuti, se erano m a e s tr i ,  con pene corporali i d i
s c e p o li ,  i quali, com’è noto, durante il loro tirocinio non 
ricevevano alcuna retribuzione.

Altri C a p ito li  dell’ Arte dei m a estr i d ’ a sc ia  rive
lano le speciali condizioni del tempo in cui furono com
pilati; quello, per esempio, in cui si conviene di dare 
la preferenza in ogni caso, ai lavori ordinati dal Co
mune. Era, naturalmente, questa una clausola imposta 
dall’ Autorità e si spiega benissimo la sua esistenza in 
tempo di guerra e di accresciuto bisogno di costruzioni 
navali, com’ è d’ altronde accaduto ai nostri tempi. Non 
sappiamo |jerò se in questi casi di requisizione di lavoro 
da parte del governo si facesse un trattamento di favore 
nei salari : date le abitudini d’ allora ne dubitiamo for
temente.

Altre disposizioni riguardano spesso 1’ obbligo di non 
prestare contemporaneamente l’opera a due costruzioni, 
insistendo sempre sul fatto che la  nave in com in c ia ta  
d ev ' e s s e r e  co n d o tta  a  term in e  senza interruzioni di la
voro. Così pure non si poteva lavorare a favore di quelli 
che erano stati condannati altre volte, per aver denegato 
la paga agli operai. Una prova indiretta della potenza 
e dell’ esclusività, si può dire, dell’ Arte dei Maestri 
d’ Ascia 1’ abbiamo dall’ accenno che nessuno poteva - 
all’ infuori dell’ Associazione - fabbricare navi in tutta 
la regione ligure salvo casi eccezionali. Non potevano 
infine far parte della Corporazione, come discepoli, gli 
schiavi, anche privati. Era solamente lecito 1’ assumerli 
in servizio come famigli ( fa m u li) ,  pagando però un certo 
diritto al fondo comune, che portava il nome di carità .

La Corporazione, l’abbiamo già accennato, aveva le 
sue feste religiose - anzi u n icam en te  religiose che 
dovevano a norma di statuto celebrarsi coll’astensione 
completa dal lavoio e coll’ intervento solenne a certe fun
zioni dette lu m in a r ie  nel documento quattrocentesco. 
Tali feste, elencate, erano: le Domeniche, tutti q li A po
s to li, q u a ttro  f e s t e  d e l la  M adonna, S. A ntonio, S. F ran 
cesco , S. D om en ico , S. T ec la , S. D esiderio , S. R om olo .

I maestri d’ ascia non esplicavano solamente l’ opera 
loro nei cantieri di costruzione. Senza che fosse stabilita 
una vera e propria distinzione, si dividevano in terr ier i  e 
in naviganti. A quest’ ultima categoria di lavoratori era 
fatto obbligo assoluto di non sb a rca re  arbitrariamente 
durante il viaggilo pel quale erano stati accordati. A 
bordo i maestri d’ ascia facevano parte dell’ equipaggio, 
sottoposti alla disciplina generale, ma parte a sè pel 
lavoro che compievano. Lavoro multiforme e incessante 
del quale rimangono vive memorie in tutti i racconti 
di spedizioni dal quattrocento in poi. Il m aestro  car

pen tiere  era un po’ la Provvidenza di bordo. A lui spet
tava provvedere ai casi ordinari e più agli straordinari. 
Vediamo dai diari di Colombo, di Vespupci, di Pigafetta 
che cosa non si chiedeva al maestro d’ ascia nel corso 
delle fortunose spedizioni. Ed erano quasi sempre operai 
eccellenti e ingegnosissimi, pronti nell’inventiva e pieni 
di risorse inesauribili.

La Corporazione dei Maestri d’ ascia ebbe poi, al- 
l’ epoca degli· statuti quattrocenteschi, delle divergenze 
con un’altra Associazione, quella dei Casairoli (specie 
di Carpentieri). Fu nettamente diviso il campo d’azione 
delle due Arti, salvo in un punto dove l’opera comune 
era richiesta da speciali circostanze: pei restauri del 
Porto. E’ noto, e parecchi quadri dei nostri Musei ce ne 
hanno anche tramandato 1’ imagine, che per la ripuli
tura della Darsena e dei Ponti d’approdo, si prosciuga
vano i tratti dello specchio acqueo, interrati dai depo
siti. Il lavoro di prosciugamento si eseguiva mediante 
grandi palificate  o passionate  entro le quali si dispo
nevano batterie di cicoqne e altri congegni per aspor
tare 1’ acqua. A questi lavori concorrevano tanto i casai
ro li quanto i m aestri d ’ascia del mare, ciascuno secondo 
la propria specialità.

Questi, in riassunto, i cenni che gli Statuti dei Mae
stri d’ ascia possono darci sulla vita dell’ importantis
sima Corporazione d’ Arte alla fine del secolo XV.

Nel secolo seguente assistiamo a un rapido incre
mento della Corporazione stessa, la quale assunse per 
intero i lavori dell’ Arsenale - come abbiamo accennato - 
costituendone la maestranza direttiva. Fu quella l’ epoca 
d’oro pei maestri d’ascia. Gli statuti antichi perdura
vano e durarono ancora a lungo in seguito, ma l’ orga
namento tecnico si perfezionava straordinariamente. I 
nostri cantieri di costruzione ebbero una vera e propria 
scuola, come accadde per Venezia. E l’ arte navale ve
niva imparata in una rudimentale teoria, anche dagli 
sco lari. Si trovano, a volte, fra le carte d’Archivio dei 
foglietti di A reqordi (ricordi) che riassumevano le re
gole della costruzione di quei tempi. Rozzamente com- 
nilati, sono certamente l’opera di qualche maestro di 
qaribbo  e si occupano succintamente della conoscenza 
del legname, della sua conservazione, delle forme da dare 
alle seste, dello spessore delle membrature.

Questi scritti non sono forse l’ unica memoria delle 
antiche maestranze. Se le navi sono ormai ridotte in 
polvere o sepolte nel mare, avanzano ancora i modelli, 
che a metà del seicento si costruivano correntemente 
nei principali cantieri secondo l’ uso moderno. E un ra
rissimo esemplare, un modello da dimostrazione, lo pos
siamo ammirare nel nostro Museo di Storia e d’ Arte, 
riproducente con fedeltà assoluta di particolari una di 
quelle qa lee  che formavano la fatica, lo studio indefesso 
e il vanto professionale dei Maestri d’ascia genovesi.

N adir.



Γ

*

l·

A M attia  M oresco

vevano gli. storici la loro Acca
demia nella soffitta di un pa
lazzo antico, confinata sotto il 
tetto dalla grandiosità patri
zia e comunale, in piccole ca
m ere gelide e soffocanti’ dove 
gli eruditi genovesi stagiona
vano le loro primavere, rian
dando secoli, avventure, storie, 
ricercando pallidi fantasmi del 
passato.

Dalle finestre basse, sotto 
il cornicione decorato del tetto 
cinquecentesco a grandi spio
venti, penetrava il sole ogni 

giorno, dalla mattina al tramonto, nel solitario ro
mitaggio, dorando le rilegature dei libri, accarez
zando il velluto sdruscito delle poltrone Luigi XV, 
scintillando sulla tela cerata  dei tavoli. Col sole en
trava  anche il bagliore grigio del riverbero dei tetti 
che sfondavano sulla strisciolina azzurra del mare 
lontano profilando la to rre  del Comune, quella degli 
Embriaci, il cupolone del Duomo, il campanile delle 
Vigne e la Lanterna sul cielo luminoso.

Rumori di carri ,  ululati di sirene, fischi di loco
motive e rombi di ogni genere salivano dal porto a 
ram m entare agli studiosi, perduti nei tempi remoli, 
la vita ardente della città  .moderna.

I grandi storici liguri del secolo XIX protegge
vano in spirito la loro covata minore attraverso le 
opere ogni giorno saccheggiate da quelle api ar
moniose: ed il miele si spandeva nelle gazzette di 
provincia, nei piccoli opuscoli sovvenzionati dal Co
mune, nei quali si parlava della vendita di due pol
lastri a Bargagli nell’anno 1272, oppure si narrava di 
Cogoleto nella storia universale.

Si radunavano gli storici lassù a tempestose adu
nanze. Vivevano solo dei loro studi, dell’archeologia  
genovese, dimenticando famiglia, primavera, amori, 
ricchezze, gli avvenimenti della vita, per il quotidia
no godimento di una pergamena, di un atto notarile, 
di un muro romano o medioevale, lungamente medi
tato, pregustando in anticipo la discussione serale e 
la sconfida clamorosa del collega.

Tn città nessuno sapeva di loro se non quando 
la necrologia sul giornale annunciava con la morte 
l’espressione della vita intellettuale dell’infelice r i 
costruttore  del passato.

Un grammatico era morto assiderato mentre ap
profondiva l’ultima coniugazione di un verbo irre
golare del dialetto genovese; uno storico, d’inedia, 
lasciando incompleta la pubblicazione dell’inventario 
di un corredo femminile del ’500, senza aver mai

goduto, nemmeno con la fantasìa, le tepide trine, 
profumate dell'intimità di una donna, cercando di 
immaginare lo splendore degli indumenti antichi dal
le rozze camicie, dalle ampie mutande penzolanti 

•alle tinestre delle popolane genovesi.
■  Un topografo moriva tracciando ancora con le 
f  mani tremanti per la vecchiaia e la debolezza l’ul- 
; timo ricordo di un vicolelto perduto nell’antico Colle 

dove fiorivano molte camelie, dalla moderna edili
zia da più anni distiutto. Morivano lasciando, al
cuni opere magistrali, altri, volumi morti, monumenti 
penosi di una vita di sacrifìcio inutile, senza che 
rimanesse, della loro personalità, neppure il ricordo 
degli atteggiamenti caricaturali.

Le loro assemblee assumevano l’aspetto di un 
parlamento: s’interpellava, si svolgeva un ordine del 
giorno di comunicazioni e discussioni. Non manca
vano mai. i fulmini retorici a tutti gli enfi che non 
comprendono l’essenzialità della storia cittadina.

L ’Accademia storica fondava la sua vita sulla 
attività del Presidente, del segretario, sul ritmico 
« ron ron » di un gattone tigrato, nello sbadiglio del
l’inserviente intento a insidiare i colombi di San 
Giorgio e della Cattedrale 
con le trappole e sulle co_ 
municazioni di vari fedelis
simi studiosi, tenaci confe_ 
renzieri nel trattare sempre 
le stesse questioni.

Presiedeva alle discussioni 
un panciuto professore, li
vido per un perenne rancore 
contro coloro che pubblica
vano lavori senza la sua pref 
fazione: era un feudatario 
del pensiero, con la lancia 
sempre in resta per infil
zare cavallerescamente l’av
versario dopo un gran sa
luto.

Doveva lo storico prima 
di trattare il tema provare 
la sua esistenza e poi anche 
citare i notari e i rogiti dai 
quali si poteva conoscere 
che Genova aveva un mare 
e delle navi, dei monti e 
dei boschi, se per caso vo
leva egli trattare della no
stra navigazione.

Fedele seguace di questo 
metodo, il biografo degli il
lustri contemporanei dece
duti, un allampanato uomo 
dai lunghi capelli lucidi per 
l’unto, dall’occhio sporgente,

Lo storico cercava di inì- 
mnginare lo splendore degli 
indumenti antichi....
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dal naso grosso e rotondo sopra una barbetta  tinta  
di bruno con riflessi verdi, poneva la m assima atten
zione a ch e  i suoi personaggi fossero davvero nati e 
ben m orti .

Sulle poltron e  di velluto  rosso, sotto la luce ta 
gliente delle lam padine e le ttrich e , sedevano con pose  
s tan ch e , gli s to ric i  zelanti, m entre  altri sonnecchia
vano, d iscu tevan o  di v erd u re ,  raccontavano avven
tu r e  c ittad in e , facevan o  della politica com unale.  
Un p ro fesso re  delle scuole  
medie, alto, q u ad rato , os
suto, pesante, p ro te s ta v a  
con la ru d e  violenza p ie
m ontese, p er  il m a n ca to  
sussidio a non so quale  
scavo  in un orto  di m on
ta g n a  dove un giorno a- 
veva r in ven u to  una m o
n eta  rom an a, sognando le 
ro v in e  di T ro ia .  Un g ro s 
so ab ate  m itig a v a  le di
gestioni difficili ed acid e  
del p rofessore  « alzando il 
velo sui co stu m i genovesi  
del ’700 », e n a r r a v a  tu t te  
le noie date ai S eren is 
simi Collegi dai m a rit i  
con  le d enuncie  delle m o
gli infedeli, tessendo con  
gli allori della Repubbli
c a  le p ro p rie  decorazioni.

C’era  ch i  n a r r a v a  il 
viaggio q u a ttro ce n te sco  
da Milano a Genova, di 
un c a r r o  di m obilia  e le 
t r a g ic h e  v icen d e  di un  
seggiolone s fasc ia to  ed incollato, ci
tando cro n isti ,  n o tari  e conti  di spe
se, con uno stile pom poso e vuoto, 
sul tono dei serm oni di B ossuet. Un vecchio a rch i
v ista , b ion d astro  e m agro , com unicava in tutte  le 
sed u te  i nomi dei c a p o ra li  delle milizie genovesi,  
p ro m etten d o n e  u na m onografia.

Cristoforo Colombo fo rm av a  la p artico lare  pas
sione di un funzionario  com unale, sem pre occupato  
a difendere la c it ta d in a n z a  genovese del grande na
v ig a to re  co n tro  coloro  ch e  lo volevano nativo di v a
r ie  c it tad in e  liguri, di c i t tà  della Corsica, della Spa
gna, della F r a n c ia ,  dell’A m erica .

Da tu tti  i genovesi all’ estero, piovevano a lui 
le d enuncie  delle offese alla città-m adre. Rispondeva  
in bella calligrafìa  e nel suo stile cancelleresco la 
difesa da o p p o rre  nelle conversazioni settim anali  
nelle ca se  dei consoli italiani d’oltrem are, nei circoli  
e sui giornali .

Nell’A m e ric a  del Nord, a Boston, si era  form ato  
il Club fem m inile  « C a s t i l ia n »  dal quale gli uomini 
eran o  esclusi. L e  r i c e r c h e  su Colombo erano lo 
scopo p rin cip ale  dell’ associazione. L a  presidentes
sa  a v e v a  g ira to  tu tto  il mondo antico p er  r ica lca re  
le o rm e di Cristoforo Colombo e poter dire che aveva  
m esso il suo piede e sa ttam en te  dove lui era passato. 
Giunse a n ch e  a Geno\?a e fu indirizzata all’am ante  
ap p assio n ato  del ca tto lic iss im o  scopritore  ed a lui, 
serafico  e candido, ch iese  il preciso itinerario  di 
tu t t e  le deam bulazioni di Colombo nella città , dai 
p rim i  sogni sulle « b e t t e »  del porto alle gite cam pe
s tr i  e n arrò  com e lei p iccola , grassa, tombolotta e 
v e c c h i a  avesse  un giorno guadato il fiume che l’al- 
m ira n te  av ev a  passato , secondo le assicurazioni di 
un  c icero n e , p er  r e c a r s i  alle caravelle  che l’attende
van o  a Palos. E  nell’ufficio, alzando la gonna, ripetè  
il t r io n fa le  guado co m m em o rativ o . In premio del co
m u n e am o re  ella si degnò di nominarlo unico m em 
b ro  m asch io  del Club fem m inile.

L ’odio co n tro  i Savoini, u su rp atori  della libertà  
genovese, frem eva nell’a n im a  a ris to cra tica  di un ar
g u to  s torico , m a n ife s ta to  con l’aperta sim patia  per  
tu t t i  i co sp ira to r i ,  p e r  la F ra n c ia  repubblicana e 
co n  la r i c e r c a  di tu t te  Te m iserie  piemontesi nel p e
riodo del govern o  sardo.

In un angoletto  della sala  d’adunanza, un po’ 
lontano dai con ven u ti ,  sedevano due v ecch i studiosi, 
so p ra v issu ti  a quella sap ien te  generazione di edifi

catori della nostra storia: e vi si ritrovavano ogni 
sera per riandare nel passato e seguire le discussioni 
dei giovani. Uno alto, magro, signorile, dalla testa 
di certi «P ad re  E tern o» del Quercino, con un’ampia 
barba bianca che accarezzava e sollevava verso il 
naso aquilino quando sentiva qualche enorme bestia
lità, e che nervosamente grattava alla radice del pelo 
e tirava in giù allargandola quando vedeva un docu
mento interessante, era l’autore di molte opere pro

fonde, di numerose spigo
lature acute e originali 
e possedeva nella mente 
una grande biblioteca. 
L ’altro, un po’ più ca
dente, sordo, con baffi 
spioventi, dalla linea in
curvata con lo stesso rit
mo del naso e della fron
te, teneva nel cervello la 
topografia medioevale e 
moderna della ciLtà. Era
no questi i due autori si
curi ed infallibili ai qua
li si rivolgevano spesso, 
nella discussione, gli sto
rici per avere lumi o giu
dizi.

Il biografo degli illu
stri deceduti, con l’aria 
umile di chi chiede per
messo, si avvicinava ad 
ascoltare la gaia conver
sazione dei vegliardi per
chè lepore briciole pote
vano essergli molto utili. 
P a s s a v a n o  nella loro 

mente tanti ricordi giovanili della 
vita galante genovese, quando i pa- 
trizi aprivano i loro salotti agli arti

sti, ai letterati, agli storici e l'arguzia del Canzio, 
il fervore profetico del pittore Isola, il sonetto un
tuoso del poeta parassita, s intrecciavano coi discorsi 
sciatti della marchesa e del marchese, deN’amico di 
casa —  il moderno cavalier servente — dell'abate 
mondano, in quelle sale grandiose dei palazzi attor
niati dagli ampi giardini alle cui ombre profumate 
il romanzo tesseva qualche pagina d'amore sostan
ziale. Ricordi di ville con parchi giuocate in una sola 
puntata al « biribì », delle fiamme che arsero una 
bella patrizia peccatrice, della passione infelice di 
una castellana e di tutti gli amori palesi ed occulti, 
in ogni strato sociale, nei loro particolari tragici o 
comici, dell’imbarazzo di due amanti di una stessa 
dama, quando alla cena, dopo un gran ballo, un ca
meriere sbadato, nella furia di servire, aveva lasciato 
scivolare dal piatto una quaglia all’umido nel pro
fondo vano di un’ampia scollatura. La grossa dama 
era quasi svenuta e non poteva togliere da sè l’im
portuna imprigionata dalla carne. I due gelosi si 
guardavano negli, occhi invitandosi l’un l’altro a por
tar  soccorso, si consultavano e di comune accordo 
s’incamminavano a chiamare il marito presenziando 
poi con occhio inquieto alla trionfale estrazione della 
quaglfa per mano di chi solo poteva, in pubblico, 
penetrare nella via lattea della ben nutrita dama. 
Rievocavano un’interessante storia genovese degna 
di Brantóme per porre una nota gaia accanto alle 
pagine severe delle virtù ci
vili e commerciali dei li
guri.

Ma a questi avvenimenti 
non poneva attenzione il 
biografo degli illustri con
temporanei nella sua seve
ra compunzione e quando il 
discorso, condotto così a 
caso, ritornava alla vita dai 
colleglli trapassati, allunga
va allora il collo per meglio 
sentire.

Dal discorso dei due vec
chi non apprendeva delle 
malignità poiché essi ricor
davano le abitudini dei Un glottologo balbuziente.

....e nell’ ufficio, alzando la gonna, ri
petè il trionfale guado commemorativo.
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loro colleglli e non penetravano mai nell’intimità, 
della famiglia»

« S i  ram m enta, doveva sempre usare ristrumento  
di Molière m entre il suo amico spesso interrompeva  
conversazione e lezione e batteva in ritirata  ».

Questo fatto colpì la sua mentalità ispirandogli 
un piano di ricerch e  e discussioni. Due e tre  volte  
chiese la conferm a della notizia: poi silenzioso com
pilò la scheda con un’interna voluttà nuova pen
sando alla lunga citazione di note in fondo alla 
pagina del volume, e si 
fermò compiacente a se
gnare ben distinto )in 
alto l’oggetto; poi la 
data e la fonte e quindi
il « re g e s to » .

Mentre avvenivano  
queste grandi cose, il 
gruppo più turbolento  
dei filologi tumultuava.
Erano divisi in due 
schiere distinte, avver
sari senza conciliazione.
Gli studiosi da tavoli
no, gram m atici ed eru
diti da glossari, e gli 
alpinisti, o turisti o 
poeti o romanzieri co
me per disprezzo veni
vano debiliti coloro che  
cercavano, là dove il 
genovese era ancora  
puro, di compiere del
le vere selezioni « ie lle  
stratificazioni dell^  lin

gua per giungere alla scoperta di un 
vocabolo dell’idioma ligure primitivo.
Un glottologo balbuziente era il più 
accanito  e sempre parlava, aspirando e soffiando, 
oltre a un difetto della lingua, le parole attraverso  
al fìtto velo dei baffi irsu ti :  si affaticava cogli occhi 
fuori del capo e congestionato in viso, a scandire  
etimologie' latine, greche, etrusche, a citare nomi 
di località dell’Appennino, parole del dialetto geno
vese, della lingua araba, spagnuola, con certi suoni 
rauchi, monosillabici, incomprensibilii

Il cenacolo degli archeologi non era numeroso: 
discutevano sempre coi monumenti alla mano. Si 
aveva l’impressione che m ura romane, 
fori, basiliche, cattedrali, palazzi, ca
stelli, stili, secoli, volassero per l’aria  
durante le discussioni, col timore per
petuo di rimanere sepolti sotto le ro
vine di un monumento o sotto un di
luvio di schede.

Si univa a loro uno spirito biz
zarro affetto daltfa m anìa di 'essere 
sempre contrario al parere di tutti ed 
anche al proprio, quando per caso 
aveva ragione, e un giovane pallido, 
mellifluo che non sapeva mai quello 
che leggeva e non ricordava quello 
che aveva scritto  e rotolando i rifiuti 
intellettuali altrui, componeva le sue 
istorie.

Anche l’ archeologia genovese si 
occupava, come la storia, esclusiva- 
mente della Liguria . Il mondo intero 
vi ritraeva le sue origini, e spesso le 
fila degli avvenimenti europei aveva
no principio nelle pinete e nell’azzurro  
profondo dei nostri seni marini. Chi 
osava trovare qualche influenza oltra
montana era accusato di amor francese: Genova do
veva dare tutto a tutti.

Dalle sale delle adunanze le discussioni conti
nuavano nelle vie della città, nei vicoletti, fra le case 
ornate da severi portali quattrocenteschi, nei por- 
tichetti eleganti, dove vinai, bottai, mercanti di spe
zie, falegnami, entravano ed uscivano con mercanzie, 
colli, botti.

L a  malta biancastra, la calce rosea, grigia, se
gnavano differenze di secoli, di quinquenni.

Da una casa all’altra, da un quadrivio a un bivio, 
col naso in aria o preoccupati e chinali a terra 
spiando i grossi dadi della pietra squadrata, si 
trovavano sempre i tre o quattro appassionati ar
cheologi a discutere freneticamente sulla data della 
costruzione. Prendeva parte alle loro escursioni spes
so uno storico, piccolo, di statura, tarchiato, con un 
eterno cappotto marrone-rosso, tagliato come le eli
tre di un maggiolino e una bombetta in capo, intento 
a ripetere una data a memoria, studiata nella notte,

detta e ridetta mentre 
si toglieva le scarpe e 
le rimetteva al niatLino.

« E ’ del 1350». «No; 
del 1347 ». «Del 1349 del 
mese di aprile ».

—r « Sicuro e senza fal
lo del 1349 deU’il mag
gio » affermò assaggian
do la calce un signore 
magro, come ultima pa
rola: ed assentì l’omet
to che ripeteva le date.

1 genovesi passavano 
frettolosi, urtando, spin
gendo gruppo degli 
a r c h e o l o g i ,  dovendo 
giungere, presto al,la 
Darsena, alle navi, alle 
botteghe. Carrette cari
che di casse e di merci
li schiacciavano contro
i muri, li travolgevano 
sotto una tempesta di 
bestemmie, mentre an

cora fra loro disputavano inseguen
dosi, e si ingiuriavano colla citazione 
del Giustiniani, dello Stella, delle pan

dette Richeriane fra i gruppi di persone che cor
rendo nelle varie direzioni li avevano separati.

Dalle porte delle case, delle botteghe, delle oste
rie, delle friggitorie uscivano a vedere certi don- 
noni rotondi, grassi, enormi, spettinati, e li guarda
vano coll'occhio ebete della bestia vissuta nel 
chiuso.

Quando poi se ne andavano, correvano goffe a 
scrutare che cosa avessero mai quelle pietre unte, 
sucide e liscie che tanto facevano accalorare i quat

tro archeologi. Si ritrovavano in 
gruppo di comari attorno ad uno spi
golo: nessun pettegolezzo vi era nelle 
venature bianche. Dalle finestre pen
devano altri occhi di donne incurio
site. «Che cosa c’è?». «Nulla; degli 
ingresi », concludevano con un sorri
so di disprezzo le popolane, ritornan
do alle padelle d’olio, all’amola del 
vino, a ciarlare sullo scalino del 
portone.

La «rumenta» gettata dall’ultimo 
piano nel giornale quotidiano, col
piva in pieno con un rumore di bom
ba gli esploratori della città vecchia 
molto importuni nelle loro misteriose 
ricerche.

Un giorno, nella calma di un vi
colo oscuro della Genova medioevale 
dove il cielo si vede in un ret
tangoli no azzurro fra i> tetti fioriti 
delle case, e il motore del fabbricante 
di paste freme nella piccola eco, i 
quattro archeologi guardavano una 
loggia trecentesca, tagliata nell’arco 

da una finestra dalle persiane semiaperte, per cer
care il primitivo proprietario.

— «Qui abitavano i Lercari ».
— «No, i Camilla», ripeteva l’eterno contraddi

tore, «ricordate il Giustiniani: «I Ghibellini rup
pero le clausure dei Guelfi all’ incontro e abbru
ciarono la torre dei Camilla vicina a San Paolo, 
acciocché i Ghibellini non la potessero occupare, 
come avevan fatto quella dei Lercari, fu abbruciata

Gli archeologi discutevauo sempre 
coi monumenti alla mano.

Quando se n’ andavano, correvano 
a vedere che cosa avessero quelle 

pietre unte.
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in quel giorno la t o r r e  dei Malocelli vicina a 
S an P ie tro  ».

—  « M a » ,  c o n tin u a v a  l’altro, « r ico rd a te  che una 
p a r te  delle case  L e r c a r i  andava da San Pietro  sino 
a piazza Squarzaflchi.. .  Y en tid u e bellissime case di 
g ra n d e  v alo re  a b b ru c ia te  ».

E  non si erano a c c o r t i ,  nel. calore  della di
sp u ta , di u na donnina bionda, bistrata  negli occhi,

che agitava nel vano della finestra un braccio fine 
e nudo.

«Camilla! Camilla! Camilla!» gridava con voce 
irosa lo s tonco  allontanandosi.

« L u lù i L u lii !»  ripeteva dall’alto un sussurro.
O rlando  G rosso

ί

Κ·

criviamo mentre da Roma 
giunge Γ eco della dimo
strazione dei mutilati 
nella piazza di Monteci- 
torio e la S te fa n i  annun

cia che la Camera ha approvato, dopo 
la dimostrazione, all’ unanimità il 
progetto di legige a favore dei resti 
gloriosi che nelle membra stroncate 
recano il segno del loro amore alla 
patria. All’ unanim ità: coi voti, quin
di, anche dei socialisti, i quali però 
alla loro approvazione hanno voluto 
dare un colore che li differenzia dagli 
altri, gridando: A b b a sso  la  guerra'.

«Abbasso la g u e rra !» ,  grido no
bile e santo al quale non v’ è chi non 
si associ, perchè non vi può essere 
nessuno che desideri la guerra per 
la guerra, ma che suona stridulo e 
stonato, come in falsetto, sulle lab
bra di coloro che, poco prima, nella 
stessa aula di Montecitorio, avevan 
fatto la « loro guerra » scagliandosi 
improvvisamente, senza provocazione 
alcuna, colle armi dei pugni e dei
piedi, contro i loro colleghi.....

Vero è che i deputati socialisti 
hanno preso a pretesto della loro gio
stra indecorosa 1’ aggressione dei fa
scisti a Bologna contro gili on. Nic- 
colai e Bentini, di cui era allora giun
ta  notizia a Montecitorio; ma il male 
sta appunto qui: che per protestare 
contro una aggressione se ne compia 
un’ altra, che si creda di guarire la 
violenza colla cura della violenza.

Questo è il triste circolo vizioso 
in cui si aggira 1’ Italia, e più che 
il circolo è il cerchio, è il cappio che 
stringe al collo 1’ Italia e la soffo
cherà se la saggezza dei governanti 
e del popolo non sapranno spezzarlo.

Il fascismo contro il quale non si 
rifinisce di gridare non è, in fondo, 
che un errore di logica: l’ errore che 
crede di debellare il socialismo anar
coide e piazzaiuolo ripetendone i me
todi. « A corsaro, corsaro e mezzo », 
ammoniva Guglielmo II, il fosco im
peratore della strage. .

Ma Guglielmo II ha dovuto chie
dere alla pietà dell’ Olanda un asilo 
ove scontare le conseguenze dell’ ap
plicazione pratica del suo motto....

L ’ antidoto della violenza non è 
che la forza; ma forza significa sa
lute, equilibrio, serenità. La febbre 
è sempre indizio, sia negli i individui 
come nei popoli, di malattia o di de
bilitazione.

Ecco perchè contro i tumulti della 
febbre massimalista il rimedio non 
è quello escogitato dai fascisti ,  ai 
quali va però riconosciuta la nobiltà 
delle intenzioni, perchè esso non fa 
che aumentare 1’ incendio, gettando

olio sul fuoco; il rimedio è uno solo: 
opporre al torrente delle intemperan
ze faziose la muraglia invincibile 
della tranquilla consapevolezza della 
propria forza.

Ed è un compito, questo, che 
.spetta, in prima linea, al governo. 11 
quale, invece, ed è questa forse l’ ori
gine prima di tutti i guai che tor
mentano il nostro paese, da un pezzo 
in qua ha perduto questa consapevo
lezza; l’ ha perduta così che ad ogni 
stormire di foglie si fa il segno della 
croce.... Ogni piccolo gruppo, ma che 
si alzi in piedi, riesce a dargli 1’ im
pressione di soverchiarlo colla sua 
statura ed allora esso si rannicchia 
e chiede pietà. Basta dare un’ occhiata 
retrospettiva alla cronaca delle agi
tazioni degli ultimi due anni per 
giungere a questa melanconica consta
tazione: che tutto quello che è stato, 
da prima, negato dal governo perchè 
chiesto « colle buone », è stato poi 
concesso perchè imposto « colle cat
tive ».

E’ necessaria sempre la solleva
zione dei pugni se non dei ciottoli, 
la rottura dei vetri se non dei cor
doni dei soldati, la tragiedia del colpo 
di rivoltella se non, a dirittura, del 
lancio della bomba perchè il go
verno accordi i provvedimenti che, se 
giusti, avrebbe dovuto accordare pri
ma, e, se ingiusti, non dovrebbe ac
cordare mai.

Anche i mutilati, che la nazione 
avrebbe dovuto porre, viventi, tra i 
suoi santi hanno dovuto scendere in 
piazza - nella piazza ove si fabbri
cano i destini d’ Italia - e rompere 
colle stampelle i vetri di Montecitorio 
perchè il governo li ponesse in grado 
di..... non morire di fame!

Ora è questa sciagurata politica 
del giorno per giorno, o meglio questa 
politica del dormiente che si sveglia 
soltanto se il tumulto della strada 
riesce a penetrare attraverso le ben 
chiuse finestre e ricolloca la testa sul 
guanciale non appena il rumore sia 
cessato che genera e perpetua questo 
succedersi ininterrotto di clamori, di 
risse, di sommosse che minacciano di 
sommergere 1’ Italia.

Nell’accennare i provvedimenti del 
Governo per i fatti di Bologna, l’on. 
Giolitti ha soggiunto che il « sistema 
delle violenze onde è scosso ad ogni 
minuto il nostro paese, deve essere 
represso con ogni energia ». Auguria
mo sinceramente che l’energia non si 
esaurisca nella dichiarazione verbale 
e che si comprenda finalmente in alto 
come in basso —  ma prima in alto 
perchè il basso è necessariamente se
guace —  che è solo nella pacificazione 
degli animi che l ’Italia potrà, dalle 
rovine della guerra, ricostruire sè 
stessa.

11 trattato di Rapallo è stato appro
vato dal Senato all’unanimità come 
dalla Camera, chè i 22 voti discordi 
non sono serviti che a sottolineare 
l’universalità dei consensi, come, ad 
illustrare il valore dell’accordo italo- 
jugoslavo, sono valse, sopratutto, le 
riserve del generale Giardino e dei 70 
firmatari del suo ordine del giorno, 
che pure all’accordo hanno data la 
loro approvazione.

Il senatore Giardino si è reso in
terprete, nel suo discorso, del ramma
rico cocente d’ogni italiano per la ri
nuncia a terre schiettamente italiane 
e dell’angoscia che tutti ci invade nel 
dover chiudere le braccia, in un ri
fiuto che può apparire crudele, di 
fronte a braccia che si tendono verso 
di noi, invocando disperatamente il 
nostro amplesso; ma egli ha aggiuntò 
anche che la devozione e l’amore alla 
patria comandano ora di non disono
rare l’Italia lacerando la firma ap
posta al trattato, in cospetto del 
mondo.

Gabriele D’Annunzio, benemerito 
della patria per aver sottratto Fiume 
alla dominazione croata, mostra ora 
di non intendere che la vita dei po
poli come quella degli individui è 
fatta di limiti e di transazioni, per
chè al di Tà di certi limiti la vita 
s’incontra con la morte, perchè è nelle 
transazioni, che sono i compromessi 
vitali e necessari tra le forze discor
danti, che la vita trova il suo equili
brio. Dopo due anni di discussioni, di 
polemiche, di dimostrazioni, il trat
tato di Rapallo ha raggiunto i limiti 
estremi, al di là dei quali se non vi 
era la guerra, certo non v’era la pace, 
certo rimanevano il seme ed il con
cime atti a generare e fecondare il 
terreno della discordia civile, se non 
quello di una conflagrazione interna
zionale.

E l’Italia, non sarà mai abbastanza 
ripetuto, ha bisogno di pace. Non v’è 
bene che uguagli questo bene immen
so éd inestimabile della pace; e ad 
esso, perciò, anche Gabriele D’Annun
zio dovrebbe immolare il suo gran
dissimo orgoglio, se anche sia l’orgo
glio di restituire ogni suo figlio alla 
gran madre.

Noi preferiamo, del resto, che dalla 
guerra immane l’Italia sia uscita collo 
spirito della rinuncia anzi che con 
quello della conquista, e compiangia
mo, sinceramente, quelle nazioni che 
si sono lasciate inebbriare dai fumi 
del trionfo e che, a pace conclusa, non 
hanno compreso che il primo atto per 
valorizzare veramente la vittoria do
veva essere quello di togliere per sem
pre dal proprio berretto il panache di 
Cyrano.

L’Italia che, dopo notti che sembra
rono eterne perchè datanp dall’anti
chità, è una e libera, dal Brennero 
sino ed oltre la Sicilia, l’Italia che, 
distruggendo completamente il suo se
colare nemico, si è chiusa coi nuovi 
confini entro una corazza di imperfo
rabile acciaio, può bene permettersi il 
lusso di dare al mondo questa grande 
lezione di equità e di solidarietà fra 
i popoli. Che la lezione non vanisca 
inascoltata, che da essa tutti i popoli 
apprendano che l’immane catastrofe 
mondiale sarebbe stata inutile se non 
avesse generato uno spirito di giusti
zia sinora sconosciuto nei rapporti tra 
nazione e nazione, la giustizia che si 
nutre e s’esalta anche dei propri sa
crifici, questo l’augurio non nostro, 
ma dei milioni di morti che hanno 
gettato la loro vita in letizia perchè 
illuminati dalla visione dell’umanità 
rìconciliantesi nell’amore, dopo tanta 
tempesta di odii.

a. g.
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(DA DOCUMENTI INEDITI)

a fioritura davvero rigogliosa di leggende che, 
nate durante la vita di Nicolò Paganini, 
si accrebbero anche dopo la morte di lui, 
contribuì non poco a rendere la sua figura 
irreale e fantastica. E poiché, come è noto, 
non tutte le leggende corse intorno a lui 
nacquero esclusivamente dalla fantasia po

polare, colpita dal fascino straordinario del grande arti
sta, accadde elle anche i contemporanei spesso falsassero
o con iperboliche esaltazioni o per denigrazioni non 
meno esagerate la sua bizzarra figura.

Nemmeno la morte potè compiere su di lui la sua 
opera livellatrice, col renderlo uguale a tutti gli altri 
uomini: la pietosa storia delle avventure della sua salma 
ha del romanzesco, come del resto, ha del romanzesco 
tutta la sua vita. Questo intrecciarsi di leggende portò 
di conseguenza che la vita dell’ artista si celasse, anche 
agli occhi dei posteri, in un velo misterioso, che i bio
grafi, troppo preoccupati, la maggior parte, di scagionare 
il loro autore dalle accuse e dalle calunnie lanciategli 
dai contemporanei, non solo non riuscirono a lacerare
o a rendere, almeno, un poco più trasparente, ma otten
nero, forse, 1’ effetto contrario, pre
sentandoci un Paganini di manie
ra, nell’ aspetto di uno sparuto sti- 
lita non meno irreale del diabolico 
mago dei contemporanei.

Non sarà forse quindi opera 
vana, il soffermarci un poco a con
siderare i documenti ancora inediti 
che numerosissimi si trovano fra 
le carte Paganini al nostro Archi
vio Storico. Tale indagine porterà 
un modesto contributo a quella e- 
sauriente biografia che si attende 
del nostro grande genovese.

r
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Il carteggio da lui tenuto per 
oltre venticinque anni con Luigi 
Guglielmo Germi, col quale era le
gato per rapporti di intima ami
cizia; le carte di un processo che 
gli fu intentato; altri documenti 
di varia natura riguardanti il gran
de artista e che si trovano nelle 
carte Rebizzo; altri vari consultati 
presso l’ Archivio di Prefettura, ci 
danno la possibilità di tratteggiare 
la sua figura assai dissimile da 
quella finora conosciuta. Straordi
nariamente complessa, « ricca di 
vizi e di virtù » la sua psiche è 
sotto diversi aspetti, assolutamente 
eccezionale.

Ci sorprende in lui un misto 
di strabiliante ingenuità - di raf
finatezza speculatrice - di istintiva 
diffidenza non sempre giustificata, 
per uomini e cose. Temperamento 
generoso, sa però essere anche gret
to e persino avaro; violento sprez- 
zatore di donne, s’ innamora di quante lo avvicinano, e 
con esse è a volte timido e violento come un princi
piante, o scaltro e raffinato come un Don Giovanni.

Orgoglioso, come tutti i grandi, della sua potenza 
di artista, è sensibile fino all’ inverosimile alle piag
gerie di coloro cui preme conquistarsi la sua benevo
lenza. E se talvolta ha 1’ aria di un cortigiano, ciò non 
gii’ impedisce di imporsi persino ai Sovrani e di difen
dere energicamente la sua dignità di artista. Talvolta 
appare anima sinceramente religiosa di una religiosità 
che sconfina nella superstizione ; altra volta si dà volen
tieri 1’ aria di miscredente, e si compiace delle leggende 
che corrono sui suoi rapporti con Satana.

Vissuto nel periodo eroico del Risorgimento non 
ha una parola in tutto il suo carteggio, che indichi un 
palpito solo della grande passione che ardeva nei 
medesimi anni i petti di tanti nostri patriotti. Anzi 
1’ unica nota che si riferisca alla politica non è che una 
sarcastica condanna - e lo vedremo - dei carbonari. 
Tuttavia tra le tante leggende che correvano intorno 
a lui, vi era anche quella ch’ egli fosse carbonaro.

Scettico, adopera spesso la sferza del suo sarcasmo,

Nicolò Paganini (da un disegno di Ingres (1P18)

ma la freddezza del suo carattere più apparente che reale 
nasconde molte volte i veri impulsi del suo agire, sempre 
determinati dal sentimento. - Non ha sicurezza di giu
dizio, nè vero dominio sulla sua volontà: morbosamente 
preoccupato della sua salute, non sa disciplinare la sua 
vita.

Temperamento dunque eccezionale d’ artista: nel- 
1’ indagare gli atti della sua vita non bisogna quindi stu
pirsi delle contraddizioni e delle anormali sue mani
festazioni.

Andremo spigolando fra queste carte per documen
tare le nostre affermazioni.

• « Ora non si domanda più se hanno inteso Paga- 
mini, ma si domanda se lo hanno veduto: a dirti il vero 
mi rincresce che si propaghi Γ opinione in tutte le clas-si 
eh’ io abbia il Diavolo addosso » - scrive egli stesso da 
Manchester all’ amico Germi iil 15 gennaio del ’32. - E 
certo l’ aspetto scarno, la pallidezza estrema del volto, 
la magrezza spaventevole del corpo, le nere basette scom

poste sulle incavate guance, dove- 
van dar l’ impressione di una ap
parizione spettrale. Questo suo 
aspetto esteriore non poco contri
buì al formarsi delle leggende: 
sempre sofferente egli sapeva trarre 
dal suo magico istrumento - come 
qualche biografo dice - il lamento 
spasmodico che dicesse la sua tra
gica sorte.

Chè tragica davvero fu la sua 
vita corrosa dai mali: dà un pro
fondo senso di pena seguirlo nella 
descrizione dei suoi mali che sem
pre si rinnovellavano e mai l’ ab
bandonarono; mali da cui egli spe
rò di guarire con cieco ottimismo 
e dei quali migliaia di medici - e 
dei più celebri che avesse allora 
l’ Europa - non riuscirono mai a 
scoprire la natura. Di organismo 
straordinariamente eccitabile egli 
diveniva forte soltanto quando im
pugnava il violino perchè « il pri
mo colpo d’ archetto era come una 
scintilla elettrica che gli dava una 
nuova vita e tutti i suoi nervi vi
bravano come le corde del suo vio
lino ». Egli stesso dopo una delle 
sue lunghe crisi scriveva all’ amico 
Germi il 23 dicembre 1836: «lo 
sono provvisto di coraggio più che 
di forze; ma sono contento di 
aver ripreso il mio strumento e 
di essermi esposto al pubblico, 
perchè una tale scossa ha influito 
non poco alla (sic) mia salute ». 
Ma più spesso però 1’ abbandonarsi 
alla «magia» del proprio violino, 
come egli si esprimeva, gli causava 
una grande prostrazione. Al suo 

fido Germi egli confessa: «L ’ elettricismo cdie provo 
trattando la magica armonia mi nuoce orribilmente» 
(da Manchester 15 gennaio ’32). Prova indubbia questa 
che il fascino creato dalla magica armonia non derivava 
solo dalla sua virtuosità. Ma oltre a questa particola
rissima sensibilità, il suo organismo dovette essere lo
gorato da una malattia di carattere specifico: noi quale 
essa fosse non indagheremo, chè le numerosissime diagno
si che si ricavano dal suo carteggio sono una diversa dal
l’ altra. Una fra le altre però ci pare d’ interesse parti
colare. E’ di certo dottor E. Guillaume « celebre dottore, 
ma che non esercita la professione essendo un uomo 
filòsofo, sapiente (sic) di molto genio ed il più stimato di 
Montpellier». Cosi lo definisce il Paganini stesso trasmet
tendone al Germi il 26 luglio ’39 la diagnosi seguente: 
« Comme je ne perds jamais une occasion de m’ instruire 
je m’ empresse de vous soumettre mes conjectures sur la 
maladie du celebre Maestro. Je puis la formuler en deux 
mots: Paganini est une am e de feu servie par un vioìon. 
L’ ame est intacte, la caisse d’ hannonie a des parois ex- 
tròmement minces, les cordes sont au ,complet, mais elles 
ne sont pas d’ accord et vibrent mal: Excitation nerveuse



eccessive, affection de la portion lombaire de la moèlle 
épinière, virus syphilitique ayant attaqué le voile du 
palais et pent étre la voute palatine - voilà ce que je 
crois voir......».

Noi non sappiamo se il Guillaume fosse un ciarla
tano, come pochi mesi dopo parve allo stesso Paganini
(1): sembra bene che si limitasse a constatare, come tutti 
gli altri dottori che lo avevan preceduto nel diagnosticare 
il male dell’artista, un eccezionale caso di sensibilità ner
vosa cui s’aggiungeva una malattia specifica quale la tisi, 
come fino ad oggi s’è creduto o qualche altra malattia 
come pare si possa ora stabilire col sussidio di questi 
nuovi documenti (2).

Il suo aspetto sofferente, la sembianza sua di allu
cinato unita all’ inspiega- 
bile miracolo della sua 
arte dovettero contribuire 
come abbiamo detto a far 
sorgere nella fantasia po
polare la leggenda della 
sua stregoneria e dei suoi 
rapporti con Satana. Si 
giunse a credere che la 
magia della sua arte fosse 
dovuta ad influssi diabo
lici. Narra lo stesso Pa
ganini che in un concerto 
dato a Vienna uno dei 
presenti affermò che men
tre l’ artista eseguiva L e  
Streghe, aveva veduto coi 
propri occhi il diavolo in 
persona guidargli 1’ ar
chetto. E poco dopo a 
Lipsia un giornale assicu
rava i lettori che « Paga- 
nini e Satana stanno nel
la più intima relazione 
fra di loro, se pure non 
sono la stessa cosa ».

La fama che egli go
deva di eretico dovette 
favorire il sorgere di que
ste leggende. Ma quanto 
poco fosse fondato un ta
le giudizio, possiamo coni' 
prendere da un episodio 

che sarebbe umoristico, se potessimo dimenticare le ine
narrabili sofferenze da cui, giunto al fine della vita, era 
tribolato, e che documentano invece come, ben lungi dal
l ’essere un eretico, eglii potesse avere una religiosità con
finante, a volte, con la superstizione.

Narra il grande artista, scrivendo da Nizza il 7 di
cembre 1839 al fedele amico Germi:

« Il signor Peirano fu da me a pregarmi di voler provare 
il suo balsam o ed io accondiscesi anzi Io invitai per la sera 
susseguente onde diriggermi nell’atto delle frizioni, e consi
gliandomi di spogliarm i nudo e pormi sotto le coperte in letto, 
ciò feci ed il servo e mio figlio si addoprarono ad ungermi 
nelle giunture delle gambe e delle braccia, nonché il dorso, 
ma l ’aria  che presi mi cagionò un dolore alle coste per cui 
non potevo respirare nella notte e mi durò molti giorni; dun
que dei quattro vasetti che il sig. Peirano portò in quella sera 
ne consum ai due e due altri me ne rimasero. Due giorni dopo 
che il suddetto venne a ritrovarm i mi rinnovò le sue pre
ghiere onde alla sparizione del mio dolore nel respirare, pro
vassi sera e m attina per del tempo, il suo balsamo giacché 
lui sperava stante le sue preghiere che indirizzava a Gesù 
ogni m attina alla Santa Messa che mi avrebbe giovato: ed 
a ll’ istante le diedi la m ia parola d’ onore che a Nizza lo 
avrei provato per tre mesi di seguito. Lo invitai poscia a 
darm ene un gran vaso, e me lo portò: io le domandai 
il prezzo, per volerlo p agare: Egli non volle nulla pronun
ziare : intanto lo prevenni che il venerdì susseguente dovevo 
p artire  sul Battello a vapore e che ritornasse da me a dirmi 
quanto era il mio debito. Egli ritornò e stante le mie repli
cate istanze mi disse che bram ava in ricompensa una mia 
m em oria; a ciò risposi che era necessario che mi lasciasse 
provare il balsam o prim a di offrirle una memoria la quale 
doveva essere addattata e corrispondente all’ efficacia di detto 
balsam o. A questa mia risposta adderì e ritornato da me 
prim a della mia partenza mi augurò il buon viaggio ed io 
una felice perm anenza a un tale biascica P aternoster. Amen.

Dunque ti mando il balsam o intatto perchè avendo tro
vato un quartiere freddo, sebbene sia posto a pieno mezzo 
giorno, che poi ti racconterò con altro corriere, aspettavo di 
cam biare di abitazione. Fatti restituire il denaro che ti ha 
scroccato ! respingendole il suo balsam o».

Un tale miscuglio di fede e di superstizione, di in
genuità e di scettiismo non si incontra raramente negli 
atti del grande artista. Quello stesso che dava « all’istan
te » ila parola d’onore di provare per tre mesi il balsamo 
miracoloso a chi sperava di guarirlo « stante le preghiere 
che indirizzava a Gesù ogni mattina alla Santa Messa » 
doveva, poco dopo, bollarlo di biascia paternoster e di 
scroccone !

Vuol dire per lo meno ch’egli non era quel famoso 
stregone ed eretico, alle cui spoglie la Chiesa sarebbe 
persino giunta a negare sepoltura. Di ciò abbiamo altre

prove in questo carteggio. L’autorità ecclesiastica, quando 
volle addurre una prova della sua irreligiosità, non trovò 
di meglio che una frase del Paganini al Germi a propo
sito dell’educazione del figlio: «Se tu avessi letto qualche 
squarcio del Botta, non mi avresti consigliato ad affidare 
mio fìllio ai Gesuiti » (1834). Pochi anni dopo, però, scri
vendo sempre allo stesso, si esprimeva altrimenti: «Stan
te l'impossibilità di collocare mio figlio nel Collegio Ge
suitico in Genova per avere oltrepassato l’età, ho stabi
lito di lasciarlo in Marsiglia in una eccellentissima pen
sione... » (9 maggio 1839). Non sono poi scarsi nel car
teggio, che tra breve sarà da me interamente pubblicato, 
gli accenni al suo sentimento religioso.

H* *

Ma a queste, fino a un certo segno, innocue leggende 
se ne venivano intanto aggiungendo altre piuttosto peri
colose. Di quelle che più direttamente lo colpiva nel suo 
onore egli cosi dava comunicazione al suo fido Germi da 
Venezia il 26 luglio del ’24: «Qui unita troverai copia 
dell’articolo che mi riguarda inserito pazzamente da M. 
De Stendhal a Parigi nella vita di Rossini. Da a.iratta 
assurda asserzione potrai meglio coHa sagacità tua sten
derne un apposito articolo, onde a suo tempo farne cono
scere l’inconsistenza, e distruggere presso il Pubblico tutte 
quelle indiscrete riflessioni che ne possono essere la con
seguenza ». —  E riproduceva le parole testuali che si rife
rivano a lui nella Vita di Rossini (Paris, 1824 pag. 451 
2* parte, nota I):

« Paganini le premier violon d’Italie, et peut-ètre du Nord, 
est dans ce moment un jeune homme de 35 ans aux yeux noirs, 
et per^ans, et a la clievelure touffue. Cette àme ardente n’ est 
pas arrivée à son talent sublime par liuit ans de patience, et 
de conservatoire, mais par une erreur de l’Amour, qui, d it- o n ,  
le fit jetter en prison pour de longues années. Solitaire et 
abandonné dans une prison que pouvait finir par 1’ échafaud, 
il ne lui est reste dans les fers que son violon. Il apprit a tra
durre son àme par des s o n s  et les longues soirées de la cap- 
tivité lui donnerent le temps d’ ètre parfait dans ce langage......

La calunnia raccolta dal De Sthendal veniva noi av
valorata e resa pubblica dalla litografia — che riprodu
ciamo —  la quale rappresentava appunto il giovane ar
tista in prigione.

Paganini rispose con una lettera rimasta famosa, 
dovuta, pare, alla penna del Germi (31, nella quale non 
solo egli dimostrava la falsità della calunnia, ma l’assur
dità del fatto che gli si attribuiva: come avrebbe potuto 
passare otto anni in pri
gione, se dall’ età di 
quattordici anni non a- 
veva cessato di mante
nersi in contatto col 
pubblico? e a prova di 
ciò ricordava gli anni 
trascorsi a Lucca quale 
direttore della musica di 
Corte e i giri artistici 
fatti per l’Italia. E amici 
suoi si curavano poi an
che di cercare qual fosse 
stata l’origine della leg
genda: e la trovavano in 
un fatto assai curioso che 
dimostra nel Paganini o 
almeno nel Germi la 
preoccupazione forse so
verchia che una indagine 
seria sul passato del mu
sicista, venisse intrapre
sa. «Nel 1798 è stato pro
cessato per furto a Mila
no un certo violinista 
Duranoski che già con
dannato a 20 anni di re
clusione, dopo due aveva 
ottenuto la libertà. La 
diceria ebbe origine da 
questo fatto: si trattava Paganini
di un violinista in i e <da una di Dantan)
tale violinista diventò
Paganini ». Supposizione puerile e tanto poco soddisfa
cente che i biografi del grande artista ebbero agio di 
sbizzarrirsi per trovarne Tina un po’ più verosimile.

Nessuno dubitò che la lcgigenda nascondesse alcunché 
di vero: Paganini in realtà ebbe a soffrire la detenzione 
non per otto anni, è vero, ma proprio «par un erreur 
de l’Amour» secondo che l’accusava il De Stendhal.

Il caso è interessa nte, ma, tra i tanti della sua vita, 
diremo così, amorosa, non é certo il più romanzesco. Pos
siamo illustrarlo ampiamente col sussidio di numerosi 
documenti: la figura dell’artista non ne esce menoma-
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mente diminuita: e d’altra parte, con una biografìa ri
spondente a verità e non scritta ad usum delphin i, come 
si è fatto sinora, sarà più facile penetrare la complessa 
e quasi misteriosa sua figura.

Pare dunque che il Paganini in una delle sue brevi 
visite a Genova nel '14, si innamorasse, come era solito, di 
una ragazza diciassettenne, con la quale dopo aver avuto 
relazioni non al tutto platoniche « in una cella delle 
Scuole Pie » dove l’avrebbe attirata 
«col pretesto di più liberamente 
concertare sul matrimonio promes
so » (come leggiamo in una sup
plica presentata dal padre di lei 
Ferdinando Cavanna a l’avvocato 
dei Poveri) e dopo aver dato « in 
apparenza tutte le disposizioni per 
la celebrazione di detto matrimo
nio » con la scusa di non poterlo 
effettuare a Genova per l’opposi
zione dei suoi parenti « la trascinò 
a Parma senza più parlare di ma
trimonio ».

E qui il buon Cavanna, alle cui 
dichiarazioni vedremo quanta fede 
si debba prestare, scaglia contro 
il grande artista una ben maggiore 
accusa.

« Là si avvide che s’era questo 
(matrimonio) perfezionato, _ stante fili 
incomodi accusati dalla Giovine, che 
nella sua semplicità li credeva ori
ginati dai verm ini; ma lasciandola nel 
suo errore, promise di guarirla, e le 
portò dilTatti dieci pacchetti contenenti 
una determinata dose di polvere bianca 
tendente al rossiccio, e nella mattina 
vegnente le preparò una orzata mani- 
pollata con zucchero, e colla polvere 
d’uno di detti pacchetti che le diè a 
bere, e quindi se ne uscì.

Ben presto restò estremamente in
fastidita con un totale sconvolgimento 
de visceri e vomito, che le durò fino 
alla sera con sangue, come ne furono 
testimoni due Camerieri di quella Lo
canda, che non sa indicare, l’uno

Svizzero di Nazione e l’altro Veneziano, a quali raccontò il 
fatto della polvere, e che ancor videro, i rimanenti pacchetti.

Veduto il sfavorevole effetto della polvere, e ricusando 
di più inghiotirne, mal soffrendo il Paganini le noie della 
Gravidanza, le vessazioni, e dispendi dei Parto, non che le 
di lui conseguenze, cercò sbrigarsene in altra forma. Finse 
d’essere stato chiamato ed ingiunto da quella Polizia di dover 
rimandare a sua casa l ’Angelina ».

Ma, secondo il suo accusatore, l’inaudita crudeltà del 
grande artista non si sarebbe fermata qui. I delitti di cui 
si sarebbe reso colpevole sembrano uscire dalla fantasia 
di un romanziere che si diletti di dipingere l’umana 
nequizia. Rifugiatasi infatti Ange
lina Cavanna —  tale era il nome 
della vittima — presso la balia di 
una sua sorella e con:

« Quella stessa robba con cui era 
vestita, nella speranza di riavere il 
rimanente fra pochi giorni dalle sue 
mani, e giunse a Fumeri nella più 
orrida stagione dell’inverno, con un 
miserabile pezzo di Spagna soprav- 
vanzatole nel viaggio, che le servi di 
sostentamento per più mesi, senza aver 
più avute notizie deirinumano !

Poco mancovvi, che non perisse 
dalla fame, e dal freddo in un tugu
rio di persone le più caritatevoli, ma 
nel tempo stesso le più miserabili ed 
infelici in cui le serviva di letto poca 
paglia, e costretta al giorno di far 
asciugare al fuoco la camicia, e quei 
pochi cenci, che venivano bagnati dal
l’acqua della notte che le pioveva so
p ra ; e vi sarebbe perita se la Divina 
Provvidenza, non avesse fatto pene
trare al sconsolato Padre tale suo sog
giorno, ove portatosi rapidamente tro
vò l’infelice vittima semiviva... », la 
quale, poco dopo, subì anche un’ope
razione chirurgica per « l’estrazione di 
una fanciulla morta, che ridusse a 
termini di morte l’istessa Madre ».

Ma prima ancora di tale opera
zione il Paganini avrebbe avuto la 
raffinata crudeltà di venire a Genova, 
nel maggio del ’15 « e credendo di 
poter fare a man salva d’ogni Erba
lascio per le milantate autorevoli protezioni, osò d’insultare 
pur anco l’oltraggiata famiglia dell’Esponente, con passeg
giare sotto la di lui casa, e frequentare altra attigua, portando 
in tal forma in trionfo ia sua iniquità, motivo per cui portò 
l’Esponente i suoi reclami a questo Magistrato Ill.mo di Po
lizia, che fatto chiamare, lo fece passare nella sala di Di
sciplina ».

Non sarà inopportuno interrompere la narrazione «lei 
fatti per fermarci a considerare il valore delle afferma

Paganini in carcere 
(da una litografìa di Boulanger (1832)

raganini osserva una ragazza 
(da una stampa tedesca)

zioni die abbiamo creduto bene di riportare per esteso.
Tali accuse il Cavanna poneva innanzi intentando 

per la seconda volta un processo al Paganini e chiedendo 
« L. 5000 di Piemonte da servire, per i danni, spese ed 
interessi sofferti, e danni dell’ingiuria causata a detta 
sua figlia » e, naturalmente, cercava di esagerare e di 
travisare anche i fatti di cui il grande artista s’era reso 

colpevole. 11 Paganini stesso, nel lungo processo che ne 
seguì, pur ammettendo di aver con
vissuto con la giiovane e di averla 
portata con sè a Parma, illustra 
i fatti occorsi in un modo alquanto 
diverso. Nega, innanzi tutto, lo stu
pro e la violenza di cui era accu
sato e nel corso del processo ha 
modo di dimostrare la verità della 
sua asserzione. La giovane, chei 
non pare fosse di ottimi costu
mi — e che in ogni modo, il Pa
ganini dimostra, allegando l’atto 
di nascita di lei, ventenne e non 
diciassettenne — non soggiacque a 
violenze. E in questo l’avversario 
stesso del Paganini non insistette 
nel proseguimento del processo.

intanto il difensore di Pagani
ni il causidico Gian Maria Figari, 
parlava in tal modo pel suo cliente:

« ... si asserisce che il primo passo 
fatto da Angiolina di lui figlia è quello 
l i  recarsi nella camera o cella di Ro
vere. Questo volontario abbandono di 
tutti i riguardi, di tutti i doveri è 
esclusivo dell’innocenza e della Sedu
zione e fa supporre molto sospetta la 
anteriore di lei condotta. E ’ costante 
di fatti ed è notorio:

1) Che Ferdinando Cavanna ha 
egli stesso chiuso fuor di casa la di 
lui figlia Angiolina dicendole che se 
\olesse mantenersi andasse a guada
gnare.

2) Che essa ha sempre avuto le 
più ampie libertà di uscire di casa 
sola sia di giorno che di notte.

3) Che profittando di tale libertà 
essa è stata veduta molte volte e nell’ore più avanzate della 
notte nelle pubbliche feste di ballo in compagnia di forestieri 
e m ilitari e senza essere accompagnata da alcuno di casa.

4) Che il vicinato ha avuto luogo molte volte di lagnarsi 
della_ di lei condotta, e di parlare molto sul di lei conto.

5) Che mentre era in casa del padre ha ricevuto persone 
di nascosto e ad ore sospette.

6) Che varie notti ha alloggiato fuori della casa paterna, 
e in luogo non conveniente e tutto ciò in epoche non anteriori 
a quelle in cui ha conosciuto il principale di detto Compa
rente » (Testimoniali di Remissione del 28 settembre 1815 — 
Arch. civico).

La parte avversaria e cioè Ferdinando Cavanna e 
sua figlia Angiolina rappresentati 
dal causidico Francesco Ciocca, du
rante il lungo processo, aveva sfron' 
dato l’accusa di tutto il romanze
sco che abbiam visto nella suppli
ca citata, e l’aveva 'limitata su 
questi punti:

1) Che il capitolato Niccolò Pa
ganini è persona solita a promettere 
all’incaute figlie di contrarre seco loro 
matrimonio, ad oggetto di riuscire nei 
libidinosi suoi progetti, benché non 
abbia intenzione di eseguire quanto 
promette.

2) Che per ingannare Angiolina 
Cavanna si è precisamente servito di 
questo seducente mezzo termine affet
tando persino di aver già levato le 
fedi rispettive di nascita e di stato 
libero, affinché la semplice credesse 
alle di lui menzogne.

3) Che fare continuare la figlia 
nell’idea falsarne ite impressale del 
matrimonio e per seguitare a godere 
il frutto della seduzione, Paganini 
protestando che a causa del dissenso 
dei di lui genitori il maritaggio non 
potevasi celebrare in Genova, e che 
al contrario si sarebbe senza ostacolo 
effettuato in Milano, indusse la figlia 
a seguirlo nel viaggio che egli intra
prese contemporaneamente.

4) Che il capitolato invece di con
durre la figlia a Milano pel matrimo
nio, la condusse Invece nella città di 
Parma ove col pretesto di ordini ana

loghi della Polizia la fece retrocedere, ed andare a Fumeri 
nell’alta Polcevera, nella lusinga sempre e reiterando ogn’ora 
la promessa che fra breve l’avrebbe raggiunta per l’eiTettua- 
zione del matrimonio.

5) Che Angelina Cavanna, la quale ingannata nel modo so
praccennato era rimasta gravida, soffri molti strazi e sopra
tutto si trovò lesa nella reputazione di cui precedentemente 
gioiva senza alcun’eccezione lo che le caggionò danni incal
colabili sia per l’impedito esercizio della di lei professione, 
sia per la perdita di altri partiti, oltre le spese assai consi
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Un concerto di 
(Quadro

d erevo li, a cui dovette soccom b ere il padre pendente la gravi
danza e sop ratu tto  in occasion e del pericoloso e difficilissim o  
p arto  ». (T estim on iali di presentazione di com parsa del ΛΆ 
novem bre 1815 —  A r d i ,  c iv ico ).

Tolto di m ezzo  dunque lo stupro, la violenza, il 
ratto e tutte le infernali macchinazioni di cui secondo 
la denuncia del Cavanna il grande artista si sarebbe 
macchiato, il fatto si riduceva ad una richiesta di denari 
pei danni dei quali il Paganini era 
stato causa con l’opera sua di se
duttore ' (provetto. E seguendo il 
processo e vagliando circostanze 
diverse, non pare neimmeno im
possibile, se si pensa che la fama 
del grande artista già volava per 
tutta l’Italia, in questi anni, non 
pare impossibile, tome vedremo, 
ch’egli fosse oggetto di un ricatto 
da parte dell’avversario.

Appunto sul periodo che va 
dal ’14 al Ί 6 ,  in cui si svolsero i 
latti che veniamo narrando, i bio- 
grati del Pagianini tacciono. Anzi 
il Fètis, che è uno dei primi e più 
autorevoli, dice che in questi anni 
egli sarebbe scomparso dalla sce
na del mondo; e non si sapeva 
nemmeno dove soggiornasse. Il 
Concstabile avverte ciie « questo 
periodo, che servir potrebbe a con
validare le tante voci sul preteso 
carcere di Paganini, ed a cui si 
darebbe termine nel 1817, non è 
comprovato da fatti (4) », secondo 
lui, perchè nel ’16 si ha la cer
tezza che il Paganini fu a Milano 
dove sostenne appunto in quel
l’anno la celebre gara col Lafont.
Ala dalla fine del Ί-* a quella del 1.) 
nè egli nè i biografi posteriori par
lano. Dai documenti del processo rintracciato risulta ben 
chiaro che il Paganini sin dai primi del mese di set
tembre del ’ 14 fu in Genova dove rimase fino all’l l  di 
ottobre convivendo con la Cavanna, giorno in cui partì 
per Parma. (Testimoniali di comparsa —  22 luglio 1816
—  A rd i, c iv ico ). Ritornato poi a Genova nella prima
vera dell’anno seguente egli fu denunciato da Ferdinando 
Cavanna e arrestato il 6 maggio, rimase detenuto in 
Torre fino al 14 di maggio, giiorno in cui fu liberato 
in seguito ad accordi col (Cavanna al quale sborsò L. 1200.

Trascriviamo intero l’accordo fatto tra il Paganini 
e il Cavanna e da ambedue sottoscritto:

« E ssend o vero , che sulli reclam i del sarto Ferdinando  
C avanna sia stato  li sei del corrente maggio cittato  (sic) il 
P ro fesso re  da V iolino N icolò Paganini a com p arire  nanti 
n i L m o  deputato di m ese del Mag.to di Polizia, e che detto 
P agan in i obbediente a l l ’av v iso  si sia l ’istesso giorno perso
nalm ente p resen tato  n an ti il Suddetto lll.m o D eputato ove si 
è p ure tro v a to  detto sarto  
C avanna e che a m otivo delle 
con testazion i p assate  tra  esso  
C avann a, e detto P agan in i ed 
il p refato  lll.m o  D eputato  
ab b ia  fa tto  p assare  a lla  sa 
la di P olizia  il m edesim o)
P agan ini a l l ’oggetto, e fino a 
tanto che si p o n ga  d ’accordo  
col detto sarto  (5) C avanna  
n ell’in teresse d alle fa tte  con 
testazioni e ch e  in seguito  d i  
tale d eten zio n e, e p e rc h è  il 
P a ga nin i ne  sia libera to , per  
in terp osizion e di com u n i a -  
m ici sia stato  con ven uto che 
esso P agan in i sborsi e paghi 
al detto sa rto  la som m a di 
lire  m illed uecen to , e volendo  
dette p a rti che la con ven 
zione tra  loro  d alli detti co
m uni am ici s ta b ilita , e con
co rd ata  so rtisca  il suo pieno  
e lib ero  effetto suddetto P a 
ganini sb o rsa  in  con tan ti al 
detto C avanna p er l ’oggetto 
delle sue pretese lire  seicento  
in N. cinque da lire  n ovan tasei 
p er lire  n ovan tasette  e m ez
za, e N. q u atto rd ici da lire  
otto e soldi d ieci in m oneta
quali detto C avanna h a ti -  ...........................
r a to  e  tira  a sè, e di esse ne quitta il detto Pagatim i 
ed acconsente  ed insta p resso  dell'illu strissim o  M agistrato 
di Poli ia p e rc h é  sia sudd etto  P aganini libera m en te rilasciato  
d ella  sua d etenzio ne  e le re stan ti lire  seicento com pim ento di 
detto lire  m illeduecento com e sop ra convenute detto Paganini 
si obbliga di p agarle  al detto Cavanna presente, ed accet
tan te en tro  il term in e di m esi quattro ora p rossim i per il 
q uale pagam ento obbliga ed ippoteca (sic) il credito che lo 
stesso h a verso  delli Signori Gio. B atta  e F ran cesco  P adre e

figlio Masnata quondam Francesco risultante da istrumento 
del 20 settem bre 1814 o più vera epoca rogato dal Notaio 
Francesco Maria Pizzorno debitamente stato inscritto dal Con
servatore delle Ippotecne in Genova li 28 detto settembre

Della presente se ne sono fatti due originali sottoscritti 
ed approvati tanto dal detto Paganini, clic dal detto Cavanna 
per la sua validità ed autenticità instarne uno presso detto 
Paganini e l’altro  presso del detto Cavanna per la piena os
servanza e perchè consti della loro convenzione.

Genova nella sala di Polizia della 
Torre ove trovasi detto Paganini dete
nuto questo di quattordici maggio 
1815.

Approvo guanto sopra: 
N i c c o l ò  P a g a n i n i  
F e r d i n a n d o  C a v a n n a  ( 6 ) .

Tale patto era stato preceduto 
da un contratto che porta la data 
del giorno precedente in cui Paga- 
nini si offriva di pagare subito la 
somma di L. 600, ma siccome la 
somma intendeva pagarla alla An
giolina Cavanna e non al padre, il 
Paganini ottenne di depositarla 
presso certo Giovan Battista Rove
re. E qui incomincia una compli
cata serie di processi che dureran
no fino al marzo del ’16 con la 
peggio per il Paganini.

Il Paganini infatti s’era impe
gnato di pagare la somma che ab
biamo veduto soltanto per poter 
essere libero dalla detenzione; ma 
era deciso di non dare effetto al 
contratto stipulato.

Pochi giorni dopo, infatti, e 
cioè il 20 maggio, egli citava in 

Paganini nel 1804 Tribunale il Ferdinando Cavanna
del Gatti)

« ...per vedere nel miglior modo di
chiarata nulla, e di niun effetto la 

così qualificata obbligazione sottoscritta li quattordici cor
rente maggio dal detto instante Paganini detenuto in al
lora nelle carceri a favore del detto signor Cavanna reo 
convenuto tanto per caso di violènza come apertissima
mente risulta dal detto atto e più ancora si farà  costare ab
bisognando, quanto, occorrendo per mancanza di causa che per 
qualunque altro  titolo e capo; veder in conseguenza pro
nunciare tutto ciò che di diritto tanto per ragione di resti
tuzione di indebito, che per danni interessi e qualunque al
tra nelle conclusioni da prendersi da detto Instante, e per 
vedersi condannare alle spese ».

Nello stesso giorno poi diffidava il G. B. Rovere di 
pagare qualsiasi somma al Cavanna « fino a tanto che il 
Tribunale competente non avesse pronunciato la sua sen
tenza ».

Quest’atto del Paganini dimostrerebbe com’egli con
siderasse nè più nè meno che un ricatto quello che 
aveva dovuto subire e non intendesse assolutamente 
soggiògarvisi. Ma lo strano temperamento dell’artista

ancora una volta si rivela 
nel suo atteggiamento ver
so colei che già era stata 
la sua amante e che pre
sto doveva essere madre di 
un suo figliuolo.

Dopo aver chiamato in 
giudizio il Cavanna, pare 
ch’egli si fosse riconciliato 
con la famiglia di lui e che 
di nuovo promettesse alla 
Angiolina di sposarla.

Nella supplica già ci
tata così narra il Cavanna 
stesso:

Ϊ  ■ ' * Ciò non pertanto (cioè
dopo la citazione) d’allora in

- . poi manifestò il Paganini col
l’intermezzo de suoi Parenti 
sentimenti in apparenza di 
giustizia e di umanità. Inten
deva, che fosse allevato il 
Feto per suo conto, al che 
aveva già destinato una sua 
sorella Tutte le spese del par
to dovevano andare a suo ca
rico, e doveva essere largamen
te ricompensata la madre ol

tre le L . 1200, per cui si obbligò: anzi era intenzionato di 
sposarla. Ma tutto in un tratto scrive lettera ad un suo 
intimo, con cui l’incarica di proseguire l’intentato giudicio di 
nullità della contratta obligazione in forza della suacennata 
scrittura privata, e per il ricupero delle L. 600, come sovra 
sequestrate; si ritratta  da tutte le promesse, e si manifesta di 
nuovo per un uomo il più ingiusto ed inumano ».

Noi che conosciamo di quale tenero affetto il grande 
artista amasse un altro figiio suo illegittimo che qualche

Caricatura viennese di un concerto di Paganini
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alino più tardi egli avrebbe avuto da Antonia Bianchi, 
possiamo facilmente arguire che tutti i « sentimenti di 
giustizia e di umanità» dimostrati dal Paganini, dove
vano essere rivolti unicamente al bimbo che avrebbe 
dovuto nascere, verso il quale indubbiamente si sarebbe 
comportato come più tardi si comportò con il suo Achil
le. Conferma questa nostra supposizione il fatto che la 
causa contro il Cavanna fu appunto sospesa in questi 
mesi (fine maggio-prima decade di luglio) ma, dopo che 
il b ’anbo nacque morto (e ciò avvenne il 24 giugno) il 
Paganini che s’era allontanato da Genova e si trovava 
a Milano si dovette ormai considerare assolutamente li
bero da qualunque impegno verso i Cavanna e, proba
bilmente, dopo essersi consultato con qualche avvocato 
scrisse all’amico Germi la lettera cui accenna il Cavanna 
nella sua supplica e che siamo riusciti a rintracciare 
nel carteggio.

Carissimo amico,
Milano, 5 luglio 1815.

Io non so com predere dalla vostra lettera se sia un le
gale, o un' am ico che m i scrive. Sul prim o punto voi cono
scete che io non debbo nulla. Ad una iìglia che viveva con 
m olta libertà orim a di conoscerm i, che mi si è esibita com
pagna, che abbandona volontariam ente il proprio padre, non 
m erita tutta la fede. Voi parlate di coincidenza di tempo 
riguardo a ll’ epoca del seguito parto. Se siete legale sapete 
che ciò non basta. L ’ espressione della legge, che dice si 
potrà dichia ra re  della patern ità, significa che questa sola 
circostanza non b asta , attesa la possibilità che altri possa 
essere autore della fecondazione, onde vi vogliono altre cir
costanze. Ogni questione poi è tolta dalla  
m orte del neonato; dappoiché se la legge 
nel supposto, invita a qualche debito, 
questo si estende solo al figlio. In ogni 
modo dunque sarebbe sem pre finito quel 
debito a cui m ’invitate.

Ciò basti in risposta al legale. Ora 
parlo a ll’am ico. Voi non ignorate la con
dotta dubbia della donna, voi ben sapete 
quali dispiaceri e quali m ortificazioni ho 
sofferto indebitam ente per lei dalla Poli
zia. Vi é noto che a  prezzo della mia 
libertà che senza m ottivo m i era 
stata tolta mi fu carpito un’obbligo nullo 
in tutte le sue p arti, e particolarm ente  
per essere un obbligo senza causa. Con 
questo quadro dispiacevole io non so com 
prendere com e possiate in vitarm i a dei 
tratti di generosità, contro cui recalcitra  
il mio anim o m altrattato , e l ’in tim a co
scienza m ia, che non sente ne obbligo, ne 
dovere, molto meno poi in questo caso 
il m inim o delitto. Io dovrei dom andarvi 
se avete fatto  gli atti per ritirare  il depo
sito delle indebite lire seicento. Non devo 
dubitare che avrete adem piuto alle p ro
messe che m ’avete fatte. Persuaso quindi 
che avrete ritira ta  la somm a ovvero della 
rissultanza (sic) degli atti sarete ab i
litato a ritira rla . Io vi prego di passarla  
a mio Padre tanto più per essere una 
sovvenzione che da lui medesimo in quel 
momento ho ricevuto. Vi faccio poi r i
flettere che se il bam bino com e mi 
dite nella vostra lettera è nato m orto op
pure ha soccom buto im m ediatam ente an 
che questa circostanza viene in m ia di
fesa poiché ciò potrebbe essere, perchè 
non era m aturo il parto, e quindi m anca  
la certezza delle epoche tra  i due tem oi, 
onde appoggiare una pretesa di debito 
contro di m e.

Rimettete ancora che la legge non dà alcun diritto  
fi 1 ' ’ qualunque siasi quello che viene disposto per il

La legge _ in questa p arte  é stata provvida ed appunto 
con questo silenzio volle porre un maggior contegno al suo 
pudore, altrim enti prottegendola (sic) avrebbe facilitato la

vannu Paganini di lui figlia rappresentati dal Procuratore 
Ciocca, ammessi al beneficio dei poveri e

contro
Nicolò Paganini comparso in persona del causidico Figari e 
atteso che allo stato delli atti restano suillclentcmcnte provati 
li fatti di seduzione per pai te del Nicolò Paganini sotto pro
messa di matrimonio nella persona della Angelina Cavnhna, 
e successiva traduzione della medesima dalla casa paterna 
coll’ averla resa incinta, condotta seco sino a Panna, e quindi 
abbandonata dopo breve convivenza colla medesima.

Atteso che da questi fatti ne nasce il diritto di chiedere 
una conveniente indennizzazione per 1’ ingiuria e danni per 
una tale causa sofferti e a questi motivi

Il Senato
Udita la relazione degli atti, ed il Procuratore delli coat

tori Cavanna in pubblica udienza, non essendo comparso il 
causidico Figari

Ha dichiarato, e dichiara tenuto suddetto Nicolò Paga- 
nini ad indennizzare la nominata Angelina Cavanna per ii 
danni, ed ingiuria, c suoi interessi alla medesima per li 
sovr’ indicati motivi arrecati, ed ha per ciò condannato e 
condanna Io stesso Paganino (sic) a pagare per 1’ Indenniz
zazione suddetta la somma di franchi tre mila a tanto fissata 
dal Senato colle spese ecc.

Genova quattordici Novembre mille ottocento sedici.
M Gratarola - relatore.

Ma non fu questo l’unico processo che ,per il suo ar
dente temperamento il Paganini ebbe a soffrire per donne. 
Infatti nonostante le sue pretese di non voler più assolu

tamente sentir parlare del bel sesso 
(scrive all’amico Germi da Firenze il 
20 agosto 1818: «Credo che non di
sapproverete la risoluzione fatta da 
qualche tempo di mandare al diavolo 
quante donne ho conosciute perchè 
non attendono che alla mia distruzio
ne») proteste mille volte ripetute e 
sempre inutilmente, egli continuò ad 
intessere le più romanzesche trame, 
rimanendo in esse più di una volta 
invescato.

All’auniico Germi si confidava e 
sopra le indicazioni che da questo 
carteggio si ricavano potremo un’altra 
volta soffermarci.

Si spiega così come fosse sorta la 
leggenda del carcere sofferto « par un 
erreur de PAmour » leggenda che ha 
qualche rispondenza nella realtà.

La casa dove nacque Paganini 
in Passo Gatfamora a Genova

e si risponde col linguaggio di chi favorisce con sincerità e 
con cognizione nell’ oggetto di cui si parla. Agradite i senti
menti di m ia stim a, e credetemi

Vostro aff.mo amico 
Nicolò Paganini

Il processo quindi riprese e la lotta fu senza quar
tiere. Alla citazione fatta dal Paganini al Cavanna, 
questi rispose a sua volta citando il Paganini per la 
somma di L. 5.000. Alla diffida lanciata dal Paganini 
al Rovere perchè non pagasse la somma presso di lui 
depositata, rispose il Rovere facendo sequestrare la 
somma di L. 20.000 che il Paganini teneva presso i 
fratelli Masnata. Ma è inutile seguire il processo nei 
suoi particolari: ci basti la conclusione. Questa si ebbe 
solo il 14 novembre 1816. Riproduciamo la sentenza:

Il Senato di Sua Maestà in Genova sedente.
Sentenza

Nella causa delli Ferdinando Cavanna, ed Angelina Ca-

Per chiudere questa breve inda
gine sulle leggende ed avventure della 
prima parte della vita del grande ar
tista accenneremo all’accusa fattagli 
di appartenere alla Carboneria. Coi 
documenti ritrovati possiamo smen
tire anche questa: non solo, ma l’as
soluto silenzio di lui su gli avveni
menti politici d’Italia ci fa pensare 
che il Paganini, il quale pure visse 
nel periodo eroico del nostro Risor
gimento, non condivise le speranze e 
non partecipò nemmeno idealmente 

alla lotta che il suo popolo aveva iniziato. Ch’egli non 
fosse affigliato alla Carboneria sembra sufficiente prova 
questa frase che incidentalmente inserisce in una let
tera al Germi (da Napoli il 3 maggio 1820): «Qui certi 
cosi detti carbonari Napoletani li frustano non gentil
mente sul ciuccio; ma a mio parere meritano di peggiio ».

Il suo ossequio «poi verso il Mettermeli, che ai pa- 
triotti nostri poteva sembrare servilismo, il lusingare il 
patriottismo dei viennesi suonando la canzone nazionale 
austriaca nel giro trionfale del ’28, la mal celata soddi
sfazione per essere stato insignito da onorificenze au
striache, i sentimenti di fedeltà ai sovrani, sentiti cer
to profondamente dal Paganini, erano manifestazioni 
che sembrano piuttosto dar ragione alla sorella diletta 
di un altro grande genovese: G. Mazzini. Scriveva infatti 
Francesca al fratello lontano dandogli i! resoconto delle 
grandi feste date a Genova nel luglio del ’35 in onore a 
Paganini: «Io non posso darmi pace come un bravo suo
natore possa meritarsi una statua ed ancora vivente. Che 
cosa al mondo ha egli mai fatto, per l’ umanità, di 
bene?» (7). Alle quali riflessioni ίΓ Mazzini rispondeva 
amaramente: «Certo, l’ Italia è la più grande fra le 
nazioni, dacché Paganini suona bene il violino - stolidi 
quelli che non si contentano di questo, e cercano al
tro » (8).

Il giudizio nostro, oggi che son placate tante pas
sioni, è alquanto diverso da quello del Mazzini: la figura 
di Nicolò Paganini ci si presenta ben più complessa e 
più gìrande di quella che si poteva presentare all’ Apo
stolo del nostro Risorgimento. Anche lo sprezzante c
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spregiudicato Mago dell’ Armonia è un genio di nostra 
stirpe. Ed è questa profonda convinzione che ci ha fatto 
indugiare e ci farà forse ancora soffermare in ricerche 
sulla sua vita intima che potrebbero sembrare irrive
renti, ma c h e ,  in verità, s’ ispirano solo dall’ esigenza 
di chiarire il segreto della sua personalità storica e del 
suo genio artistico.

A r t u r o  C o d ig n o l a .

(1) « I l  progetto e la speranza che avevo —  scrive il Paga- 
nini al G erm i il 7 settem b re ’39 —  di avere presso di noi 
quel Mr G uillaum e an dò a m onte, perchè dalle sue lusinghe 
a M ontpellier e dal con tenu to (s ic ) a M arsiglia ho ricon osciu to  
in  lui un vero  ip o crita  ». —  F u  la sorte com une di tu tti i 
dottori clic lo cu ra ro n o , di essere prim a esaltati e poi vilipesi 
dal gran d e a rtis ta .

(2) Che il P agan in i fosse affetto da sifilide oltre  che dal 
G uillaum e ab b iam o la testim on ian za del Paganini stesso che 
in  una lettera  (4 agosto  ’24) scriv e  al G erm i: « L a  m ia tosse  
in siste  e q u alo ra  p roced a da cau sa sifillitica son certo di 
gu a rirn e  ».

(3) Abbiamo già veduto come il Paganini chiedesse al
l’am ico Germi un articolo in sua difesa, che gli fu inviato; 
ad esso l ’altro  rispondeva il 27 nov. ’24 « La tua cara lettera 
sulla calunnia dell’autore Vita di Rossini fece furore a Vene
zia, e giubilano i miei amici tutte le volte che la leggono, ed 
io debbo esternarti infinita compiacenza ».

(4) C o n e s t a b i l e  G. —  Vita di N. Paganini —  Perugia, 1851 
—  pag. 60.

(5) Le parole scritte in corsivo sono sottolineate nel testo.
(6) Carte Paganini —  Arch. civico.
(7) La m adre di G. Mazzini. Carteggio inedito del 1834-3!) 

a cura di A. Luzio, Torino, 1919.
(8) Epist. E . N., voi. IV — pag. 48-19.

a istoria non si ripete.....
L’anno scorso —  ricor
date? —  prima che sugli 
alberi di Natale le mam
me accendessero per la 

gioia dei bimbi le candeline multi
colori e nei mistici presepi delle chie
se che conservano ancora le poetiche 
tradizioni antiche, la stella di Betlem
me si levasse per illuminare la via 
dei re magi, gli artefici della luce ter
restre ce la tolsero nelle case e per 
le strade... E il Natale fu, perchè —  
chi sa perchè? —  è fatale che ogni 
anno abbia il suo Natale, ma senza 
luce. Natale senza luce: magnifico te
ma per farvi piangere dentro tutta la 
malinconia raccolta sui prati, che non 
possono essere sempre verdi, della vi
ta .....

Quest’anno, invece, se anche nei po
chi giorni che ci separano, mentre 
scriviamo, dal Natale, gli elettricisti 
w>lessero ripetere il loro cattivo scher
zo dell’anno scorso, ci siamo già assi
curata l’ illuminazione a giorno della 
gran lampada del sole, e, nella notte, 
soccorrerà la luce dell’animo...

i Perchè, dopo quasi due mesi di 
pioggia, di nevischio, di freddo, di 
polo nord, insomma —  oh Camillo 
Sbarbaro, che hai avuto il coraggio 
di celebrare la « dolcezza di quest’au
tunno », il tuo futurismo meriterebbe 
di essere bruciato vivo, tu per lui, si 
intende, in piazza De Ferrari  ! —  dopo 
quasi due mesi, dunque, di polo nord, 
frate sole è, improvvisamente, tor
nato per darci dal suo inaccessibile 
balcone il buon Natale, sereno e gran
dioso come uno di quei frati ohe, in 
certe oleografie che si vedono ancora 
nelle osterie di campagna, insegnano, 
dalla bigoncia di una botte di vino, 
come si possa e si debba fondere in 
un unico amore il cielo e la terra, 
l’ideale ed il reale.

E negli animi è tornata se non la 
luce della fede — l’anno scorso il 
mondo sembrava dovesse sommergersi 
sotto le onde nere, se anche sembra- 
van rosse, della rivolta e della disor
ganizzazione —  almeno quella della 
speranza... Gli spettri che una volta 
c’inviava Ibsen e adesso ci manda 
Lenin, si arrestano alla soglia dei no
stri spiriti e non osano entrarvi. E' già 
qualcosa: tra poco le parti saranno 
rovesciate; saremo noi che inseguire
mo gli spettri...

Ma intanto, lettore benigno o mali
gno, come si usava dire una volta, tu 
attendi che io insegua gli avvenimenti 
del mese... Ahi, Genova questa volta 
si è dimenticata della mia scialba fa
tica mensile e non mi espone in ve
trina che pochi « fa tt i»  che se è stato 
un fastidio a viverli, è una pena a 
raccontarli.

La prima seduta del Consiglio: un 
avvenimento storico, senza dubbio, 
perchè anche i consigli comunali 
hanno una loro storia, ma la storia 
non interessa, lo sapete, che dopo un 
secolo almeno... Fra un secolo anche 
quel tale consigliere che propone se
rio serio l’abolizione di tutti gli eser
centi per decreto sindacale, così dalle
6,45 alle 6,50, e risolve il problema 
del pane raccomandando, senza farsi 
il solletico sotto le ascelle, di darlo 
gratis  a tutto il proletariato, potrà di
ventare un personaggio interessante, 
se non altro come una caricatura mo
derna del cavaliere della Croce d’ar
gento che alla Dùlcinea del socialismo 
sacrifica il sonno ed il senno, ma per 
ora, via...

All’audizione di un suo discorso pre
feriamo ancora quello di una delle 
innumerevoli riv iste  che, a castigo di 
non sappiamo quali peccati, sono state 
inflitte ai Genovesi dai palcoscenici 
del M argherita  e del G iardino d ’Ita lia . 
Che barba quella B arbapedan a  e le sue 
sorelle minori!

O preferiamo ancora - decisamente 
il cattivo gusto fa strada! - leggere nei 
giornali quello che non ha fatto il 
ministro delle Poste, on. Vassallo, per 
ridarci la terza distribuzione postale 
e diminuire il disordine e la lentezza 
delle due distribuzioni che, viceversa, 
si riducono ad una sola quando non 
si riducono a zero, o quello che non 
ha detto, ed i cronisti gli hanno fatto 
dire, l’ on. Orlando reduce dai trionfi 
oratori dell’ Argentina e del Brasile, 
i paesi d’ oltre oceano destinati a far

da riverniciatori ai mobili stinti dal-
F uso in Europa....

O, se vogliamo sul serio rifare la 
bocca Gon qualcosa che ci trasporti 
veramente alle altezze del sogno, pre
feriamo raccostarci al monumento di 
Balilla, a cui pochi giovani — po
chi ma buoni — si inchinarono nel 
8 Dicembre, al « divino monello che, 
fuso nel bronzo delle epiche tempre, 
rivive nell’ atto che irruppe e che vin
se », o ripetere a noi stessi le eterne 
parole colle quali Giosuè Carducci sa
lutò il sacrificio di Guglielmo Ober
dan, che fu commemorato l’ altro gior
no, quasi di nascosto, come quando, 
il suo nome consegnava chi Io pro
nunciasse al carcere ed alla persecu
zione, nella sala di un piccolo albergo,
dinanzi ad un pubblico ammirato....

L’ anima di Genova ha avuto, però, 
anche in questo mese dei ritorni ma
gnifici su se stessa: davanti alle ma
dri e alle vedove dei caduti, come di
nanzi ai mutilati ed invalidi di guer
ra, essa si è inchinata veramente con
sincerità di devozione religiosa.......
L’ anima di Genova che, nel ritornato 
sole, ricanta ora il suo sereno ottimi
smo, che si ritempra ogtni giorno nelle 
aspre lotte del lavoro e nella visione 
del mare, che è la sua gloria e la sua 
ricchezza; l’ anima di Genova che non 
teme di ridiventare bambina, perchè
i popoli che non muoiono sono tra i 
popoli che si sentono eternamente 
giovani, affidando in questa vigilia 
di Natale alle mille e mille trombette 
che già riempiono l’ aria del loro 
clangore ed allo strepito della giostra 
e dei baracconi che trasformano in 
festiva ls  ogni sua piazza, l’espressione 
della sua fede nella bontà della vita,
se anche vi sia lo sciopero del pane....

Perchè quello che ha scioperato non 
è il pane dell’ animo....

g·
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ei primi giorni del mese di luglio 1844 il 
romanziere inglese, che già due anni prima 
aveva percorso gli Stati Uniti d’ America 
accolto con grande entusiasmo e ricolmo 
d’ onori, abbandonò con la propria fami
glia la sua abitazione a Devonshire Ter- 
race, ed intraprese un viaggio verso i paesi 

del sud. Traversò infatti tutta la Francia, vide Lione, di
scese lungo il Rodano ad Aviginone; di là si recò a Mar
siglia e per la via del mare arrivò quindi a Genova. E 
quivi, sulla collina d’ Albaro, egli fissò la sua dimora 
per qualche mese dinanzi alla distesa del mare, fra gli 
alberi e i fiori, nella villa ove una lapide ancora lo
ricorda. . . .

Una diffusa narrazione del suo viaggio in Italia e 
del suo soggiorno nella nostra città la troviamo nel libro 
da lui intitolato « Pictures from Italy », ove un capitolo, 
« Genoa and its neighbourhood », è dedicato alla Regina 
ligure e a quanto ivi egli trovò di più interessante. Que
sta opera è ora assai conosciuta, essendone stata fatta 
da diversi anni una traduzione 
italiana (1), per cui, volendo 
parlare in questo articolo della 
dimora che lo scrittore inglese 
fece nella nostra città, noi ci 
limiteremo a riassumere le no
tizie in essa contenute, e verre
mo invece traducendo con più 
largì misura da altri lavori me
no noti, e cioè dalla biografia 
che del Dickens scrisse l’ amico 
suo John Forster (2) e dall’ e- 
pistolario raccolto per opera 
della figlia e della cognata (3\ 
completando in tal modo la 
narrazione sua e quella del suo 
biografo. Ad altri il compito di 
parlare della sua tecnica nar
rativa, della maniera con la 
quale egli sa rivestire di colori 
vivi e di immagini reali le im
pressioni da cui maggiormente 
l’ animo suo è colpito; il lavoro 
di critica è già stato fatto, e 
noi accenniamo solo di sfuggiita. 
per parlare di questi ultimi 
temni, a Feder. Cannavo (4), a
S. Spaventa Filippi (5). ad Al
fredo Galletti (6) e a Raffaele 
Cor (7).

Il 16 del mese di luglio C.
D:cUens prese domicilio, come 
si è detto, nella Villa Bagna- 
rello (Pini; ja i l ,  da l p risco  rosso  
d elle  sue m ura) situata in via 
S. Nazaro, e presa in affitto per 
lui dall’ amico A. Fletcher per 
una somma troppo superiore a 
ouanto essa meritava (8). La 
descrizione che il Dickens ne fa 
non la mostra davvero troppo
attraente: « la  costruzione più Carlo Dickens
solitaria, ammuffita, inattiva, 
vecchia e traballante che mai
si possa immaginare..... La rimessa è piena di vermi e
di formiche, e io m’ aspetto di veder la carrozza uscir
fuori tratta da una legione di mosche industriose........
Altrove, rimpiangendo che l’ amico non gli avesse preso 
in affitto un vecchio palazzo dei Doria posto presso il 
mare, a sei miglia da Genova, la chiama « la detestabile 
villa Bngnarello».

E l’ accenno umoristico ad altre particolarità con
tinua; leggiamo infatti in «P ictures» : «il vecchio e 
rugginoso portone ha un campanello, ma voi lo potete 
suonare finché volete; nessuno vi risponde, poiché esso 
non ha relazione alcuna con la casa. Vi è però un vecchio 
battente corperto di ruggine, molto slegato, che ballonzola 
tutt’ attorno quando lo toccate, e se voi riuscite a sa
perne il segreto e bussate a lungo, qualcuno verrà alla 
fine ad aprirvi ».

Abbiamo detto che quella dimora, la Prigione rosea, 
era ed è situata nella via San Nazaro; alquanto difficile 
doveva riuscire ad una grande carrozza da viaggio di 
quei tempi il penetrare nelle strette e lunghe viuzze di

Albaro, ma Dickens e i suoi poterono superare quella 
difficolti», più fortunati in ciò « di una vecchia signora 
che qualche tempo prima aveva preso in affitto una casa 
da quelle parti, e che, causa la ristrettezza della viottola, 
era rimasta chiusa nella carrozza, e poiché gli sportelli 
non si potevano aprire, fu obbligata a sottomettersi 
all’ atto poco dignitoso di essere tratta fuori da uno dei 
finestrini davanti, come un burattino».

Veramente Dickens avrebbe desiderato in origine di 
andar ad abitare nella casa in Albaro in cui aveva abi
tato Lord Byron, ma questo non fu possibile, dice il 
Forster, perchè essa era caduta in abbandono e vi aveva 
preso stanza un’ osteria.

Il romanziere trova subito in Genova un fatto sin
golare che richiama la sua attenzione. Due operai ita
liani abitano nel palazzo e parlano in genovese con i suoi 
domestici, i quali rispondono in inglese « a voce alta, 
come se avessero da fare con persone sorde, non con 
Italiani ». Forse sembrava loro, aggiunge egli, di potersi 
far capire meglio. I Genovesi parlano e gesticolano in

modo straordinario; due del po
polo che parlano tra di loro 
nella via « sembrano sempre sul 
punto di pugnalarsi. E uno stra
niero si meraviglia grandemente 
che ciò non avvenga ».

Altre occasioni gili si offrono 
per abbozzare nuovi ritratti e 
quadretti: i tipi sono da lui 
subito colti e presentati con 
pochi e rapidi cenni che li ren
dono interessanti. Nella villa, 
ci narra egli, vi sono tre vac
che, che non escono mai alla 
pastura, ma si godono il dolce 
far niente chiuse nélla stalla 
per quanto é lunga la giornata; 
le governano due contadini, pa
dre e figlio, due uomini dalla 
carnagione bruna come la terra 
di Siena, dalle gambe e dai pie
di nudi, e che portano un rosso 
reliquario al collo. 11 vecchio 
parla spesso con Dickens, vor
rebbe convertirlo alla fede cat
tolica e gli racconta spesso la 
Storia di San Pietro « special- 
mente, io credo, aggiunge lo 
scrittore, per 1’ indicibile piace
re che egli prova nell’ imitare 
il canto del gallo».

ha cattiva impressione glie 
a prima vista gli fece quella 
dimora, «una casa grandissima, 
vastissima, abitata dagli_spiriti, 
dagli echi sonori, tetra e nuda, 
quale io non avevo mai visto
o immaginato », è accresciuta 
anche dal trovarsi egli in un 
mondo di cose e di animali, cui 
certamente non era avvezzo. « Il 
panorama è delizioso, ma du
rante il giorno bisogna che te
rnate le persiane chiuse, perchè 
il sole vi farebbe diventar pazzi, 
e quando esso, tramonta bi
sogna che chiudiate tutto le 

finestre perchè le zanzare vi indurrebbero al suicidio». 
Cosi egli accenna del pari alle pulci che sono di « una 
grandezza prodigiosa e il cui nome è legione», ai topi 
cui però provvede abbastanza bene una ventina di gatti 
magri che vagano pel giardino, alle lucertole ed agli 
scorpioni. «Le rane ci fanno compagnia, egli soggiunge; 
ve n’ è un vivaio nella villa vicina, e quando la notte è 
venuta, si direbbe che donne in zoccoli, a venti a venti, 
vadano avanti ed indietro, senza mai fermarsi, sopra 
un pavimento di pietra bagnata. Quello è precisamente 
il rumore che fanno».

Una tale dimora non era fatta davvero per invogliare 
ad un soggiorno prolungato, ma la cattiva impressione 
va poi alquanto mutandosi in un naturale adatta
mento"; infatti egli comincia a prendere maggiore di
mestichezza con le cose e le persone, ci descrive qualche 
festa religiosa avvenuta in Albaro, ci parla delle donne 
genovesi che portano il « mezzani ». e si dilunga a de
scriverci il giuoco della morra, cosi comune nel nostro 
popolo. Anche lo colpisce vivamente il desolato abban
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dono in cui viene lasciata una villa prossima alla sua, 
villa eh’ egli visita un giorno dopo il tramonto e che 
trova cinta tutt’ attorno da un triste giardino umido e 
pieno d’ erba, cui danno anima soltanto gli sprazzi lu
minosi di una lucciola solitaria.

In una lettera del 22 luglio diretta al suo amico 
Daniele Maelise, il romanziere parla della sua nuova 
abitazione, e trova immagini e termini nuovi a signi
ficare la sua meraviglia per la natura che la circonda. 
Tu lui. abituato ai clini' freddi del settentrione, ad una 
vita meno rigogliosa ed intensa, suscitano una strana 
ammirazione il fervido trionfo di un’ estate dei nostri 
paesi, presso al mare di mezzogiorno, e la vegetazione 
lussureggiante delle regioni più soleggiiate e più calde (9).

L ’ impressione ch’ egli ne riceve merita di essere 
riportata con le sue stesse parole. L’ azzurro del cielo 
sul mare Mediterraneo non è comune, è piuttosto un 
azzurro quale egli lo vide nel quadro « L a  Serenata»  
dipinto dall’ amico. E  quindi aggiunge: «Ma un tale
verde.... un tale verde.....  un tale verde quale ondeggia
nel vigneto sotto alle mie finestre, io non l’ ho mai ve
duto; e nemmeno quel lilla e quel colore purpureo che 
fluttua fra me e le lontane colline; e nemmeno in alcun 
quadro o libro o descrizione orale ho mai scorto l’ az
zurro terribile, solenne impenetrabile di questo mare. 
Esso è di un effetto così intenso e profondo che io non 
posso tenermi dal credere che esso abbia suggerito 1’ idea 
dello Stige. Sa
rebbe come se * 
un sorso di 
esso, soltanto 
ouanto voi po
treste attinge
re dalla spiag
gia nel cavo 
Hplla mano , 
portasse via 
o^ni altra co
sa e facesse un 
grande spazio 
azzurro nella 
vostra men
te ».

Certo ne> 
temni in cui 
l’autore di Dri
vi d C opper-  
fie ld  scriveva, 
temni da noi 
ormai remoti.
!*< spiaggia fra 
Albaro e Stur
la, con i suoi 
viottoli che di
scendevano al 
m a re . con i 
suoi piccoli se
ni cara tter àsti
ci, dalle rive  
scoscese e pur 
c o r a e r t e  di 
piante, ed en
tro cui bril
lavano al sole 
specchi d’ ac
nua limpidis
sima, doveva 
suscitare in 
chi la vede
va per la (prima volta un sentimento di profonda am
mirazione. Ora l’ aspetto dei luoghi è comnletamente 
cambiato, la nuova strada al mare ha tagliato e spia
nato ogni cosa, e il seno di San Nazaro, sottostante alla 
villa abitata dallo scrittore inglese, ha perduto le at
trattive pittoresche che un tem/Όο lo rendevano così 
leggiadro.

Ma non è solamente lo spettacolo del mare che tanto 
colpisce il romanziere; è la vita che palpita d’un fre
mito così intenso attorno a quella dimora diversa da 
quanto egli s’aspettava, battuta dal vento ed immersa 
in una gloria di luce. Prosegue egli nella sua lettera 
all’amico: «Quando il sole tramonta fra gli splendori, 
com’è magnifico il quadro! Da ognuna delle nostre un
dici finestre, o da una terrazza ricoperta di vigna, voi 
potete scorgere la distesa del mare, e ville, case, mon· 
taglile, fortezze sparse di rosa, sparse di spine, soffocate 
nelle spine! Colori dovunque e dovunque e dovunque. 
Per un momento, non di più. 11 sole è impaziente e 
feroce, come ogni altra cosa in questi luoghi, e va giù 
a capo fìtto. Correte a cercare il vostro cappello... ed 
è notte; chiudete gli occhi proprio a notte fatta... ed 
è giorno. Ogni cosa va agli estremi. Vi è qui un insetto 
(non me ne ricordo il nome') che strilla tutto il giorno, 
d’uno strillo alto e fo rte . .  L ’animale è nato per stril
lare. per strillare più forte e più forte e più forte... 
finché dà uno strillo tremendo e scoppia. Quella è la

sua vita e la sua morte. Ogni cosa è in una concatena
zione in conseguenza. Il giorno diventa più brillante, 
più brillante e più brillante ancora finché si fa notte; 
l’estate diventa più calda, più calda, più calda finche 
scoppia. Il frutto diventa d’venta più maturo, più ma
turo, più maturo, finche cade e marcisce ».

E la lettera continua ancora, passando ad enumerare 
quanto di più notevole lo scrittore trova in Genova: gli 
affreschi stinti sui muri delle case, la Chiesa dell’Annun- 
ziata, le processioni sontuose, i fiori e i lumi dinanzi 
ai Santi e agli altari: «ogni maniera di pompa e di fa
sto». Parla dell’animazione che è nelle chiese, la quale 
contrasta alquanto con le strade deserte, data la sta
gione estiva e il caldo ardente, della città. « Finora, egli 
aggiungie, non sono stato alla città che due volte. Qui 
abbiamo una frescura deliziosa, in paragone, alti come 
siamo e beneficiati dalla brezza marina. V’è sempre un 
po’ d’ombra sotto i pergolati e sopra gli scogli sul mare, 
per cui se io voglio passeggiare posso farlo agevolmente, 
anche nelle ore calde del giorno. Me ne sto in ozio tut
tavia, come... come fate voi, e non faccio altro che man
giare, bere e leggere ». E lo scrittore termina quindi la 
sua lunga lettera accennando ad altre cose ancora: ad un 
pianoforte che è nella casa, alla frutta della stagione, 
al cane che è tormentato dalle mosche e al mal di gola 
di sua figlia Rate.

I primi aiorni della dimora in Albaro furono ap
punto turbati 
dalla malattia 
assai grave  
della figlia. 
Riavutasi que
sta. Dickens e
la famiglia po
terono sentir- 
visi meglio. Il 
romanziere co
minciò lo stu
dio della lin
gua italiana . 
prima da sè, 
noi con l’aiuto 
di un maestro: 
e i progressi 
furono tanto 
rapidi che due 
mesi dopo egl> 
s cr iv e v a  al 
Forster che 
non si trova
v a  affatto im
barazzato a 
corri spon dere 
con nitri in 
una lingua  
che non era 
la sua : « Quan
do io mi tro
vo per le vie 
sono ardito co
me un leone; 
l’ audacia con 
a ouale si co

mincia a par
lare auando  
non si può a- 
vere alcun aiu
to. è affatto 
sorprendente ».

Intanto, come già abbiamo notato, le impressioni 
prime di poca comodità o di fastidio avevano già dato 
luogo ad un certo sènso di benessere e di compiacimento 
nel nuovo soggiorno. « Nel corso di due mesi », egli ci 
fa noto in Pictures , « le forme e le ombre della mia tri
ste fantasticheria primitiva mutarono grado a grado in 
forme e sostanze famigliari, ed io cominciavo già a 
pensare che quando il tempo sarebbe venuto, di lì ad 
un anno, di chiudere la mia lunga vacanza e ritornare 
in Inghilterra, sarei partito certo da Genova col cuore 
amareggiato ».

Frattanto, sempre in Pictures, egli continua nella 
descrizione della nostra città, e materia assai ampia gli 
forniscono i Palazzi sontuosi di Strada Nuova e di via 
Balbi, le chiese magnifiche, le feste religiose, i vicoli 
dalla poca luce e dal cattivo odore, il mondo clericale 
che passeggia per le vie, le farmacie, gli usi e i costumi 
degli abitanti. Non aspettiamoci però da lui descrizioni 
artistiche o soverchie cognizioni di storia; qui, come 
nella descrizione di altre città, saranno tocchi brevi, 
quasi  ̂ di sfuggita. Sono più tosto i tipi della vita reale 
quelli su cui egli si ferma, le m acchiette  d’impressione,
i rilievi umoristici anche su cose futili o lontane dal 
soggetto grave di cui eglii ha impreso a trattare. Così, 
ad esempio, dopo un cenno sui diversi teatri di Genova, 
egli passa a descriverci quello delle marionette, a par
larci delle rappresentazioni che in esso vengono ese
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guite, regalandoci in 
line, cosa che non ci 
aspet t eremmo c e r t o  
una narrazione assai 
diffusa di vma comme
dia da burattini inti
tolata: S an t’ E len a  o la 
m orte  d i N apoleone.

Tornando ancora al- 
1* epistolario del Dic
kens noi troviamo una 
lettera del 9 agosto in 
risposta al Rev. Edoar
do Togart che gli ave
va manifestato la pos
sibilità di un viaggio 
con sua mogilie in Ita
lia: in detta lettera 
Dickens accenna già al 
Palazzo delle Peschiere, 
ove si recherà ad abi
tare in ottobre, e fa 
all’ amico un accenno 
al clima delizioso, alla 
brezza marina e ai ba
gni fatti di buon mat
tino. Se l’ amico tar
derà a venire, li tro
verà alloggiati alle Pe
schiere « dimora deli
ziosa sotto ogni riguar
do ove sono stanze 
di riserva per gli ospiti 
e i cui giardini ricchi 
d’ aranci saluteranno la 
loro venuta. Improvvi
samente egli passa ad 
altro: «Le mosche sono 
numerose in modo in
credibile; la macchia 
spiacevole un po’ piùi 
in su fu causata ap* 
punto da uno di questi 
insetti, bellissimo, che

è caduto sopra.... ». Verso la fine della lettera sente la 
necessità di raccomandare all’ amico che è meglio che 
gli scriva a Genova fe rm o  in posta , « perchè il portalet
tere di Albaro è solito ad ubbriacarsi, e quando ha per
duto le lettere, e ha la mente lucida, piange..... cosa che
commuove, ma che soddisfa poco ».

Ma egli è costretto a porre termine al suo scritto: 
« il messo s’è affacciato alla porta, e spargendo su 
di me un balsamico effluvio di cipolle, ha fatto qualche 
rimostranza pel ritardo ».

Sempre datata da Albaro, 24 agosto, abbiamo una 
lettera successiva indirizzata all’amico Clarkson Stan- 
fìeld. Dickens lo invita a venire a Genova a trovarlo 
al Palazzo Peschiere, e intanto gli parla in termini molto 
ammirativi delle bellezze naturali di Genova e d'ei 
dintorni. Però in quella sera il tempo è cattivo... « il

Il portone di Villa Bagnarello, la «Prigione rosea» 
del Dickens, con sopra la lapide commemorativa

vento rumoreggia, il mare è in tempesta e la pioggia 
cade giù a dirotto, come se questi elementi si fossero 
dati cordiale convegno, e ciascuno avesse condotto alla 
festa i propri parenti ».

Anche i guardacoste italiani porgono occasione allo 
scrittore inglese di far qualche rilievo, specie uno di

Le ville chiuse abbandonate che tanto stupivano il Dickens

essi che il gliorno prima gli aveva domandato se per 
andare in Inghilterra per mare occorreva un anno. Parla 
poi all’amico del suo costume da bagno tutt’affatto 
caratteristico, alla M asaniello; egli ne aumentò la rasso
miglianza cantando qualche sera prima una barcarola 
napoletana sugli scogli. E ancora ritorna l’accenno umo
ristico al portalettere della località, il quale s’ubbriaca 
e perde le lettere; un giorno egli lo sorprese verso le 
cinque del pomeriggio in un’osteria a giuocare alle boc- 
cie, *con un giornale indirizzato a lui e che aveva fra 
le mani fin dalle nove del mattino.

Durante il suo soggiorno nella Prigione rosea in 
Albaro, Dickens ebbe campo di contrarre relazioni nella 
nostra città; il suo biografo ci racconta che una sera
10 scrittore si trovò anche ad una festa in casa del Mar
chese Gian Carlo Dinegro, festa che noi immaginiamo 
data con signorile grandezza. Il Marchese, raccontò poi 
Dickens, si ritirava continuamente negli angoli meno 
illuminati delle sale, nelle strombature delle finestre o 
fra i vasi di fiori, fregandosi le mani ed andando attorno 
e attorno con segni manifesti di soddisfazione e con
tentezza.

Fu appunto in quella occasione che avvenne al ro
manziere un’avventura poco piacevole.

Non volendo egli trattenersi per tutta la durata 
della festa, e ricordandosi che le porte di Genova veni
vano chiuse a mezzanotte, uscì dal palazzo dell’ospite 
e si avviò a piedi con quanta premura poteva per arri
vare in tempo. Scendendo per via Serra, causa l’oscu
rità, egli non vide un trave legato attraverso alla strada 
all’altezza del petto e lasciato lì « secondo l’uso italia
no » senza lume o guardiano di sorta. Egli, portato dalla 
fretta, vi battè contro, si rotolò nella polvere, si strac
ciò gli abiti, si scalfì le ginocchia. Rialzatosi, riprese
11 suo cammino e rusci ad uscire dalle porte in tempo, 
meravigliandosi di non essersi rotto il collo, e prose
guendo la sua strada fino a casa, senza fare cattivi in
contri. «Qui, aggiungeva egli al Forster, la gente è quieta 
e di buona indole, e raramente commette delitti ».

Nella seconda settimana di settembre egli si recò a 
Marsiglia ad incontrare suo fratello Federico, che veniva 
a passare una quindicina di giorni a Genova. Tornando 
nella nostra città, essi percorsero la via della Cornice, 
e di onesto piccolo viaggio Dickens dà notizia al suo 
biografo, raccontandogli l’orribile notte passata in un 
punto non precisato delle Alpi marittime, in un’osteria 
chiamata pomposamente Grande Albergo della Posta, 
ma in cui nulla trovarono da mangiare e da bere, e 
nei cui letti ebbero a lottare una notte intera con le 
zanzare e con pulci di dimensioni elefantine.

Anche in Pictures egli ci racconta questo viaggio di 
ritorno e un incidente capitato ad un carro lungo la via. 
La figura del vetturino, semi francese semi italiano, il



quale fa schioccare la frusta allegramente, canta le arie 
clella S o n n a m b u la  ed ha una parola ed un sorriso per 
ogni bella ragazza che incontra è assai ben tratteggiata. 
Cosi anche le piccole cittadine della Riviera, con le 
strade strette, le case addossate le une alle altre, la 
poca pulizia degli abitanti non possono che colpire lo 
scrittore, come lo colpiscono le innumerevoli bellezze di 
quella regione così sorrisa dal cielo, finché, giunto al 
termine del suo viaggio, egli esce in una parola di alta 
ammirazione pel magnifico panorama che presenta la 
nostra città.

Il giorno dopo il loro arrivo a Genova, il fratello 
di Dickens corse serio pericolo di annegare mentre 
prendeva un bagno; si feri alla testa battendo contro

Piazza Deferrari, press’ a poco come il Dickens la vide

gli scogli, e fu salvato da una barca di pescatori che 
oer fortuna si trovava in quelle vicinanze.

Verso la fine di settembre il romanziere e i suoi 
abbandonarono la villa Bagnarello e trasportarono il 
loro domicilio in città al Palazzo delle Peschiere, ove 
si fermarono sino all’epoca del loro ritorno in Inghil
terra, alla metà circa del giugno dell’anno dopo.

Ecco come 111 P ic tu res  lo scrittore inglese parla 
della sua nuova dimora: «Non v’è in Italia, dicono (ed
10 vi credo), una residenza più geniale del Palazzo delle 
Peschiere..., dove noi ci recammo appena il nostro affitto 
di tre mesi della P rig ion e  ro sea  d’Albaro terminò. Esso 
è situato sopra un’altura dentro alle mura di Genova, 
ma lontano dal centro della città; è circondato da bei 
giardini, adorni di statue, vasi, fontane, vasche di mar
mo, terrazze, viali di aranci e limoni, boschetti di rose 
e camelie. Tutte le camere sono belle nelle loro propor
zioni e nei loro adornamenti; ma la grande sala, alta 
circa cinquanta piedi, con tre grandi finestre, dominante 
tutta la città, il porto e il mare vicino, presenta uno 
dei panorami più affascinanti e deliziosi del mondo. Sa
rebbe difficile immaginare una dimora più gradita ed abi
tabile di queste grandi stanze, e nulla di più delizioso 
dell’aspetto esterno, di giorno col sole o di notte al chia- 
ror della luna. Esso somiglia più al palazzo incantato 
di una favola orientale che ad un alloggio serio e tran
quillo ».

In una lettera al Forster (20 agosto) egli parla cosi 
di 1111 suo coinquilino del Palazzo: «U n duca spagnuolo 
occupa la camera sotto di me alle Peschiere. La duchessa 
era stata sua amante per molti anni e gli aveva dato 
(credo) sei figlie. Egli le prometteva sempre che se ella 
avesse messo alla luce un maschio l’avrebbe sposata; ;1 
giorno in cui finalmente il figlio nacque, il duca entrò 
nella camera esclamando: Duchessa, sono lieto di salu
tarvi! Quindi la sposò e legittimò i suoi figli».

Il Forster ci racconta che il passaggio dalla villa 
di Albaro al palazzo in città avvenne in un giorno di 
tempo cattivissimo: pioggia dirotta, vento, lampi e tuoni, 
« ma il forte della tempesta era finito appena che essi 
giunsero alle Peschiere. Quando attraversarono le vec
chie ed imponenti terrazze, fiancheggiate d’ambe le parti 
da antiche statue, tutte le sette fontane mormoravano 
nei giardini, ed il sole scintillava luminosamente sui 
boschetti di camelie e di aranci ».

Il Palazzo delle Peschiere fu edificato tra il 1560 ed
11 6*2 per conto della nobile famiglia Pallavicini, su di
segno di Galeazzo Alessi; esso ò adorno di pregevoli 
pitture e di statue, e attorniato da magnifici giardini.

Da quando fu edificato ad oggi esso passò per varie 
vicende. Nel 1706, durante l’assedio di Torino per parte 
dei Francesci, vi alloggiarono le principesse del Pie
monte; nel secolo scorso la villa che lo attornia fu 
adibita a teatro scoperto, ma questa impresa non ebbe 
lunga durata. Nel 1846 vi furono a convegno gli Scien
ziati italiani riuniti a Genova per l’ottavo Congresso; 
quindi esso servì come collegio. E tale lo trovò il Dickens 
nel 1853 in un suo successivo viaggio in Italia, e di ciò 
abbiamo menzione in una lettera alla moglie >n data 
30 ottobre di quell’anno, nella quale egli le dice che, 
sebbene il giardino sia trascurato e le stanze siano piene 
di letti e molti dei camini chiusi, « l ’antica bellezza e 
nobiltà di quell’abitazione sussiste tuttora».

Egiii si accomodò subito al suo nuovo do.nlciiio, 
e nella gaia festosità del panorama trovava ispi
razioni per nuovi lavori e sollievo allo spirito.

« Nessuna assuefazione, dice egli in una lettera 
al Forster, può diminuire, nessuna descrizione può 
dar rilievo alla bellezza della scena di cui si gode 
di qui ».

Dalla finestra presso cui egli scriveva il suo 
sguardo si stendeva per tutta la città fino alla Lan
terna. «Lontano poco più d’un miglio», è sempre
il suo biografo che parla, « quando la sommità del 
faro girava lampeggiando quattro volte in cinque 
minuti, illuminando brillantemente nella notte 0- 
scura, come per incantesimo, l’ intera facciata del 
palazzo nel momento del suo maggiore splendore, 
quel faro formava una delle meraviglie di Genova».

Quando questo mondo gli si rese più fami
gliare, lo scrittore godeva nel considerarne le bel
lezze e nel parlarne diffusamente, ed anche i suoni 
tristi delle cerimonie religiose che venivano dalle 
chiese vicine, entrando dai balconi aperti, mentre 
dapprima gli causavano un certo turbamento, erano 
invece diventati un incanto per lui.

« Io rammento, aggiunge il Forster, il racconto 
animato eh’ egli mi fece di una grande festa sulla 
collina, dietro alla casa: la gente ora danzava sotto 
le tende all’ aria aperta, ora correva a dire una 
preghiera o due nella chiesa vicina, vivace di co
lori rosso, oro, azzurro e argento; così, alcuni mi
nuti per la danza e alcuni per la divozione, volta 
a volta in ordine».

E Dickens veniva intanto acquistando sempre una 
maggiore conoscenza della nostra città, prese parte a

La trasformazione di via Giulia in via XX Settembre
v γ che il Dickens non avrebbe immaginato

qualche escursione nei dintorni, in campagna, non tra
scurando mai di notare le proprie impressioni a pro
posito dei costumi genovesi e di quanto avveniva che 
potesse maggiormente interessare la sua attenzione. Egli 
raccontò, ad esempio, al Forster che durante il suo sog
giorno a Genova vennero appiccati due uomini, e che 
due signore dell’ aristocrazia fecero voto di pregare 
continuamente per un dato tempo per 1’ anima di quei 
disgraziati, dandosi il turno nella Chiesa di San Lo
renzo. Da questo egli arguiva che « una morbosa sim
patia per i delinquenti non è affatto speciale all’ In
ghilterra, sebbene colà essa commuova maggior numero 
di persone che altrove ».

Abbiamo detto cne Dickens s’era rimesso al lavoro, 
e questo infatti procedeva innanzi felicemente, ma al 
soggetto ormai scelto di 1111’ altra delle sue Christmas 
stories  mancava ancora il titolo. Un giorno che egli 
sedeva al tavolo, ma non troppo disposto a scrivere, 
sorse un tale scampanio dalla città da farlo impazzire.



«Tutta Genova si stendeva sotto di lui, e pari ad un 
colpo improvviso di vento, si levò tale uno strepito, un 
plangore rabbioso da tutti i campanili, penetrandogli 
sempre più nelle orecchie, con vibrazioni disarmoniche, 
pazze, stridenti, spaventose per cui le sue idee comincia
rono una danza fantastica nella sua mente, finché si 
perdettero in un turbine di agitazione e di vertigine, 
cadendo poi giù morte ». Ma quando egli riprese l’ uso 
delle sue facoltà ripensò ancora all’ episodio delle cam
pane, e fissò con quel ricordo il titolo del suo scritto: 
The C him es  (Gli scam p am i).

Mentre egli attendeva con alacrità a questo nuovo 
lavoro gli fu riferito che il Governatore di Genova lo 
attendeva ad un ricevimento in casa sua, e che avrebbe 
considerato come una scortesia s’ egli non vi fosse in
tervenuto. DicKens, u'Cjjpu m quei ^i.oiiu, -i 
fece scusare dal Console inglese, e il Governatore che 
pure desiderava assai conoscere il grande poeta, sentito 
che questi non aveva tempo disponibile e desiderava 
non essere distratto, rispose che la sua casa era aperta 
in ogni tempo per lui, ma che non voleva assolutamente 
causargli disturbo in momenti così preziosi

In una lettera del cinque novembre inviata all’ a- 
mico Tomaso Mitton, lo scrittore parla della sua nuova 
dimora che è perfetta, e delle persone di servizio di 
cui egli e i suoi sono contenti. Hanno anche un palco 
al teatro in cui stanno comodissimi come nel loro sa
lotto di conversazione. Senonchè egli si sente assai affa
ticato causa il continuo lavoro; e lo dice in termini al
quanto recisi: «sono nervoso come un uomo che muoia 
di sete, e intrattabile come un assassino ». Egli annun
zia all’ amico che il giorno dopo partirà per Venezia ed 
altre città, proseguendo poi per Londra, attraverso alla 
Svizzera, nel cuore dell’ inverno, per leggere agli amici 
la novella da poco terminata. E il Fòrster aggiunge a 
questo punto: «Egli si divise dalla moglie dolente.... 
Γ abbandonò chiusa nel palazzo come la sposa di un 
feudatario al tempo delle crociate, ed ebbe la prima e 
reale esperienza delle meraviglie dell’ Italia. Egli vide 
Parma, Modena, Bologna, Ferrara, Venezia, Verona e 
Mantova ».

Dopo un’ assenza di più d’ un mese egli ritornò in 
Italia per la via di Parigi e Marsiglia; il 22 dicembre 
era nuovamente a Genova, e nella quiete della sua ge
niale dimora trascorse la fine di quell’ anno e i primi 
giorni del successivo.

Verso la fine di Gennaio egli si recò a Roma con la 
moglie per vedere le feste del Carnovale, lasciando la 
cognata con i figli a Genova. La via seguita fu, natu
ralmente, quella che dalla nostra città conduce alla 
Spezia, detta da lui la strada più bella che vi sia in 
Italia. Oltre Sestri Levante, ai monti, i viaggiatori fu
rono colti da una fiera burrasca: «Nel percorrere il 
Passo del Bracco incontrammo una tale tempesta di 
nebbia e di pioggia, che noi facemmo 1’ intero cammino 
avvolti dalle nubi. Sembrava che il Mediterraneo non
vi fosse affatto, perchè nulla si vedeva del mare, tranne 
quando un improvviso colpo di vento, spazzando le nubi, 
mostrava per un momento sotto di noi, ad una grande 
profondità, le onde agitate, che sferzavano gli scogli 
lontani e vi sbattevano contro la loro spuma furiosa
mente. La pioggia cadeva incessante; ogni ruscello e tor
rente era gonfio oltremodo: io non vidi mai una procella 
a’ acqua cosi assordante e fragorosa come queiia i i u j  ».

La cognata e i figli li raggiunsero poscia a Napoli, 
e tutti insieme ritornarono a Roma per la settimana 
di Pasqua, quindi si recarono a Firenze e poi ancora a 
Genova. Quivi egli e la sua famiglila si fermarono fino 
al Giugno dello stesso anno, epoca del loro ritorno in 
patria per la via della Svizzera e del Belgio.

Il giorno nove di maggio egli scrive alla Contessa 
di Blessington dandole notizia del loro prossimo arrivo 
a Londra. Accenna al suo soggiorno in Italia, a Napoli 
che gU diede una grande disillusione, ed aggiunge: «Ho 
visto tante meraviglie, e ciascuna di esse ha tale una 
voce sua propria che io me ne sto per tutto il giorno

ascoltandone il mormorio come se venisse dall’ interno 
d’ una conchiglia ». E già dalla fine di Aprile egli aveva 
detto all’ amico Forster: «Dal nostro ritorno abbiamo 
avuto una primavera deliziosa. Il giardino è un bo
schetto di rose; non accendiamo più il fuoco, e facciamo 
colazione e pranziamo di nuovo nella gran sala con le 
finestre aperte. Oggi è piovuto, ma credo che la pioggia 
fosse più tosto desiderata, perciò non ispiacque ad al
cuno. Per quanto ho avuto opportunità di giudicare, la 
primavera è il tempo più delizioso in questi paesi. Tut
tavia, io aspetto con ansia il dieci di giugno, impaziente 
di rinnovare le nostre passeggiate e i nostri colloqui 
d’ un tempo nella mia cara e vecchia dimora ».

** *

Non fu quella 1’uniica volta che Dickens visitò Ge
nova. Otto anni dopo, nel 1853, egli fu ancora in Italia. 
Da Milano giunse nella nostra città dopo più di trenta 
ore consecutive di viaggio, e scese all 'Albergo della  
Croce di Malta.

« Noi abitiamo, scrive egli a Miss Hogiart sua co
gnata, all’ ultimo piano di questa immensa casa che 
domina il porto e Tl mare, abbastanza piacevole ed 
arieggiata, sebbene non sia un divertimento Γ essere 
così alti, e sebbene l’ appartamento sia piuttosto vasto 
e sbiadito ». Accenna quindi alle nuove costruzioni pres
so il Palazzo delle Peschiere e verso San Pier d’ Arena, 
al Bisagno sassoso ed asciutto, ai vicoli che mandano 
sempre lo stesso cattivo odore, al Mezzaro che è sempre 
di moda, ai nuovi caffè che si sono aperti, al mendicante 
senza gambe che è sempre nella Strada nuova, al teatro 
dei burattini e ad altre cose che l’ avevano interessato 
durante la sua prima permanenza e che sussistono 
ancora.

Ancora, come prima, noi troviamo lo scrittore bril
lante e geniale che osserva con occhio sagace e mente 
arguta le cose e i tipi che più lo colpiscono, presentan
docene poi in una sintesi rapida la rappresentazione col 
solo giro di una frase, talvolta aspra e cruda, tal’ altra 
elegante e fiorita.

Con questa cessano le lettere da lui scritte nella 
nostra città, ove più non fece ritorno. Ma la memoria 
della regione ligure dovette durare ancora a lungo nel- 
l’ animo suo, anzi aiD iu m u  m o liv i  u , c i c a u x  c u .  uuii 
ne sia svanita giammai.

Anche negli anni più tardi della sua vita e di mezzo 
ai suoi viaggi, egili dovette certo annoverare tra i mi
gliori ricordi quello del suo soggiorno in Genova; il 
ricordo delle bellezze naturali che ivi tanto lo avevano 
colpito, rivivendo ancora così con la fantasia nell’ ope
rosa città italiana che prima l’ aveva accolto, splendida 
tra il monte e il mare, nella gaia festosità del suo pae
saggio luminoso, coi suoi pomeriggi affocati e i suoi 
tramonti radiosi.

Aroldo Ch ia m a .
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—  D ottore, voi siete  uno stregone.
—  Ebbene, m ’in ca r ico  io di farglielo rim ettere :  

date  qua.
T elem aco , dom inato a quel modo dalla perspica

c ia  del m edico, non seppe res is tere ; trasse fuori una  
b u sta  in c a r t a  inglese finissima, di color violetto  
ch iaro ,  sigillata, e la diede a Silvestri.

—  Che cosa  le dite qua dentro? domandò il dot
tore .

—  L e  dico...
—  Su.
—  L e  dico c h e  l’ u ltim a mia illusione si è dile

gu ata , ch e  il mio cu o re  si è rinchiuso come...
—  Come il ca lice  del fiorellino all’im perversar  

della bu fera , e cce te ra ,  ecce tera .
—  P re s s ’a poco. E  la prego di restituirm i le mie  

lettere , i m iei v ers i  infelici.
—  A h ! i v o str i  erano versi infelici!
—  Il mio r i t r a t to  e... le rimando il suo che è 

chiuso  in q u est’a l t r a  busta .
T elem aco  tra sse  fuori un’altra busta non suggel

lata . S ilvestri  la prese  e ne trasse fuori un r itra tto  
in fotografia, ra p p re se n ta n te  L au rin a  in un atteggia
mento assai p itto resco .

E ra n o  p u re  nella b u sta  una violetta ed una mio
sotide appassite , ed un pezzo di ca r ta  piegato in due. 
su cui eran o  s c r i t t i  uno sotto Γ altro i nomi di L a u 
rina e di T elem aco .

—  Oh! esclam ò il dottore, questo è uri documento  
am oroso in tu t te  le regole. L ’immagine di lei, due 
fiori, due nomi... Il nome di L au rin a  lo avete s c r i t to  
voi...

—  E  quello di T elem aco  l’ha scritto  lei.
—  S’intende. Ma co m e ?  Ella ebbe l’imprudenza  

di s c r iv e re  e di la sc ia rv i  lo scritto?
—  Ella  voleva rip ren d erm i la carta  e lacerarla ,  

ma io l’aveva nelle m ani e la difesi eroicam ente.
__ B rav iss im o  f Questa probabilmente è l’unica

v itto ria  ch e  abbiate r ip o rta ta .
—  Oh... quel giorno ella era di buon um ore e nii

la sc ia v a  sperare .. .
___ S p e ra re !? . . .  è g ià  qualche cosa! Ma veniamo

alla co n clu sio n e : io prendo tu tta  questa roba e 
farò  r e c a p i ta r e  nelle m ani di L aurina, vedrete le f_  
fetto. Ora s e p a ria m o c i ;  lasciatevi tro v a re  più tardi.  
Non dubitate , T elem aco , avrete  la rivincita .

—  A b! dottore!. . .
—  Giovinotto, a r iv ed erc i .

XXV.
Un alleato.

ezz’ora dopo, il medico era  
di ritorno al giardino del 
barone, conducendo seco  
la graziosa figliuola di 
Adriana. L a  fanciullina  
che il medico voleva con_  
durre, diceva egli, a v e 
dere una magnifica villa, 
era  sta ta  subito con ces
sa, ed egli, forte del suo 
piccolo alleato, moveva  
risolutam ente all’a ttacco .

—  Ebbene, m ia  cara  
Ida, che te ne p are  di 
questo giardino?

—  Come è bello! escla
m ava Id a ;  voglio ch e  un’ a l tra  volta ci venga pure  la 
m am m a.

— Ci verrà, lo spero.
—  Ma chi ci sta in quel palazzo, là, in fondo al 

viale?
—  E ’ un signore assai buono.
—  E ’ ammalato?
— Sì.
—  Poveretto, gli voglio portare un mazzolino di 

fiori.
— Sì, sì, farai molto bene.
Silvestri, tenedosi al coperto di alcune piante, 

stava guadando verso l’atrio del palazzo per veder 
se ne uscisse il barone, come soleva fare in quel 
l’ora. Difatti, alcuni momenti dopo il barone usci 
appoggiato al braccio di Marmetta.

La circostanza non poteva essere più proprizia. 
Laurina non era al balcone; era dunque tuttora in
vasa dalle sue furie e probabilmente chiusa nelle 
sue stanze, il che lasciava il barone libero di span
dersi a nuovi affetti. Silvestri adunque prese per 
mano Ida che aveva appunto finito il suo mazzolino 
e si avanzò con essa verso di lui.

— Signor barone, diss’egli quando gli fu vicino, 
come vi sentite?

—  Male, anzi peggio, dottore, rispose il ba
rone mettendosi a sedere. Credo che sprechiate il 
tempo con me.

—  Non lo credo, signor barone.
— Ma, dove avete preso cotesta bella ragazzina?
— E ’ una mia piccola cliente che ha bisogno di 

correre la campagna, e vi prego di perdonarmi se 
l’ ho condotta qui senza prima chiedercene licenza.

—  Avete fatto benissimo, dottore. E’ una graziosa 
fanciullina!

Il barone rimase immobile guardando Tda eh·5 
intimidita alquanto da quello sguardo così fisso, si 
ritraeva indietro d’un passo e abbassala £?li occhi 
arrossendo.

Intanto il dottore traevasi in disparte dicendo 
fra sè:

— Ed ora lasciamo fare ciò che si chiama la 
Provvidenza!

F ra  le sue teorie c ’era pur quella che j?li uomini 
possano tutt’al più far nascere le occasioni e profit
tarne quando si presentano, non mai o ben di rado 
determinare la soluzione finale.

Rivolgendosi poscia a Manetta che si era av
viata per ritornare in casa, le disse a voce bassa:

— Ebbene, la padrona?
—  E ’ più inviperita che mai. Passeggia inquieta 

ora in una stanza ora nell’altra e ooco fa domandava 
se non erano state portate delle lettere.

—  Sta bene. Ed ora. se ti parlerà, le dirai che hai 
veduto il signor Telemaco.

—  Poveretto, com’è impaniato!
—  Sta zitta, e vattene.
— La riverisco, signor dottore.
M anetta rientrò in casa. TI dottore andò a sedersi 

in disparte, in modo però da veder bene il barone 
e Tda e udirne il colloquio.

Dopo aver guardato la fanciullina per qualche 
tempo in silenzio, il barone si scosse dicendole:

— Perchè non t ’avvicini di più? — Che vuoi 
farne di quel mazzolino di fiori? Lo stringi tanto 
che lo sciupi.

— Questi fiori, riprese Ida avanzandosi d’un pas
so, li ho raccolti...

— Dove?
—  In questo giardino, signore. Vi domando per

dono.



—, Prendili tutti,  m ia cara bambina, so ti piac
ciono. Che vuoi che ne faccia io dei fiori?

—  Ah! voi non am ate i fiori?
—  Pare  che ciò ti r in cresca ;  sì, sì, mi piacciono. 

Vediamo, a chi volevi portare questo bel mazzolino?
—  Volevo 

portarlo... a 
voi.

— Oh!.....
ma tu non 
mi conosci !

— E ’ sta
to il mio 
medico che 
mi ha detto 
che s i e t e  
buono.

— Ah! il 
medico ti 
ha detto?....

Il barone 
alzò la testa 
a guardare
il medico e 
parve rin

graziarlo con gli occhi di avergli fatta una simile 
raccomandazione. Il dottore pensava:

—  Non siamo male incamminati, a quel che pare.
—  Ma dunque, riprese il barone rivolgendosi alla 

bambina, se li hai raccolti per me, perchè non me
li dai? Accostati di più, vieni qua; ti faccio paura  
forse?

—  Oh! no.

11 barone potò finalmente prenderla per mano o 
la trasse n sè, dicendo:

— Vediamo questo bel mazzolino. Oh! non c’ò 
male, è grazioso. Olii li ha insegnato a fare i mazzo, 
lini?

— Tutto quello che so, me l’ha insegnato la 
mamma.

— E... ne sai molte cose?
Ida arrossì e tacque.
— Vediamo, che sai fare? riprese il barone.
— So ricamare...
— E poi?
— So disegnare dei fiori, ma li disegno ancora 

male.
— E poi?
— So suonare il pianoforte.
— E poi?.„ Via, dimmi tutto in una volta.
— So cucire, fare i conti, ed ora la mamma mi 

insegna ancora tante belle cose.
— Sempre la mamma?
— Sempre lei!
— E... tuo padre non t’ha insegnato nulla?
— Mio padre?... Non so; non lo vidi mai.
— E morto?...
— No, egli è... non so dove sia; so che alla mat,_ 

tina ed alla sera la mamma mi fa anche pregare per 
lui.

—  Pregare!....  mormorò il barone cupamente,
quindi riprese: — E che cosa domandi per tuo padre?

— Io dico a Dio: Signore, proteggete mio padre, 
ispiratelo e salvatelo da ogni pericolo·.

(Continua).
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LA SANTA BARBARA.

1 corpo d’ artiglieria cele
brava la S. Barbara con 
solennità. Era allora al

_____comando del Colonnello
«Sig. Cavaliere Rapallo» il quale po
pò una funzione all’ Annunziata con
vitò le truppe « a un buon pranzo ne’ 
« rispettivi cameroni che a tal oggetto 
« erano stati adobbati e illuminati 
« con molto gusto e ornati di armi 
« ed emblemi in vaga foggila distri- 
« buiti ». La festa annunziata e ac
compagnata da numeroise salvé di 
cannone durò due giorni e terminò 
con un banchetto di tutta 1’ ufficialità 
di terra e di mare e con brindisi calo
rosi « al Sovrano ».

UN TAUMATURGO
perchè rendeva - o quanto meno se 
ne vantava - la loquela e l’ udito ai 
sordomuti, era un medico Delau a 
St. Michiel. La G azzetta cita i nomi 
e particolarità dei guariti con una 
semplice operazione chirurgica, quella 
di «perforare la pelle fina del con
dotto dell’ udito ».

Anzi, il dottore faceva «lavorare  
« uno strumento col quale egli sarà 
« posto in grado di eseguire questa 
« operazione sicuramente e facilmen- 
« te in 3 minuti ».

Non sappiamo proprio dove sia 
andata a finire 1’ invenzione di De 
Lau: è certo però che il metodo 
più antico, e meno radicale, dell’ A- 
bate De L’Epée non vi perdette nulla 
della sua rinomanza!

NOTIZIE DI BONAPARTE
da S. Elena, giunsero in Europa e 
furono subito divulgate dalla stampa. 
Lo avevano veduto « sopra un cavallo 
« bianco, con Mad-urn Brrtrard, indi 
« il Conte di Montholon con un pic- 
« ciolo seguito. Da qualche tempo egli 
« lavora ad una critica dei generali dei 
« tempi antichi, trova piacere nel 
« giardino da lui piantato..... ricca- 
« mente provveduto di peschiere, di 
« grotte, rigagnoli, cespugli, il tutto 
« in miniatura. Questo è il suo san- 
« tuario al quale nessuno può ap-
« prossimarsi..... Nei più caldi giorni
« d’ estate di rado il termometro 
« passa il Cr. 18° Reàu ».

Questo è un saggio delle memorie 
ottimistiche e ufficiose  che l’Inghil
terra forniva sul suo illustre prigio
niero. In fatto, in quell’ Eden, il gran
de Napoleone agonizzava, quasi al 
termine delle sue sofferenze!

LE CENERI DI COLOMBO.
La Gazzetta « crede di far cosa 

grata » ai suoi lettori dando notizia 
« certa del luogo ove ora riposano le 
« ceneri dell’ immortale Cristoforo 
« Colombo » E riferisce che si tro
vavano all’ Havana, ivi trasportate, 
com’ è noto, dopo la cessione di S. 
Domingo alla Francia.

Queste ceneri «giacevano senz’ al- 
« tro onore che quello della seguente 
« iscrizione: L’ anim o di Cristoforo 
« Colom bo schiuse attraverso a ll’ 0- 
« ceano una via non conosciuta prima 
« di lui a lle n az ion i: diede ai Re delle 
« Castiglie una vasta contrada ricca 
« di im m ensi tesori, sottopose un nuo- 
« vo m ondo al m ondo conosciuto ai 
« suoi temi)' - e ”όγ> ·n V^l'^'lolid 
« il 18 mafie/io 1506 dalla podraga e 
<ì dal disgusto. Seguendo le disposi- 
« zioni fa tte  da esso il suo corpo è 
« sta lo  a ffidato  a lla  guardia dei Cer- 
<i tosini di S iviglia fino a tanto che

« sf ebbe modo di trasportarlo nella 
« Cattedrale d’Hispaniola. Finalmente 
« vi si trasportò; ma dopo due secoli, 
« le ossa di lui non dovendo rimanere 
« più oltre in un luogo, che più non 
« appartiene alla Spagna, sono state 
« trasportate in questa nuova catte- 
« drale di S. Vergine Im m acolata il 
« 17 gennaio 1796 ».

UN FIACCO DET. MOSE’ 
E LA CRITICA TEATRALE.

Per la prima della famosa opera 
del Rossini, al S. Agostino, accorse
tutta Genova, il 26 dicembre. Ma....
« il pubblico ha udito con calma la 
« rappresentazione.... e non lia dato 
« alcun segno di quel trasporto ed 
« entusiasmo che generalmente si a- 
« spettava.

« Da che. dipende ciò? Sarebbe mai 
« perchè questa composizione, d’ argo- 
« mento sacro è fatti ntr un orni or r> 
« di quaresima e poco si addice a 
« una rappresentazione carnevalesca?

.....  Tre giorni dopò il critico ri
torna, come ha promesso, sull’ argo
mento, e pure ammettendo i molti 
pregi dell’ opera, accusa 1’ « aria buffa 
del 2° atto» di «motivo e andamento 
« rozzo e triviale, che vorressimo eli- 
« minata dallo spartito per onor del 
« maestro. E il critico in confronto 
di altri, è benevolo perchè la Gazzetta 
riporta il giudizio di un tale che trova 
che il Mosè, «tutto prodigi nella cosa 
« che rappresenta, è comparso la pri- 
« ma sera come cosa nulla più che 
« umana ».

Concorreva al fiasco la mediocrità 
della esecuzione; « il finale dell’opera,
« essendo stata soppressa la marcia 
« con gli strumenti militari al pas- 
« saggio dfill’Eritreo....  fu misera
bile». Faraone non aveva nè fuocot 
uè tenuta e lo stesso Mosè era senza 
« dignità nè contegno»!

Questa la cronaca e la critica del 
Mosè cent’ anni fa! * * * t

Dalla Gazzella del dicembre 1820.

Gerente responsabile V. TAGINI,
Tip. FR A T ELL I PAGANO - Via Carlo Follco, 15
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A L B E R G H I:

Hdtel Bristol - Portici X X  
Settem bre - primissimo or
dine.

Hótel Savoy-Majestic - Dirim
petto alla Stazione Vicino  
al P o rto  - Prim issim o or
dine

Hdtel Londres et Continental 
des Etrangers - Dirimpetto  
alla Stazione - Vicino al 
P o rto  - Prim o ordine.

Grand Hotel & Hotel de Génes
- Piazza Carlo Felice e De 
F e rra r i  - nel centro  della  
Città, di rim petto al T eatro  
Carlo Felice, alla n uova  
Borsa , alla P o sta  - R estau 
ra n t  - T ea  Room  - Telef. 
intere. 1 1 -1G - G. A. Bo- 
nera, proprietarii.

Hótel Splendide - Nanti & D. 
Perugia , proprietari - Via  
E tto re  Vernazza (da piazza  
De F errari) ,

Hdtel Lido Pare  - Quinto al  
al m are - con stabilimento  
Balneario  - Grand restau
ra n t  - servizio speciale di 
vetture automobili con  
l ’ Hótel Splendide, Genova
- proprietari, Nanti & D. 
Perugia.

ANNUARI e G UID E

Annuario Genovese Fratelli 
Pagano, 1920-21 - edizione 
106n,“-Guida Commerciale,  
Industriale di Genova e 
Ligu ria  - Tutti gli indirizzi 
- L a  p iu assolu tap recision e  
com pleta in ogni rubrica.  
Via Carlo Felice, 15-6 - T e 
lefono, 66.

B IR R A

Cervisia - F ab b rica  di birra, 
uffici: via S. Bendetto, 8 
Telefono 57-33.

CALZOLERIE

Luigi Montanari - Portici X X  
Settembre, 242.

C A M I C I E  ■ C R A V A T T E  

BIANCHERIA

Luzzato Francesco, Via Rom a

Coccolesi & Morelli, Portici 
dell’ A ccadem ia, 21.

Rosasco - Au Fine Fleur - Via 
Rom a e Via X X  Settembre.

C A P P E L L I

Parodi Alessandro · Cappelli
feltro e paglia - specialità 
in berretti per militari - 
Galleria Mazzini, 45.

R. Marini - Galleria Maz
zini, 57-59.

C. Sartoris - Cappelli finis
simi di feltro e paglia - 
Deposito della Fabbrica  
Borsalino C. & F.lli, Ales
sandria - Via Roma, 19-21
- Via X X  Settembre 240.

CASE P I SALUTE

A C C O R R ETTE T U T T I Alla 
Colonia della Salute « Carlo 
Arnaldi» presso Uscio (pro
vincia di Genova) ritorna
ta sotto la continua assi
stenza dell’ Igienista Carlo 
Arnaldi.

Se m a la t i,  guarirete tutti i 
mali che travagliano il 
vostro organismo e impa
rerete il modo più perfetto 
per applicare ia Cwra A r
n a ld i  e un vitto secondo  
igiene ;

Se sa n i,  imparerete come si 
vive e come ci si deve nu
trire per campare in s a 
lute fino a cent’ anni.

CARTA

Quinto Sertorio Λ C. - Carte 
cartoncini e buste - piazza 
Luccoli - vico Superiore 
del Ferro, 4 - Telei. 475.

CHINCAGLIERIE

GARAGE

A. & M. Multedo - Via Cor
sica. 1-A

GELATINE

Società Ligure Lombarda -
Corso A. Podestà, 2 - mar
mellate preparate esclusi
vamente con frutta fresca 
e zucchero puro.

G IO IELLIER I

Cipollina, Casa fondata nel 
1847 - Via Roma 46-48 - Via 
Orefici 64-66-68.

Vassallo Paolo - Gioiellerie
- Oreficerie - Argenterie - 
Orologerie - Gran diploma 
d’ onore - grande medaglia 
d’oro della Camera di Com
mercio e grande medaglia 
d’ Argento del Ministero 
di A. I C. - via Roma e 
Largo di via Roma - Te
lefono, 21-76.

ISTITUTI DI CREDITO

Rauco di Roma, tutte le ope
razioni di banca - via Ga
ribaldi, 4, agenzia di città 
via Orefici.

LANERIE - MODE - NOVITÀ

Magazzeni Odone - ricchissimi 
assortim enti - via Luccoli.

MAGLIERIE e BIANCHERIA

MATERIALE ELETTRICO

Zerega del Rianeo & C. - via
Luccoli 22 - Apparecchi di 
lusso e comuni per illu- 
minazioue - igiene e riscal
damento.

MOBILI

OMBRELLI - T E N T A G L I  

BASTONI

Felice Pastore - Via Carlo 
Felice (angolo piazza Fon
tane Marose.

PASTICCIERIA

Vassallo Giannini & C. - suc
cessori ai F.lli Cassanello
- piazza De Ferrari, 42.

PELLIO E R IE

Felice Pastore - Via Carlo 
Felice (angolo p. Fontane 
Marose - Ricco assorti
mento di pelliccerie.

Rossi Mnria ved. E. & Agli -
ingrosso e dettaglio - via
S. Luca. 108 rosso - Te
lefono 1953.

RISTORANTI

Ristorante Chiotto - via Por
toria (angolo via XX Set
tembre.

SARTI

Mlglietta & Codara - Novità 
inglesi e nazionali - via 
Ettore Vernazza.

Per le inserzioni riv*l|ersi all’ Amministrazione dell» GAZZETTA DI GENOVA - Via S. Giuseppe, 44 — Telefono 7-14.



N a v i g a z i o n e  G e n e r a l e  I t a l i a n a
L a  V e l o c e  -  T r a n s o c e a n i c a

C I E I L E R I  ]□>][ 3 L H J B S O  P E R  
N O R D  A M E R I C A  
S U D  A M E R I C A
C E N T R O  A M E R I C A  e S U D  P A C IF IC O

S E R V I Z I  ]D )i5 L  C A R I C O  D P J E R  

N O R D  E U R O P A  
L E V A N T E
E S T R E M O  O R I E N T E  
A N T I L L E  E  M E S S I C O

Per informazioni rivolgersi in una qualunque delle principali città d’Italia agli Uffici ed Agenzie 
delle Compagnie suindicate, oppure in Genova all’ Ufficio Passeggieri, Piazza Principe ■ 
Palazzo Doria.

(Gli Uffici della N. G. I. in Italia sono anche Agenzie dell’ Ufficio Svizzero del turismo ed Uffici di 
vendita dei biglietti delle ferrovie Federali Svizzere, e di altre imprese svizzere di trasporti).

G E N O V A

M o t e l  B r i s t o l
In Città - Prim issim o Ordine

Telegram m i : BRISTO L - Genova

Motel S a v o y - M a j e s t i c
Dirimpetto alla Stazione - Vicino al Porto

- Prim issim o Ordine
Telegram m i : SA V O Y  - Genova

H óte l  L o n d re s  

et C o n t in e n ta l  de s  E trange rs
Dirimpetto alla Stazione - Vicino al Porto

- Prim o ordine - Moderato
Telegram m i : LONHOTEL - Genova

SI A C C E T T A N O  T A G L IA N D I COOK

C O D IC E  M A R C O N I L IE B E R S ’ 5 L E T T E R  CODE

Direzione del Servizio di lusso a bordo della SUD AM ERICA  
E X P R E S S  coi celeri piroscafi di gran lusso: DU ILIO  (nuovo) — 
G IU L IO  C E S A R E  (nuovo) -  P R IN C IP ES S A  MAFALDA — RE 
V ITTORIO  — DUCA D’AOSTA — DUCA DEGLI ABRU ZZ I e 
della SO C IETÀ ’ I T A L I A N A  D E I  S E | R V I Z I  M A R I T A T I M I  
(S IT M A R ) Linea Genova-Egitto col nuovo piroscafo di gran 
lueeo E S P E R I A  e coi piroscafi di lusso: SARDEGNA -  S IC IL IA
— U M B R I A  — MILANO.

--------------- F I O R O N I -------------------

“Iiloyd Nacional „
Società Anonima di Navigazione 

a Vapore con Sede in Rio Janeiro

Linea Italo Brasiliana
Partenze regolari da Genova con 

polizze per tutti i porti deli’ America 
del Sud. 

SCALI IN FRANCIA ED IN SPAGNA
U k ----------Α Λ Α . --------- ▲ ▲ ▲ ----------A A A ___ -  . J k A A _____ Λ . λ . λ . ---- __________ Α Λ Α _____ Λ  Λ Λ  A i

Per noli rivolgersi in Italia

Compagnia Commerciale (Hartinelli
GEDOVfl - Via XX Sejtembre, 41 p. p.

Al Brasile

Sociedade Anonima Martinelli



“ SITMAR,,
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tri mi
“ SITMAR
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S E R V I Z I  C E L E R I  P E R  A L E S S A N D R I A  D ’ E G I T T O  
E P E R  C O S T A N T I N O P O L I

LINEA GRA N D ’ E S P R E S S O  EUROPA - EGITTO

ogni due settimane alternativamente da Genova e da Venezia
Piroscafo di gran lusso “ E S P E R I A , ,

LINEE C E L E R I :  VENEZIA - COSTANTINOPOLI
COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA 
GENOVA - ALESSANDRIA 

ogni quattro settimane
coi Piroscafi: “ M IL A N O , ,  - “ S IC IL IA , ,  - “ U M B R IA , ,

LINEE P O S T A L I :  VENEZIA-ALESSANDRIA-COSTANTINOPOLI
VENEZIA - COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA 
GENOVA - NAPOLI - SCALI SICULI - SCALI GRECI 
COSTANTINOPOLI - SCALI DEL MAR NERO E DANUBIO 

ogni quattro settimane coi Piroscafi :
“A L B A N I A , ,  - “C O S T A N T I N O P O L I , ,  - “B U L G A R IA , ,  - “M O N T E N E G R O , ,

“ ESPER IA ,.
Piroscafo di gran lusso - Il più veloce del Mediterraneo - Dislocamento Tonn. 12.500 - Velocità alle prove 21

P e r  informazioni ed acquisto biglietti rivolgersi agli Uffici ed Agenzie della Società, della Casa THOS COOK & SON 
della COMPAGNIE INTERNATIONAL des WAGONS-LITS, dell’ AMERICAN EXPRESS COMPANY, ai BUREAUX 
O F F IC IE L S  dee BEN SEIG N EM EN T8 SVIZZERI, ed a tutti I principali UFFICI, AGENZIE (11 VIAGGI ed ALBERGHI 
d’ EU R O PA .

I ndirizzo telegrafico “ SITMAR,,
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B A N C O  D I  R O M A
S O C I E T À  a n o n i m a  — 

DIREZIOnE CEnTRflbE - R0ÌT1R
S e d e  d i G e n o v a  > Via Garibaldi, 4 
Agenzia di Città - Piazza Senarega, 16

Capitalo Versato l_iro 150. OOO. OOO

Telefoni: 27-30 - 13-51 - 60-87 
Telefono: Uffic io  Borsa 45-99

O P E R A Z I O N I  D E L  B A N C O

CONTI CO RREN T I CORRISPONDENZA, in lire italiane e valute estere.
L IB R E T T I di Risparmio Nominativi e al Portatore.
SCO NTO  ED INCASSO  DI CAM BIALI, note di pegno, assegni, titoli estratti, cedole, ecc. 
SO VVEN ZIO N I E R IPO RT I su valori pubblici e industriali.
A P E R T U R E  DI C RED ITO  libere e documentarie e operazioni su merci.
A N T IC IPA Z IO N I su Merci.
D EPO S IT I a Custodia.
C A M BIO  di Biglietti Banca esteri e valute metalliche.
CO M PRA  e Vendita di Cambi (divise estere) pronti e a consegna.
CO M PRA  e Vendita di Titoli a contanti e a termine alle borse italiane ed estere. 
SERV IZ IO  di Cassa, pagamento d’ imposte, utenze, assicurazioni, ecc.
V ER SA M EN T I T ELEG R A F IC I, ed emissione gratuita ed immediata di assegni sulle principali 

piazze Italiane ed Estere.
OGNI A LTRA  O PERA Z IO N E DI BANCA.

Banca autorizzata al commercio dei cambi (Decreto Legge 13 Maggio 1919 N. 696 art. 4)
ORARIO DI CASSA: dalle 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 15,30.

V i a / L v c a  §  r p . T e l e f .Ι/ατ. 5 ^ -3 0

A G E N T E  / Λ Α Β Γ Τ Τ Ι / Λ Ο Ι

MOLE GGI~VE/*D ITE 
EDIZIONI /AERJ

P R ^ / È / iT A ^ Z

A G E A T E
vfàeiETA* Τ^ΙΕ/ΓΙΛ Α  
‘ di A a v i g a z i o /^ e

L O R C 'U O
— \<n o —

LINEE DEL /V D  E 
N O R D  A / A E R I L A

t v t t i  i c o Di e i  v̂ a t i
P E R . T E L e G R A / Λ Λ Μ :

ALFQ EDV/·



Sindacato 1

Ligure
fra  Industriali ed 

Imprenditori per gli In. 
.fortuni sul Lavoro

V- A PPR O V A T O  Qgn D .M . Jo Y l® !1*

A s s i d i n e  I U M  
OPERAI· SUL LAVORO

GENOVA -  VIA S.G/US£*·/>£44 
7 0 ^  -  7'<+ -  739 « 79i

f

|L_©I D ITALICO
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- P R E S ID E N T E  - mahch Cô ^-Paolo  A l e r a ^ e. S pin o l  
Λ/lC E 'P R E S ID E N T I  * γονΤε. Di ego  Fil a n g ie r i De ’Ca n  di da Go n 
z a g a  ^ - aìakch· Ca v i l l o /A e l t L v p i  Di 5 o r a g n a . 

*A ^ ln !N lS T R A T O R Έ L Ì)L L L · G A T O *  E S I L I O  B o a z in o

‘S L G R L T A P Jo -g e n l r a l ì l - a t t j u o  c a p r i l e ,
“ C O N S I G L I E R I *  principe L a . i l i o  Barb iam o  Di Be.lgioio.so 

D 'E S T E - c o n te  G v s T A V o B ^ C A R E T T I Di R v F F IA ^  INO CESA
RE G Α-ΛΛΒΑ— cav· avv-C eSA RE G oR lA G A TT I'-avargh LOREN- 
z o  G iN O R l L lS C I— VGO GRE.G0 R IN 1 ÈfM GHAn^* conte GIANO*· 

BERTO  G v t l N E L L l — conte. G ASTO N E DJ /Λ.1Α Α Π  O R I  " /m ar
chese  D o m e n i c o  P a le  a v i c i n o - co n te  a n g e l o  P a l l v c -  

c o - c o N T E  coM n  C a r l o  R a o  q i o  *— cav· i <3 i a n  C a r l o
ST VCKY*-yv\ICHELE.\Ì\NNVCCl DlGALElDORO b a r o n e

B e l  C o r b o  -^iarcm  S a l v a t o r l  P e s  D i V i l l a m a r / n a  
e D A 2 E O L IO  -  D ve a- c ο/ά /λ-V B E R T O  V lS  CONI? D l/A O D RO N E 
SINDACI Ip^45Q yK A TTA N EO  DlBELFORTE-n.QLIVA^CAV· G.G.SCORZA
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